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PERSONA G GI.

MACITMUT financière.
TAMAS figUuolo di Machmut.
OSMANO tártaro, uomo d' armi.
FATIMA figliuola di Osmano, eposa di Tamas.
IRCANA schiava favorita di Tamas.
ALI' antico di Tamas.
CURCUMA tustode deUe schiace di Tamas.
^^4^^ í ^^^‘^‘'^ d‘ Tamas.
ZAMA (
AÍtre scJiiave, che non parlano. 
f^uatlro eunuchi neri.
Quattro serai di Machmiit.

Segaito di servi e schiavi di Osmano, fra' çuali 
damdiori e suonatori di tamhurini, ed at- 
tri stramenti orientali.

Za scena si rappresenta in Ispaan, città capi
tale del regno di Persia, in casa di Mach- 
mat, in an atrio che introduce al serraglio 
di Tamas.



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

TABAS e ALl'.

Ta. ]Von niî Honoiare , AU, son dal dolore

oppresso; 
Odio gli ahrui consign, oiHo persin me stesso. 
I? oppio, che pur sai quanto suole alterar gU 

spirti,
Nulla giovommi. Oh pensa - vanne; non vo- 

glioudirti.
-^l- Si, me ne andró; ebe importa a me che 

vol parliate?
«ïo Io wro sempre Ali, ancor quando crepiate; ' 
®‘" E saro sempre stalo vostro fedel amico. 

Ancor che de’nnei deUi non ve ne caglia un fico. 
Ta. Gome park? Che stile inusitato c nuovo? 

P'' Fra tai sconce parole Ali pin non ritmvn.
Pregio è di noi Persiani il parlar grave e bene;

'‘‘° Ridicoïo costumé in Ispaan sconvierte.’ 
Come faveUi? liai d’ oppio la dose caricataT

^^- Si, amico, doppia dose per voi ne ho traii- 
guggiata, 

rer TOI, che pur vorrei colla letizia mia 
Scuotervi da cotesta letal malinconia.
V oppio, quel succo amaro, ch’ è agli Europei 

veleno,
Di cui nelPAsia nostra s’ erapion le genti il seno, 
^íioia mí desta in pello inusitata e slrana.
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Tamas, gioite meco.

T'a. Ogni toa cura è vana.
Gioir non mí farebbe nè scettro, nè corona.
Vedi, se poirà fario un ebrio che ragíona. : 

'M. Ebrio son ¡o, nol niego, pel sonnifero amam, 
Non pel vietato vino, Solee al palato e caro: 
E pur ( ve lo confido ) in quattro, ier di sera 
Un orcio ne hevemmo neila cavaramtera (n). 

Ta. Cosa tu mi confidi da me con sdegoo udiliii
Vino non bewi mai pel corso di mia vita. _ . 
Cio, che il pubblico offende, per ragion del di- 

viet4 3
Dee l'anime ben nate offendere in segreto. 
E dove non arriva la forxa di chi regge, > 
5'incola nei recessi deli’ onestà la legge. ; 2 

'At. Si, giovine ben nato, alma di virlù piens. : 
Alma, ch'esser tranquilla dovrebbe, e piú sere!»: ’ 
Poichè se un giovin piú ripieno ha il cor d 1 

dogli(i ^
Chi fia che ad imitarlo neila bontà s’ invoglid 3 

Ta. In te cresce de’ spirti 1’ aUerazion funesta <4 
Per tai ragionamenü ora importuna è quest» 3 
Ijasciami, te ne prego. -d 

’M. * Io non vi- lascio al certa ’
Se il duol, che avete in seno, non mi mostrad 7 

aperta !
Non vi daro consigli, non vi sard molesto. Î 
Altro da voi non bramo. • I 

Ta. Altro non vnoi ? 1 
^¿. Che quest»
Ta. Sai tu, che il padre mio sposa mi ha destinit /f 

La figliuola di Osmanof ’ ^^ 
Al. Ella era appena nata,. 7^

(a) Al&firgo paih/ico in Persia a somigHarf £ 
de/le oslerie n<fSlre. di/fernnti pero rivUu»
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roste legati insieme, giusta il pcrso costume. 

Ta. Empio ecstume e río, che »1 maggior hen 
fura, 

Che toglie a noi Farbitrio, e offende la natura. 
Ecco, amico, la fonte del mío dolor estrerat». 
La «posa oggi a’ aspetta, F ora s’ appressa, io

* ■ tremo.
^. Ed io, ridete, amico, ed io sarei contento, 
Won se «na sola sposa aspettassi, ma cento, 

y». Vanne, lo dissi, il teggio, hai la raginn 
- perduh.

•^f- Vado... E brutta la sposa?
Non so, non 1’ ho vedulâ. 

^*' P^**, che fe fanciulle serbansi nitrate, 
E scopronsi allo sposo dopo esser maritale. 
Ma lu deliri; vanno.

— _ Un’altra cosa sola.
Ja. leco non vo’ parlare.

Udite una parola. 
Ta. Che sofferenza! Parla.
■^',. _ Fra Febrio e fra F astulo
T ° ^®’^*’’darvi: avete forse il cor prevenuto? 
^^- **’ ‘^’^*'®™® ™’®7 della mia schiava acresb, 
1« , f "^^ potro mai d’ un allro nodo il peso. 
F* ’"Vv’’^^*^^** **'f®®^ tosto ferirmi il petto, ■ 
E crebbe a dismisura in sei lune 1’ affelto. •

a ma quei suoi begli occhi a vagheggiarc 
or iv avvezza 

'jH^^ **'^pt *ltra il nome, ogni bella disprezzi. 
y- lamas, il mío consigíio ...
^.■-^ 'Vattene, io non Fasoolto. 
ri’ *™°*, ®’? prima udite i sensi iF uno stohn: 

ono, che in frettn in fretta vi'dice il suo ¡len- 
sierc-,



E Voppio ;( digeriré sen va sulf origliere.
Vi lodo, se costanza v’empie per «na il petto* ’ 
Ma in Oriente non s’usa preferiría al- diletto. ' 
Chi assicuvar vi puotc che Fatima, la sposa, ■ j 
Non abbia agli ocebi vostri a comparir vezzosal < 
Chi sa, die nel miraría non siate anche pentito ¡ 
D’ aver troppo tardato ad esserle marito?
Miralela, e poi dite: oh la raia schiava è bella! J 
Iccana soi mi piace, non voglio altre die queUa. l 
Almeno sospendete di dir die v’ hanno ucciso, i 
Fino che non vediate la nnova sposa in viso. ’ 
Astrologo non siete; chi sa come sia falta? 
Di Tartare e Giorgiane bellissima è la schiatta; 
Tartaro è il padre suo; in Ispaan dimora, 1 
Ma serherà la figlia il natío sangue ancora. 
Miralela con pace; quest’ è il consiglio mio; 
Tenctela, s’è bella, se non vi piace.. Addio.

SCENA H.

TAHAS. ^^

Quest’ullirae parole non son d'ebrio o Æ ^ 
stolto:

Ragion trovo in que’ detli, e la ragion m’b 
coltfl. '*^

E ver, m’accese Ircaua d’araor quasi improvviso. 
Ma non mirai finora d’ allra piii bella il visa 
Noi non godiam quel bene; chc agli Europe ^• 

vien daW
Donna mirar non sua è al Maomeltan vieUW _, 
Itali, Galli, Ispatti, Angli, Germani e Greci ^ 
Non pon, qua! noi possiamo, otto teneme * ^^ 

diea
Ma per Ie vie scoperte mirarle a cento .a cenW ^^ 
E vagheggiarle almeno possono a lor talent®



E pur serba 1’Europa fra gli ahítanti suoi 
tOi Chi un serragitu infelice suol invídiare a noí, 
lo, Come se d’un legame, che a lor molesto è reso, 
a, • Non si dovesse a noí moltiplicare il peso, 
saí Chi sa, che rimirando Fatima a faeda a faccia 
ito Bcltade in lei non trovi, che mi diletli e 

piacciaf 
lía! Avrá questa d’ Ircana non men le grazie sne, 
la. Potro, se arabe son vaghe, amarle lutte due.
o, Ma se pretenda Ircana esser sola il mio minie, 
so. Oltre il dover di 6glio, offende anche il co-

c^ . , sturne.
“’ ^ wirero la sposa^si, mireroUa in pace;

D AB, mio fido amico, il consigbo mi place.

Jj^ SC EN A III.

IRCASA 6 deilo.

fh Tamas, perché si lento a riveder ritorni 
Quella che per te solo mena felici i giorni? 

di Sai pur, che oUre il vederti non provo altro 
_ contento; 

' ^ n>^ secolo mi sembra lungi da te un momento, 
ha ™‘®’ Molto non è che al bagno io ti lasciai, mía 

rp vita. 
7 A^k P”' ^*^^’usato sei fuor dell’acque uscita. 

ipe J^- An son tre giorni intieri ch’ io piango c 
„ mi dispero. 

jW "arbaro, tu mi lasd. 
;i ^; . _ No, non-sari mai vero. 
. I ü amarti fin ch’io viva, sacra ti do parola, 
eâ Sastatif 
lia J- No, 
lis Che braioif



Jr. Vogho che mi ami solii f
T/J. Oh cid !
Jr. Lo vedi, ingrato, lo vedi, sc m’ ingannit ^ 
Lo so perché sospiri, lo so perché f aíTanni. y^ 
Non mi tenere oculto cm che pur trompo b g 

inteso, j^
Oggi verra la sposa; .sci di vederia acceso. y¿ 
Venga, ma non isperi che abbia a servirh jr.

Ircuna:
Di Machmut luo padre cotai hisinga è vana. /^ 
Egli nú ha compra, è vero, dal genitor erndeU p 
Schiava servir io deggio al mió signor fedde: \ 
Día tu non mi dovtvi accendere nel petto f 
D' amor, di gdosia, d’ ambition 1’ affetto. y 
Dopo lusinghe tante, schiava negletta, op 

pressa g
Saprei svenarmi in faccia della tna sposa istessa 

Ta. Fra noi tai è il costume di chi suddiU A 
nases r

Fatima ed io dal padre furamo legati in fasce; Tt 
Io lei non vidl, ed ella non m’ ha vedotf/r. 

ancon L
Chi sposasi in lai guisa rade volte si adora; Jl 
Ed io, ché del tuo bello ho Palma prevenub 
Amar come potrei sposa non pria vedaUÍ DI 
Consolati, ben mio, se, umile al genitore, Si 
Daré ad altra la mano, tiio sari sempre il con Ta 

Ir. Eh che mal si divide da chi ha la desW
N 
h 
V 
S< 
A 
b 
1’ 

ir

in pegi»
De’ lbWennati il enure con un afletto indegno. 
Si, mi sovvien, che spesso la crude! gcnilrid 
FigÜa, diceami, un giorno esser potrai fclii< 
Se schiava in un serraglio avrai del tuo signot 
Unita allé aitre belle nna portion del cuorí- 
Ma detestando allora il barbaro costume, 
Tai l'innocente labhro voti mandava al niuwel



oí»,

ini’ 
ni.
> ho 
eso.

faccia Macon, clic io Irovi signor die mi ¡uni
sola, 

0 tolgami dal pcllo lo .spirto e hi parola.
Ta. Sensi d’alina ben n.ata, voli di cor .sincero;
Si, ti ameró. Te sola...

J'- Non lo dir, non Io .spero.
Ta. Ma se lo ginro . . ,

'iri) 
ma: 
na. 
cl*

Ir.
Ta.
Ir.

Taci.
Lo giuro al ciel.-. 

Gli audaci

op 
:ssi 
ïssa 
dite 
15« 
æi

Bella rende spergiuri, amor rende mendaci. 
Vedrai la sposa in volto, di me sarà più bella, 
Ella sarà tua donna, io .svergognata añedía.
Va pur, la sposa accogli ; far lo dei, non Io 

niego;
Sol d’ una grazia almeno non mi privar, ti

ors
Mj

priego,
Apnnii queste porte, dove rinchiusa io sono; 
Danimi, d'amore in voce, la libertade in dono, 

i » 'lA** «’■«dd, si penosa parti la mia catena? 
-'J j' . ^“ ,®“* ®® fiiiora n’ebbi diletto o pena. 
> * H^ liberta ti chiedo non per lusinga insana. 

Ma per moriré, ingrato, dagli orchi tiioi lon-
luts 
Î

Egit 
;no- 
riel 
*ii£( 
not 
orv-

n» tima;
Ma per lusciarli iii pace accanto alla consorte,

T *‘ fnnesti 1’ orror ddla mía morte.
^ ““* ‘^^^ °?’“ ’”“ parola è a questo cuor

^^_ “W'erolU, Ircana, non mûrirai, mia vita, 
m taccia al genitore armen'» il cor d‘ orgogHo, 

enga 1' odiala sposa, diró che non la voglio. 
."Í, .* bglinolo ii pudre desia mirar la prole, 

«Mala- 0,3 (,yj mezxo ddlc tue liamme sole.
It altra guisa aspelli vedermi all’ Oftomano 
ra le Persiane genti andar col ferro in mauo.„

me, ir Cuaque.*



13
Ta. Non pu; se terni, se del mio ¿mor diflii 
Tamas, che pietà merta, tu crudehaeute uccii 
In questo punto stesso del genitore al piede 
Vo’a svelare il aegreto del mio amor, di mi

Sc usar vorrà la fona ( egli non è sovrano, 
£ an re la vita togliemù potrebbe, e non l 

mano.
Pregherô, finche giova, parlero con rispetto, 
Ma poi... si,‘di te sola sarô , te lo promette 

(park

C,

I 
1 
i

SCENA IV. J

IBCAKA. J

Nulla inlcnlato io voglio lasciar per un ti ^J 
hem J 

fer r unico ira’ beui, che a noi sperar cos * 
viene

Donna ira Maornettani, sia schiava o sia cos , 
sorte '-

Deve quai rea calüva viver Ira ferree porte, .
E renders! puô solo il career men penoso • 
DaU' amor di colui, che è signor nostro e spoil ^^ 
Ma se 1’ amor d’un solo si parle in più dos

Essere non mi basta nd numéro di quelle; ' 
Ami pria di vedenui cou altre donne amati 
Voglio essere piultoslo o morta o dispreizati

S 
S

1
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SCENA V.

CÚRCUMA fi (istia.

no,
,111 Cu. Ircana, ove t’ uggiri? Foss’ io bene aspet- 
no. tarlij
tto Non vieni questa mane a pulirti, a lisciarti? 
g^to Perche prima di lutte uscír dal bagito fuorir 
gfl, E andar per 11 serraglio senza unti e seiiz\ 

odori ?
Se il tuo Tamas ti vede, o si gli parral bella! 
Con questi giovinoUi vi vuol arle, sorella: 
Souo le lue compagne lisciate come specchi; 
E tu senz’ artifizio accorío l¡ apparecchi?

, j, Ir. S’ adomi e si profumi, c s'uiiga e si colorí 
m Chi di natura ha d’uopo di correggec gli errori, 

col í’^coUa, qual mi vedi, sparuta, e sema incanto, 
lg^{ Tamas finor trattenni, né inai gli piacqui tanto, 
cofi ^b Curcuma, tel dico, ora gli piacqui a segno, 
orW ^^*® æ esser di me sola prese il più saldo im-
ir tCi 
o

dot 
ieW 
loi 
nab 
sab

pegno.
A te fido 1’ arcano, son Iida e son contenta, 
E la ternilla sposa or più non mi spaventa. 

6«. Si, qualche voila, è vero, 1’ amante si di- 
letia 

Nd vagbeggiar di furto la femmina ncgletla; 
Ma quando con il tempo Ia mira a parte a 

parle, 
Scopre i difelli, c, credi, necessaria è un po’ 

d’arte.
Sia pur la donna bella, non abbia in bella egnali, 
Scoloransi sovcnlc Ie rose naturali.
Ella passione, un dello, un mal de’ noslri usali 
dinge di verde e giallo i visi delicali;

^« Sp'.'sa Persiana, u." 89 »



Ma aUur che dalla ulano sia la belli acci» 
seiutu,

La donna «sempre bella, ancor quando èsreiuita.
Ir. Orad più J’ esset bella calseiui veder liii 
Per tempo, e i doloi accenti udir dai labbri sui. 

Ca. E t’ ha promesse aniai'ti?
Jr, • Sacra mi diè parob

( Questo è quel che mi cale ) d’ amarrai seiu- 
pre e soU

Cu. Figlia, se la promessa ;i le fia poi serbata, 
Puoi dir che la lenice in Persia bal ritrovaU 
Che un uom di donna sola contentisi è ua 

portento.
Vorrebbero i Persiani possederne anche cento 
Qh maledetla legge falla dalP uom ingrato, 
Che rende di noi doaue si misero lo stato! 
Compagne son deU' nomo le donne in altn 

clwu'i
Sorvito è il sesso nosiro, e si onora, e si stiraa: 
E se d’un uomo solo dee conleularsi, aiment 
Posto è da pari legge anche ai raarili il freno.

Ir. Chi sa? La dura legge spero per rae corrctla 
Cu. Ma se le nuova sposa Tainas in breve aspelli 
Ir. Turnas in questo punto del genitor ai piedf- 

Spinto dalle mie fiannne, a ricusar{a audiedt 
Cii. E se volcsse il padre?...
Jr. Tu nii tormenti inv.iiM

Esser dee raio quel core.
Cu. E sarà hia la mano
Jr. Si. lo spevo: tu mi ami, e so che di le niun 

Brama più del raio cuorc la pace c la forluw 
Curcuina. è questi il giorno d’ usar 1’ ingegm 

el’arH
Per esset con il tempo d’ognl inio bene a part' 
'An^i eon questa geiunià. che Tamas mi ha der 

iuli



Vna «V amor To’ darii raparra anlícípala.
Custode deUe donne sei per V clade in pregio: 
Dal signor nostro intesi lodar pin d’ on luo 

fregio.
I'll pool del di Ini cnore «piar gli occulli arcani ; 
Per madre mía H eleggo, io son nel!e Inc mani. 

O/. Figlia, perche lo merti, al desir luo nfuinsco, 
Mou gia per questa gemma, die per amor gra- 

diseo;
K se le mie parole, c i cauli miei consigli 
Non basierannu, e 1’ veda all’ amor luo perigli, 
Di peulole e di vein plena bo la stanza mia; 
Zitlo, Ireana ligliuola, farcino una maria.
I'na malla farcino si forte e portentosa, , 
Che strugga in pochi giorni e f amante e la 

sposa,
Zr, No 1’ amante. -.
C«. Sia chela; P amante sino a tanto
Che della nueva sposa viva giullvo a canto; 
ludi fedd tornando, sia d’ ogni mal .guarito, 
D’ esserti impazieute non pin signor, marito.

Ïc. Udi ldi poter?
Crr. Si, .cara, vedrai portenti strani;
i edrai quel che san fare di Curcuma le main. 
Dacdiè l’età primicra mi abbandonó, lite lustri 
Amar mi feci ancora con sughi ed erbe indnstri. 
Con serpi, sangue e pieire, certa bevanda fassi. 
Che innaniorar farebbe anche le pieire e i sassi. 
Deiforo e dcU’argenlo vi entra in cotai mistura; 
Averne quanto {moi dal tuo signor procura; 
Hpcalo allc mie mani, e ne verai 1’ circito: 
1 iglia, senza intéressé 1’amor uño li prometto. 

(p-trie}
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S C E N A VI.

laCANA.
J 
? 
I

Ah voglia il cie1, die mai abbiasi a usar tal arle: I 
Laddove amor fa d’uopo, rigor non abbia parle 1' 
Sguardi, parole, amplessi, vezzi, sospiri e pianti 
Son le malic die ban lorza sul cuore dcgl 

amanti.
Ma aUor, die uifaltra donna venga con fora 

egualt i
A dispufarmi un cuor, che per natur.! è fraie 
Se a sosteuere il dritto il mío valor fía poco, 
L’arte, l’ardir, l’inganno, e le malte avran loca OL 
Tutto tentar io voglío, sino la morte stcssa, Si 
Pria di vedermi in faccia d’ una rival depressa. Ï 
Oh genitori ingrati, che al ciel mandaste i voti, H 
Non per mirar caiiuli della figlia i nipoti, L 
Ma sol perché accresciuto alia beitade il vezza O 
Ai compralor poleste vendernii a maggior prezz¿ TI 
Ma «e destin crudele nascer mi fe’ da gente, Si 
Che per il proprio sangue leñero amor non sente; 31 
Se per costume indegno esser dovea venduta, C( 
Ah nel serraglio almeno fossi del re vénula. Cí 
Si, neHWaram (a) spazioso anche fra mille e millf C1 
Distinguer si furebbon dal Sofi (6) mie pupille Q' 
Sia vaga, o non sia vaga, incolla qual io sono, AI 
Data avrei forse Ío sola il successore al trono. Di 
Ma a un KUUentar (c) venduta, venduta a un Di 

finanziere, £«

(a) SerragUo del re di Persia. ^®
(b) Ntime disliniifa de¿ m di Persia. “®
(c) Dirdlore de¿¿e Fiaa/izc.

De
Sal
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Avro chi mi contrast! nel merto e nel potero? 
No, no, questo non fia. Tamas è mio soltanto; 
Regnar nel di lui cuore è mia gloria, è inio 
n- - , vanto.
ricciolo regno ancora mi basta, e mi consola. 
Parché in quel cuore io possa sempre regnarvi,

e sola, (par/e)

SCENA VII.

WlCHMi-T accompagnala da Quattro officiai/., 
cite atlendoao gît ordini suai.

53,

:w, 
;zo! 
te, 
lie;
liai 
ta. 
ille 
lie.

no. 
un 

Tft

’^^^ ^t* ciascun s’impieglil, i schiavi, i servi, i cuocîiî: 
?.* P’'*^parin k meiise, i vasi, i cibi, i giuochi. 

”^ ,, *5® .®^ caffé; prépara oltre il costume adorno 
ou, Il picciolo banchetto che usasi a mezzo giorno.

ÎÎ‘^*î* P®P®”‘» «'1 «lire frutta del mio giardino, 
Conlezioni, sorbeili, oppio purgato e lino.
I ne non manchi; si dia tabacco a clii ne brama: 

u*V*|P*^*^ ^^^^° ’^ ''“®° ^^‘® Kaliam si ebiama;
11 Kaliam, quel vaso, che fra noi si accostuma, 
¿?“ ?“*.’* ‘Íülcemente 1’ uora si riposa c fuma. 
rx'^^Wi ’**"° * danze, vi sien poeti egregi, 
ri ® ,. ^ nuova sposa formin poema ai prege 
Mumdi neU’ampia sala, di lumi intorno piena. 
Al seguito festivo diasi superba cena. 

» terso e blanco riso sodo pilo sia falto, 
i Urro e droghe careo, nd color contraffUto. 
leno m minuti pezzi nello schidion girati 

aromati nutriti i migliori castrati.
'Cpn, majali, ed altre carni vietate immonde 
«0 sianvi alla mia mensa; cerchinle i ghiotti

p. ., altronde. 
sJi Ï'^^ i^ «equa pura al pin 1’ uso permeUo, 

56 bandisco e sughi, e ogni manicavetlu,



Mscîando agU Europe! la follia, ch’ 10 deplora 
Pi acctlerar coi cibi il fin de’ giorm loro. 
Ma Tamas viene, andale; gli ovdin; udiste n 

parle
Snpplisca ad ogn’ altr’ nopo V nso, fingegw 

e l’acte, (^«r/ono i
Mérita ben tal sposa, che dole reca e onorc
Che il suocero 1’ accoiga con pompa e cw 

splendort
Ah Toglia il del, che il figho con pari ardt- 

® la mit
Ma temo, è mesto in viso, par che piungaj 

suspin
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S C E "N A VUE 1

TAMAS g deUo.

1
Ta. Signor, a’ piedi vostri... . . A
jijf^^ Perché si meslo in vis# ,
Lungi non è la sposa, n’ ebbi testé 1’ awiso.
Accoglierla a momenti dovrai fra le tue braca , 
E li disponi a Cirio torvo, turbato in tacen

Ta. {s insinoecîùa) Signor, pria che la s[«^ 
giunga fra i mûri nosir

Eccomi a voi prostrato, eccomi a’ piedi yostri.
Ma. Ahati... Olà! che did? sei lu di lei pw

È tardi, ella ti aspetta; esser le dèi marito.
Til. Ma se il mio cor... . pj
Ma. Tacchela; neV vincolarsi il hÇ
Prenda dal genitore, non dal suocuor, consiglt

Ta. E se 1’ odiassi?
¡tía. Degna d’ amor Fatima 10 stii”'

Ma se la sposa odiassi, tn non saresli il pn»
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Ta. Che noize! che sponsali ! che barbaro co- 
slumt I

L' approvano le leggi, e lo comporta il nunuï 
Ma. ¿i, Ji 'Maeone steáso, (FAR, ch’imli s’oriora, 
E dei (lodici Imanni, che venner dopo ancora. 
Questa è la legge; a noi lener non è viefato 
Schiave (juante vogliamo nd serraglio priva’o; 
Non è dair Alcorano aver j»iù mogli escluso, 
Ma prenderne .una sola è fra.revsiani in uso. 
E (juesta non s’ apprezza dal vezzo e dai co

lon, 
Ma dal poter del padre dai schiavi, e dai Ic- 

sori.
Costei, che a te in isposa da me fu destinata. 
Da genitor gnerriero careo di glorié è nala. . 
Ricchi smanigli, e gemine, schiavi ti reca in dolej 
Queste son bdià vere, 1’ altre a me sono ignote. 

Ta. Cunque per gemme e schiavi per vestí, 
perle ed oro 

Perder dótranno i figü di liberta il tesoro? 
Ma. Odi, vo’ consolarti. Fatima la tua sposa 

Ricca non è soltanto, ma è bella, ed è vezzosa. 
Donne, che 1’ han veduta uscir dal bagno fuor.-» 
Giuran, che beltá parí non han veduto ancora. 
D alta statura e grave, lunghi capelli e neri, 
Non tinU di sindracca, ma nd color sinceri; 
Guancie verraiglic ô piene, bocea del fiso arnica. 
Seno, che imprígionato suol tenere a fatica. 
Non ha, qual sí accosturaa, neU’ñlthne pendici 
Del tártaro confine, pendenti alie narici; 
Ma vagamente adorna i crini, il eolio, il petto, 
Spira dolcezza e amore in maestoso aspetto. 
D uopo non ha la bella d’ usar candido im- 

piastro
Sulla mano di neve, sui’ piedi di alabastro; 
Nel portamento altera, plena di biio e di foto...



.Parti ehe multo io dica? E pur díssi anche pocí. 
Mirala, e dinimi poi se fía tal peso grave, 
Se piló sposa si vaga valer per cento schiavt 
.Che 1’ anú e che rudori non dico, e non co 

manda 
Mirala, e cio mi hasta, questo è quel che in 

domando. (yjarW

SCENA IX.

T ru A s.

E^i sani d’ Ircana donna più bella ancora? 
Di Puliina ¡1 rilratto nelP udirlo innamora.
Gli ocelli, le guanee, il crine, la mano, il vi

so, il petto... 
Tanta beltá innocente raccolta in un oggetUu 
'ramas... vedianda; al fine il padre lo domanda, 
Ma Ircana mia... qua! torto le fo se un’altra 

io miro! 
Non rai tran a per questo dal petto un soi sœ 

spirc:
E se bella si rara poi mi accendesse il enure, 
Be-sister chi potrebbe alia forza d’amore? 
Euggasi.. No, si vegga; sinora Ircaua è quelb, 
Ghe agli occhi raiei d’ ogni allra parve piu 

vaga e bella.
Svelisi in suo confronto belli tanto Iodato, 
K deUe due si vegga chi è vinta e superala, 
Questa non è incostanza, non è mancar dt fede: 
E un desio... ma neppure; è il padre che b

chiede.
E ver, che il padre slesso disublúdir giurai, 
Ma in onta debe leggi giurar non si puo mai. 
Sia forza, sia Consiglio segno, del padre i dclltj
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Ma térro in guardia ÍI cuore, non cangiero 

oct. gli affetti.
> Ircana, si, ti adoro, sí, tu sarai più bella.

Ma lascia die rtmiri le loci ancor di quella;
<* E se negli occhi suoi non vedo ¡1 too splendore» 

id* In te cresciulo il merto, crescera in me T ar- 
e in dore, (parie) 
irtè, 

a ?• 
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ATTO SECONDO

SCEN A PRIMA.

IRCASA 8 CL’RCUjn.

Jr. Ah Ciirciirn;i, e fia vera Ia nueva dolorosa? 
Tamas ando e^li slesso ad inconlvur la s 

Cu. Questi occhi lo han vcdulo, e, qual da gio- 
vinetla, 

Conservo, grazie ai cielo, la vista ancor perfetta. 
Ir. Oimé!
Cu. Non vi affiiggefe, di siá cí siamo intese: 
M’ impegno che la sposa viva non duri un 

mese.
Ho fulto preparalo, rospi, cicute e Geli, 
E d’ animali immondi sangue, cervella e peli. 
Belle spinose piante niilrile in Carmania, 
Che awelenano i venli, ne ho sempre in mia 

balín; 
lío 1’antimonio, il sale, il znlfo e 1’orpiiuenlo, 
E mancami sollanto delP oro e deU’ argento.

Ir. {« strappa uno smanigUo) Eccone, prendí 
questo.

Ciz. Piano, non lo slrappale.
Spiacemi che d’ un fregio la bella man spo- 

gliale.
E pur fía necessario scioglierlo ín una tazza. 
(Sciogliere lo smaníglio? afie non son sí patza.J 

Ir. Ma inconlro alia sua sposa è volontario andato



Tamas, o da sno padre a fona slrascinalo? 
Cu. Non so, ma 1’ ho vedulo montar su! son 

destrierc,
Tutto coperto d' oro, che a mirarlo è un pia- 

cere.
A lato era del padre, interno avea parenti, 
Preceduto da turba di .servi e di slromenli.
L' eunuco Bulganzar ( quel sozzo eunuco ñero, 
Che se far lo potesse farebbe altro meslieru) 
Egli si è ritrovato in mezzo alla brigata, 
Allot che fu la sposa dal giovine incontrata 
Là dove il Sandernt (a) vicin con l’acque sue 
Tra Zulfa ed Ispaan parte il terreno in due- 
Fatima, d’ ogni intorno da schiave circondata, 
Sedea sopra un cammello colla faccia velata. 
Con tante ricche vestí, con tante perle ed oro, 
Che abhagliava la vista, avea seco un tesoro. 
Pero la sopraweste, ch’avea la sposa intorno, 
E parte deUe gioje, onde il bel crine è adorno, 
Bulganzar m’assicura, che fur, due giorni sono, 
Da Machmut mandate alla sua nuora in dono, 
l'aie è in Persia il costiùne; ahi troppo dolorosa 
Disparita, che passa tra una schiava e una sposa! 

fr. Curcuma, tn mi uccidi, tu m’ einpi di di- 
spetto ;

Vedrai moriré Ircana con uno stilo in petto, 
fti. Si, quando al flanco vostro Curcuma non 

aveste,
E di costei, che vi ama, fidar non vi poteste.
0 Tamas vi è fedele, e Fatima sen riede, 
0 ch’ io ben ben lo concio, quando manco sel 

crede,

(a) Fiume che hngna le mura <thpaan, capiií*^ 
delln Persia, e la divide da Zulfa o Julfa 
piccolo delà quasi íobtorgo della medesima.



1» opii.guisa cerU io son del vosfio bene.J E 
Sentile i giidi, i suoni, cceo la sposa viene. U 

Jr. Ah non voglio ve<lerh; ah non Aa mat, che Si
, aquella M 

lia desfmata Ircana servir sohhva cd ancolia. 0 
Al figbo Io protesta, e al genitore stesso, Cl 
Diea Siam nel serragbo d’ età parí e 'A sesso. 
Di me conto non faccia, meco non usi orgoglio; Sc 
Semava di lamas sono, donna servir non voglio. Vi 
pigli, che non mi cale d' esser tra ferree porte, D 
Che Ircana non paventa onte, minacce e Li 

morte, iparte) V'

scENA n.

CVRCDMA.
MAI

La compatisco in parte, ma in parle la con-
T» danno; 
rerche per una sposa prendersi tanto affanno? 
.Esser vuol sola sola? un uom tutto per lei? 
D’un, che ne avesse trenta, io mi contenterci. Oj. 
Ma Curcum.-i infelice’ La bella età sen vola.
Ne trovo chi mi voglia nè in compagnia, nè Fi 

. sola. Fi
V“el disgraziato eunuco mi fa si gran dispello! Ta 
Mi segue, e mi tormenta... eunuco maledetto!
Oh se valer potesse deUe malle la forza, Mí 
Vomi di questo viso mular 1’ antica scorta, L’ 
E bscie ritornando tutior le carni raie, Pa 
Non offrirei per altre usar le stregherie.
Quesl’è l’acciecamento di chi ci ascella e crede; A 
spera 1 eifello in lui di quel che in noi non Pu
„ vede.
«o ayulo uno smaniglio col parlar destro « 111

scaJlro, V



... L certo nou diffido d’avare anche quel!’aUro. 
v F**® smaitiglio solo a Ireana disconviene, 
he Su quests nere mani sUrebbero pur bene? 
ha Ma vo’ veder la sposa; ella ne avrà de’ belli:

®® potessi averne un pajo anche di queHil 
Chi sa? La donna antica se il bel flore lia 

?°‘ c . perduto, 
'°’ ^*^^^? acquista col tempo, e fa il pensier arguto, 
’”■ w 1^ ’’^”^ *‘® *’’^0?“® punto deU’ arti míe, 
te, Ul lisci, di profumi, d’ inganni e di malie. . 

^ v ’”*®’ ^^^ ”“ ’^®®*“ (giacebé ho d’amar finito) 
Ze) '0 .sazwr Parabizione, la gola e 1’ appetito.

SCENA IIL

MACHMUT, FATIMA coperfa (t un Peio, e oswano, 
n- P^'^eJuti da parj instrumenti, e seguito di 
’• ^jn^‘ ^^^ portano su par) 6acini ia dote 
^y aet¿a sposa.

. Os. FigÜa, questo che premi, è del tuo sposa 

’• v i suolo; 
'"^ V**^*" ,’ P®^®*'’^o impero devî ubbidir lui solo, 
^î T*°^*^ l increbbe forse il giogo de’ parenti, 
». anto pili a' figli in odio, quanto a’ lor beni

Y intenti; 
^a non pensar per questo orgogliosa, altera, 

’ P ^^^j P^^ «ser donna la libertade intera.
3SS1 da un giogo all’ altro; qua! più pesante

Ax . e strelto,
, e non saprei dirlo, che tu mei dica, aspetto. 
n ur se soave il brami, sta in lua balia; con-

11 fa 4 • .*^ T’ kv-j?^^® inconfra, il tuo doverOmmenta, 
», «fabidienza che usasli ai genitor severi.



~Ùs:tîa ill awenire, ¿ello sposo agí inipcrî: 
Che se ubbidisH H padre tabr con qnalcM

slenlOi
Neir ubbidir lo sposo troverai pin conlenlo. 
Amalo, e coll’amot'e andhe il servir sia misto, 
Se vuoi lie! (11 lui cuoie formar 1’ intero a- 

• cquislo.
Sebiave avril il luo consorte, l’ uso común li 

e noto;
Non esca dal tuo labbro contro di loro un voto. 
Ma vincerle procura, accanto al tuo dilello, 
In amore, in dolcezia, in virtudc, in rispc«« 
R«1 ci trovando il merlo col casto-nodo uiiil« 
Amera con costanza gli amplessi di manto. 
Figlia, li lascio, osserva, ecco quanto pnlei, 
Ver formarti la dote, trar dagU errarii micK 
Mu, piú di gemme e d’ oro, nei malí 8 na 

‘ pengl
VagUanli per lúa scorta questi ultimi consigH 
Atua quel che amar lice, non quel che gior 

* e piaa
Serba, promoví e cura la domestica pace; 
Misura con 1' oii»to e 1’ utile e il diletlo; 
Prima il ciel, poi lo sposo; soffn, conosei, o 

detto. {pari

SCENA IV.

MACHMUT, TATniA fi delíi..

TiJa. Ola,'parta ciascuno, e in liberta qui ri 
Dello sposo la sposa ai primi sguardi ones'! 
Figlia, che con lai noine posso chiamarti*

Se unifa fra momenli sarai col sangue w^ 
Noii so quale a’ luoi occhi recalo abbia dw*
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Quoi che or mirasti append sposo Inn giovifieltn. 
Non brilla ad esso in vollo gmn vezZo e gran 

hellezza, 
Ma la faeltade in uomo non è quel che si ap-
ri prézza ; 
Valor, sangue, decoro, virtii, costanza e amore. 
Questo è quel che di donna rende felice ¡1 cuore. 
t amor non nasce a un Iratto, col tempo in 

, , . sen si accende; 
ç “æ’ ’5 ® P”“* ®o!p> «n ‘leWl cnor si arrende. 
Se 11 figlio mio non langue tosto che puo mi- 
TT r rarfi, 
^sa di sposa amanie i vezzi, i sgnardi e farU. 
Sotii-i da prima il gelo, e lo vedmi fra pœo 
Arriéré ai tuoi bei lumi, arderé al tuo bel foco. 
X®'®\? *" "°"' Po^®'» pet’ l®gge o per costume, 
^n egh non rirairasse di qualche schiava il Inme. 
Ma spero, e lo vedrai, che soi di te contento 

gm straniero foco nel suo cor sarà spento.
x, , {Falima si va aoniorcendo} 

0, non li dia ció pena. Fatima, tel prometió, 
Me.t amera, sii certa; eccolo il giovanetlo. 

^ow con lui ti lascio ; scopriti, e lo consola; 
■’g * gustar il dolce di qualche tua parola. 
® un (lardo da’ íuoi himi entro ¡1 suo cuor-

w sia spinto,
• una, non temerc, cgli ti adora, hai vinto.

[parle)

SCENA V.

TATIMA.

''' pr^**^ ’^^’ ^’’® sentó? Qual no serpe gdoso 
i'w \/I*r*’^*\’?“ *^momentodascoprirmiaHosposo? 
hk " gietta s io mi vedo per una schiava. audace,



Corae lacer penando; come soñtirlo ín paceí , 
E se un divortio innato raí torna al genitores ^ 
Qual menerei mai vita tra il dispetto e il ^ 

rossoreÍ
Ah mi lusingo ancora ! Eccolo, giusti Dei, j. 
Fiacessi agli occhi suoi, cora’ egü place a’mici!

SCENA VI. ^'

TAMAS 0 detla. Xi

Ta. ( Eccoml al gran cimento. Ah quel ch’ w p^ 
temo in queUi

E che d’ Ircana sia piú vezzosa e piú bella
E tanto ín lei sorpassi bella, gratia e costumi, j 
Ch' ¡o resister non possa al poter de' suoi lumi. j 
Arder mi sentó in seno e 1’ ho veduta appena... f 
Scoprasi il volto ignoto, escasi ornai di pena.) ( 
Sposa, a voi si presenta tal che per voi ri’ i 

spetU
E parí aver desia alia sliraa 1' afletto.
Quest’ è il primier momento, che ad uom seo q 

prir vi lie' 3
Svelatevi a’ miei lumi, fatemi ormai felice, j^ 

fa. Dolce ubbidire a sposo, che puô voler < p 
prep: 0

{si scopre) Squarcero il velo ingrato, che discic fa 
gliersi niep

Ecco la sposa vostra, ecco la vostra aucella Q 
Che v’ ama, che v’ adora. , Fi

Ta. (No, che non è più bella., }\
Fa. Sienor, sc queste luci a voi non sembrsi 11 

® vagUM
Se in me non v’ è beltade, che il' genio vostn Sj 

appagi* CI 
Non disprezzate almeno le ñanune d’un» spon, E



. Che a vol destina il cielo.
il _ (Ircana è plù vezzosa. )

^^ Pa. { Misera, son perduta ; ogni speranza à e- 
stinb. ) 

gjj ^®' ( Fatima è bella, è vero, ma nel confronto 
è vint». ) 

Pa. ( Vezzi di sposa amante, arts di moglie 
ni . onesta, 
Dcn non mi abbandonate in occasion funesta. )

Ta. ( Ma che farô? Mi duole darle nn si rio
'w P. 3' . . tormento.)
1J3_ ^“' tamas, ne! vostro volto veggo un fier tur-
lia.

ni.
1.1'
4 
ri-

lift

bamento. 
quelle nozze, a cui fummo dal genitor costrettí, 
^?“l*’*^ ^®^^’ aime nostre préparât! gli affetti ; 
^ s io tosto in mirarvi arder d’ amor m’ intesí, 
torse nel vostro petto foco di sdegno accesi. 

■olpa, voi lo vedele, raía non è se vi spiaccio, 
ba deslra ambi porgemrao ubbidienti al laccio. ' 
V amo, Tamas, v’ adoro, mu non per questo

iCO nur • ^° vogiio 
ice y , '•.€^'^* ad amarmi con vezzi e con orgoglio.

010 m nicrcé d’amore grazia vi chiedo e speroj 
• t n?'"*® generosa, parlatemi sincero;
■sí í?^^™í ®® ”'' odiale pel mió infelice aspetto, 
c^ T w • ^ P'“ ^’®* .’’ abbia ferito il petto, 
.in °’ ^**^"1“^ ‘ton lo niego, a forza 1’ son ma- 

puesto sen, questo cuore, è ver, fu già ferito, 
la p^^^^* *^^^ *“ libertade fosse di noi la roano 
ira IH '”**^' ^"^ vostro bene, ed il pregar fu vano. 
'U w^®”’í?^,”*®®*^^’®“do le Ínsinghe all’impero, 
sin S ^^?’® l’aima di foco, di speranza il pensiero, 
'bt fL^"^’* ne’voslrí lumi trovar cotai valore 
sa P ®.®’®“® ® otio dispello ad involarmi il cuore; 

’ w» wedei,clie il danno di perdere il roio bene.



3o
Oisfar non mí dovesse lanh sospin e pPiiP. 
\'i stwpriste, v’ammiro ; bella e vezzosa sUlc^ 
31a canccllar qnclfahra dal coor non mi polfk. 

Fa. Nè cauceUarla io spero, nè in me vo’ die a 
dia

Clic in vece d’ona sposa Irovasle una nemica. 
Ma di me svcnhiralà, signor, che sarà mai?

Ta. Falinia, nou so dirlo ; ancor non ci pensai., 
Fa. Sposi noi siamo, è vero, ma niun dc’nosln 

pelb 
pno esaminar gli ardori,puô discoprir gU afieUi 
Celisi in faccia al mondo, ché il volto mio " 

spiace:
Io soffriro die amiate la mia rivale in pace. 

Ta. Bella virlù che merta amante a voi pin gralc 
Fatima, Io confesso, compiango il vostro stata 
Poco chiedete in premio d’un cor di virh 

pieni
E il poco,che cluedele.posso accordar nemmei» 

Fa. Misera hiel Vorresle col rossor d’un rifwM 
Reridermi d’una schiava vergognoso tríbulo. 
Che gelosia le puote render una consorte 
Fra tante e tante donne rinchiuse in quei 

porK
Terne che io le comandi? Non lo faro, 

promet*
Ha timor, che io f insulti? No, le userô rispelf 
La servira (se lice service ad una moglie 
Senta oltraggiar 1’ amalo signor di q»**

Che vuol di pin? Lo dica: farlo vi do parola- 
Ta. Gelosa è del enor mio-, brama rc^arvi* 
Pa. Sola? Di si bel regno l’arbitra jo poi* 

so»
Vol sugli «ffelli vostri dar le potete il Ivone. 
Sola nd vostro cnore fate che regni in pacti



fii pictA. non ira, con vhi Io rcile e lace.
Sofii a, che possa almeno errar fra queste mura 
Confusa fra le donne nate di stirpe oscura, 
Ed a soffrirle insegni, senza esserne sdegnosa, 
L'esempio avanti agU occhi d'uiia non vile, e 
_ „ sposa. (pinnge)
Ta. pluove pielà col píanlo misera donna op

pressa;
Se la vodesse Ircana, piebi ne avrehbe aneb’essa.) 

Íh. Da vol sposata appena, se Inngi mi scacciate, 
Pensale a qua! destino, signor, mi condannate. 
E ver, die ripndiata donna lalor si sposa, 
i'la espiar le conviene la macebia vergognosa. 
Colpa non ho che vaglia a meritar disprezzi, 
Non v’è ragion, per cui nodo fra not si spezzi. 
Pien di furore e sdegno il padre mío la mode 
Per vendicar la figlia vorrebbe del consorte ; 
Ed io, che di adorarvi, misera, ancor mi vanto, 
Per voi, non per me stessa, mi struggerei nd 

„ pianto. (Piange}
i rmima,non piangete, a voi torno a momenti. 
(Che stile inusitato! che amor! che ilolci accenli! 
Ah voglia ¡1 eid, che Ircana m’oda, s'arrenda e 
, taccia.
Se nega? se persiste? Non so quel che mi faccia.)

(/tar/e)
SCEN.4 VIL

FATIMA.

P?*?*^® ■vedilla m’avessi in tal pcriglio, 
Diresti che seguito non abbia il tuo consiglio? 
rotea soffrir iH piú? di piii sofirir mi resta? 
bella consolatione per una sposa è questa! 
Eel momento prim¡ero,che scopromi alio sposo, 
» eggolo nel mirarmi immobile e rilroso.



32 C
MÍsera.c quamVio spero ra’accolga fra le bracci* < 
Voige le lucí altrove, e non nu guarda in faccit f 
Ollre al dover son prima a scioglier la favelk < 
Non ha rossore a dirmi,che la sua schiava è belli ft 
Che I’am3,e die prelende,per contentar Faudact f, 
Sagrificar la sposa, c riraandarla in pace. ( 
Vile non son; detorti sento nelFalma il peso, Ci 
^®§S0 Famor di sposa, veggo Fonore offeso. Î 
Ma che giovar poteami con on,die mi disprez» 5 
Con un, che puô scacciarmí, lo sdegno el C 

Herezu’ Pe
Quel che non fa la pace, quel che non fa Famore S 
Coi sposi musuhnani far non punte il furore. Ca 
Dissimular conviene, soffrir la crudeltade, Pa 
Per muoverlo col tempo a dolcezza a pielade, Cu 
£ celando nel petto la gelosia crucciosa Pa 
Agil occhi del crudele rendermi mono odiosa. 
Per me di morte stessa pin barbaro è il dolon D 
Di cedere a una schiava del mio diletto il cuokCb. 
Ma perché do non segua, dir degg’io di volerlo L{ 
E guadagnar Io sposo, mostrando compiacerh Aa

E
SCENA Mil, Di

CURCUMA e aetta.
Ca. Sposa gentil e vaga, degna d’eterha lode, So 
Curcuma a voi s’inchina delie donne custode. Do 

Fa. Si, cara mia, prendete d’aggradimento i>D'j 
segniMa

Questo di vero aíTetto amichevole pegno. Doj 
{.ti aíóracdani^

Ca. Siete gentil davvero, bella siete e grazio»^"-1 
(E parmi che esser debba discreta e generosa.), •

Fa. Ditemi: quante schiave Tamas ha in su***- 
potere

Cu. (Principia dalle schiave.) Dieci ne suolc avet^



lCCI 1 
iccix 
elk 
lelk 
Jace

:so, 
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fa. Son belief son vetzose? ^^

fL . „ . «on ve n’è alcana»
-71 ««»5 Possa vanlarae una.

Codesla in un serragho sarebbe una follia
0«. (con ironía} Certamcnle.
Onai J i • - ?Í^ P^T ’“PCf® anchUo»

statene sicura, non abbiate sospelto :
Gb accendersi lo veggo,

10« Si ? JtLic?*’’® ’’’*'’* ”' ’’"’ ’" ■‘■°®tra?Ude

^ ^'Tams^n^. I ^v’ ^i*® perché amo Touestade. 
de, Cu. Eh dwaSjitt «”7^' “'-e?

Fa Aba F non vo darvi dolore.
• 13, io so; d una schiava egli è pcrdulo

^ AJete’rio* “»“ ^kX pe?nuUa."“^‘“’ 

K alle’m- ’*” ^^^ innamora, 
Di l¡SCi7di™n ^* ’®” P'" ’*“® ®"<»‘’»- 
Tutte Lrí maestra antici, 

Pa- Siliora £”* belle mi vorrebbono amica.
S Su S “7« «en brutte 0 sieno belle, 
,le. Lo ?arei se^ïrl?® * “‘‘^^^’^erar la pelle. 
0 iL'infeKw render più gradito 

occiii del marito,■^Con uT l «««e è l’amore, 
am ^^*^’“ amante abbia donato il
osa.^"- Proviam. cuore.
ÿ’ ^’^ noii mi piace.

jre De mani almen potelé...



All allante belle gemme su queste mani aveUl ft 
ft, Leco un all.ro costume, di cut fare» «h mew A 

S’ornaiio inutilmenle le dilay il eolio, il seno, C« 
Cu. Aife per cariearvi Iroppi denari ban sjieso. A 

Jo, cara, m’esibisco di aUcggenrvi il pew- i’^ 
Va. No, no, tener le deggio di nolle a! chia

’ lump
Andie si bella pompa délie spose è in coslu» u 
ViiniUi senza frutto, far pompa di splendore.
Cuando ira legramaglie piangedolente il cupi I

Cu. Voi più d’un apparato di gioie strepitos#, 1
Bramale di godere la glow dcllo sposo . d

Fa. Si, il di lui cor sospiro. . *’
Ogni lusmga e va: j 

11 di lui cor, figliuola,rba donato ad ircani t 
Fa. Voi di coslei sarete fida compugna e aniK l 
Cu. loî non passa un momento clic non U j

Fa. Perebè? ,
f« Perché è superba, inquieta e iaslKíw
Non vnol servir du sebiava, vuol comandar

F. se voi non farete quel che insegnar vi io vof 
Colei col piè sul eolio vi verra per orgogh» 

Frt. (Scoprasi ; non mi fido.) Dite, madonna,# 
Trullar dovrei la sebiava, quella che IrcaW 

1101
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Cu. Par che quel!' aneUino non istia be^

Scomparisce, raeschino, fra lanti a lui P‘»*'
Fzi. Meglio sarebbe dnnque cho al dito I» le

Ed alla mia custode in dono io lu recassi. ^^
C«. Meglio sarebbe. . j
ya. Ho inleso, domain lo wy ^-^
Cu. Quel ehe puo farsi adesso, perche il ^^^^
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í'fl. Perché il uno geniture qnesla sera al convito 
VogUo che me lo veda con Paltre gemme in Jito. 

Cu. Benc, faene, domani saró di buon mattino 
A darvi Pova fresehe, e a prender Panellino. 

fa. Ma intanto non potreste darmi d'ainor 
_ consiglio,
/ er reggenni piíi franca a fronte d’un perigüo? 

tro VigUa, il consiglio è questo; la quiete non
TV . . sperate,
it una rivale ardita se voi non vi disfate; 
K lær dislawi d’una,che ha ifeor delsuo signore, 
Armarvi è necessario di sdegno e di furore; 
Ma sdegno di parole, furor d’ingiuric c poco, 
» k'^i^ ’“’’^ ^^‘^ pianti, per terminare il gioco, 
tbi^dete il mió consiglio? Eccolo; vi rispondo, 
the con un the la schUva mandasi alP aliro 

inundo.
,”i ^'^I’p "’pondo il Toi,perfida vecchia indegna, 

le all anime hen nate a tradir non s’insegna. 
■ ul cuor del mio consorte non ho rival sospetta, 

'■ quando ancor Pavessi, non nc farei vendetta. 
;sa pomate e lisci, usa velcni e stili 
¡on le schiave fue pari, empie, rihalde e vili. 
«mine per te non serho; serbo jier te nd petto 

disprezzo, che merti, la noia ed il dispello.

SCENA IX.

1* Cl’RCL’SIA, poi IRCASA.
Ill'- 
lei»<?«. Si? sapro vendicarmi. A me ?,uon son chi

Sp sonu,
.. . », 1,.’ "®P '“0 la paghi; mai più le la iierdwnw.

. Che ti pare ? è bella Î



3fiCK Con vol sembra un mpore in fama di w 
sicli

Jr. Come è venosa ?
Cu. Kienle.
¡^ Parla benc?
^j¿ Kemino /r.

AUro non ha di bello, che deUe gioie al scua JI
Jr. Delle gemme non parlo ; il viso ?... rí 
^^^ ° ScolonUr.
Altro non ha di bello, che delle gemme in di: 

Jr. Poss’io dunque sperare cheTamas la disprea 
cù. Si, quando egU le gemme non prefen^^P

Jr. Tamas gioie non cura.
Qj^ Ma sono belle assai/r,
Jr. Di meparlolti forse? ,.
Cu. Parlommi, c in irrii hi
Jr. Che disseli l’audace? ^
Ca, Ch’ella c la sposa, o«A
Dovele ubbidienle servir a’cenui suoi. («

Jr. Tamas dov’e ?
Cu. Koi vidi. 
Jr. Cercalo. Oh cielo! 10 freí 1 a
Ubbidirla? serviría? Curcuma, io sudo, io Irw ^ ^

Cn. Le dissi ... , y
Jr. Eccolo : parti. _

Dissi, che voi - 
, T’inr
Cu. Voi siete la padrona ...
Jr. Va via; lasciam“
Cu, Afle se avrá il coraggio d’aUar la lesH “

Vó'a pone in questo punto le peuloline ®æ



33li ut 
slcU SCENA X.

MCAWl, poi TAMAS.

in«7r. Vedrcm sin ¿ove arriva faraore, o la costanza 
cuft 4) un cor,che nd uno seno ebbe «mor sua sUnia

Ta. keana.
loníZr. pj hen, che recluí

Odimi...,
, Ti confoudi?

‘ ’f^ w sposa lúa? resta con le f Rispondi.
veiTfl. Partirá, se lo vuoi, ma die nol voglia io 

ssaUr. Sped che non Io voglia? spero

. Frena lo spirito altero.
ir«l '3 vuh; eHa tj cede in merto ed in bellezza, 

.«a,soffri ch’io tel dica
® f' , . , Mi supera in dolcezza I

1 (eon »«««.)£ non ha scar.so pregio, ancorchè 
n 1 „ sia vaga,
onna, che fácilmente di parole s’appasa.

freí (««era.) Le sciocche non jnvidio, io son fem-
^*■**1.1 • , mina audace;

- ®|p delle due; seegli qua! piii ti place ...
.p , “ ^’’o; « lu lo sai, crude!, se prpterita 

* w alia sposa non solo, ma al padre ed

' ¿ a, che a tortu insulti, questa, che abborri
fío tanto,

jsh « shmarti il pregio, vuol di piacerfi it 

aJb*^ che ti adoros e il soffre ;so, che mi piaci, 
^\(’i,, . , e Joda

Ï0 wbí fede, e senibr adre per te esnlti

i^ ¿>ovfl Per,iiana. n/.g^ e güd;^ 
3
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Æînra le finmme nostre soffrir senza falica; 
Non la terae¿4'ívale,'l'aurai Compugna e arnica. 
Che ti par? 

Ir. Non To credo. 
Ta. T’in ganni, idolo m v
Ir. Son donna,, e delle donne V arte contig '^ 

anch’^ j 
Ta. Che puoi teraer? . 
Ir. Che finga non essere gelbe

E di vendetta in seno covi la serpe ascosa, , 
Ta. No, non pnô darsi. In viso troppo è » J 

desia e unnl '
Ir. Questo delle alme accorte, questo è T uai , 

^^’ J
Tumas, tu non sal quanto sotto un plací s 

aspet‘
Fácilmente s’ asconda la rabbia cd il dispeB j 
Quando ho Io sdegno in viso, tu me lo « 

in faca 'j^
Se mi conosco offesa, dubbio non vi è ch j. 

tart ji
l’alese è il mío disegno, palese è la vende# 
dû simula, e non parla, tempo ç coma j 

3Spd
Fatima è mia nemica, lo so, non rai lusinf (^ 
Ella di amarrai linge, io l’odio, e non lo h'’? ^ 
Ta, se di lei tî cale, vibrant un ferro in ^ j^ 

, E se di me ti preme, scacci.da a suo disj»- £ 
Ta. VedUa, Ircana, almeno J odi pariar i ^

Ir. Misero! Ti ha incantato la boCca di ciosí* j{
No, vederia non voglio.

Ta. ''Dunqu#... L),
Ir. OFatima,®

Fuori di queric mura. 0 luor del' moni* 
' Addio. ''



TAMAS.

^ñ^^ ’ú'iséro stjitp-.i^oyDina, pone;

:h'i y “®* proprio toco non ocie aílra ragione 
' K ^V® ^" crudo «aro a tal segyo? 

jpg rx. act nuo amore in vece Fatima avrà il mi»

' w -i’?e u.aAor ÇQ1 manto! odio nel sen coprisse? 
mil i^^ e donna e donna Paîtra è pur che

V'l ■ ' -do disse: 
slî í r ragione istessa, che fa temer di quella, 

ladi W9’ rendeimi d’ Ircana sospetta la favelk. : 
jpet * •®’; i®^ sei lune avvezzo è il mío cuor ad
P®” Ai an ' • amaría,
, n «er mentito un giorno poss’ jo rimpro- 

Ôtipêi» v 1 veraria. 
e’’ V^iíI M ?® ‘“‘® -P*^^® certissime di lede: 

‘3« Pn^" ^ ‘*®'f® *" ’’«»» “« y cor non le si vede. 
jjH. ina mentir; ma .intauto, la scaccerô? Non
^ ^^ w meco? oh Dio! Perdersi IrSíTó

isioi AR^^:ccusiglia? ah dove trovo un amico Smi 
caro O, dov’ è il tuo cor sincero?

io ír ^VLÍ‘ hnUava, ora lo tiene oppresso, 
e »Üi1a“W e pene non conosco me stesso.

u tempio in Arabia antico,

3 Æ -^«

*■ '’' A te^n? '‘?*^’ ®.P®"® °°“ conosco me rtesw.’ 
^' A rai « ^ ’ ^'“^®‘®’ ^cmpio m Arabia antico, 

®^ KaS'Sr®?”*"^? ^^ grande e va il mendico.
( A che nelîa Mecca tra barbari e divoti

’Í' A

R® _’;> ^J^Pto de^a Mecca^ in cut erano 
id». ‘1,^2’^* ‘^^i GentUi, inefi f/a Mno- 
^ '''\,,,^^^f^-'^^^'!^^^ P^'' ^ peregrinazione dei



De’ '^’fclç e^erle^ani hai le preghiere e^

Giuro venir io stesso, d’ oro munito e spogli^ 
Con cento schiavi e cento a baciar le tue sogUe
Tassar indi a Medina (a) dalla Mecca prometto, 
U’ nelU ferrea cassa sta sepolto Maometto. 
Tutto faro pel solo desio d’ aver mia pace; 
Fatima fa pietade, ma Ircana pin mi place.

(pant

(a) Ove rifuggiossi Maamello^ e dov^ morit



^o¿ . ATTO TERZO 
.gUe   
Ito, . 
î. SCENA PRIMA. 
:e; .
, ce. 
^“ iBRAiMA, ZAMA ed ahre fciiiave.

J^.A^edesti ancor la sposa?

• ^‘^^ Poc’ anzi 1’ 110 vedala. 
J6. Come li piace? 

5 -2«. Assai. 
^ ^^ A me pure è piaciula. 
i Parlar non le pole!, ma sembrami gentile. 

^*^’ ^^ ‘^o’^osce ill volto ch’ è affettuosa e uinUe. 
/». E pure, udisti Ircana?

' in lei parla lo sdegno.
• < /A E Curcama?

- La vecchia ha bl costume indegno,
' Che a te, di me parlando, te esalta, e me de- 

prime, 
j E meco fa lo stesso, quando di te si esprime. 
' lo. Prego di cuore ¡1 delo, che ami il padrón 

Kl -r ^^ sposa, 
^ 7 ^ undiata resti Ircana orgogliosa.
■^ At k ’®*^““ costei, cui servitude è grave, 

: *^ 2A n ^**^’ ^^ ^'^^ mensa servir colle allrc schiave. 
' ' Fil "^^ merlo aver presume la lusinghicra astilla? 

jU Ella e, quali imi siamo, schiava al signor ven-

X *• E ancor per poco prezze. Macbmut i’. ebbe
allé mani



4^
PW tjen^o mamoè^e (a) , che formait due.» r

7¿.’'?pr me hanno sborsûto qualtiQrÜQi, i W F

Che formano Jugento gialU europei xecchià 
Za. lo so ben, che Machmut ávido dicoraprarm 

Saziar non si putea di soppiàWo ta mirarai 
Parea lodar volesse iii me qualche beUezza, 
Ma il cpstuinç li è note ;. chi, vu,ol coragn j^ 
Vîdï pero, che all’uso di Persia conlraliaiS /¿ 

Le mail col padre mio solto il manto cejando'^ ^ 
Le punta deUe dita, le dita or curved or tea J¿ 
Ta,nto alteró, che alfine a dir basta, s’ iiiU^ 2 
E con la mano aperta, che suol valer per cepo p^ 
Mostrossi il padre mio del prezzo esser content

ZZi. Ma non aperse il pugno, che conta mjllt II 
Za, ’ Alfil 2

Noi síani Circasse e siamo del più coito config I¿ 
E Ircana non è degna nè men di slarci a fronte 

lâ. E soffrirem du lei busse, minacce ed oa* ( 
Afle se mi ci mello... í (

Za. Se mi ci mello apcll’i?.^ I
16, Vo’ sveUerle le chiome. • ; 1
Za, Vo’ fare il dover H¿ Z

I
{») Maneta periiatia, cite conrisponde al vii 

di un ducatu peneziano correate col vtiit*. I 
antico di lire eei e soldi Quattro per .¿. Î 
cato, ® 

{b^ Somma ideale di maneta usata vt Píff^. ^ 
che cárrisponde a ducali cinquanía vti‘ 
ziani suddeui.....,■^,.

(cj lílppiera .usaiíf. df cá^attare in Persistit h 
çidlmenle net pu66lici mercati, onde /^ 
^grau ^ra. i fontrapaii il premia. - ^«i S



Ï’j! SÎ’L^M’'’* ® ^posa, non corita prfcàï pm 

chur ^^^ ^^ *' ‘‘“^®^ *Î* '&’' l’îüip'eïlïnetiiî. ^^

2hÍl!Í 
arm 
i roi 
tza,

', ‘ S. 'C E" N A ' ip-’í -ól

''''. . WtimK « deíié^' ■ “

lilit
I Bt 
Hj» 
00« 
oa#

“^ ^■ ^'^^’’o rtirark in' ^sd qnesk rival sl Wlil’®

^ Iá.Je¿¿a»ia) Vedi? r 
?J ?^' {^ i^raima) La sposa. 
?t«í^- ObeUa!

S ( ^a schnva fortunata qnal mal 'à^rà di

• (a Zama} Via; facdamole onore. ' \ 
I^fetima} Si, 1’ obbligo 1« vuole.' 

• Signora, die cot lucii splendete al par del

Gbe a Venere in heUezza potete mover guerra, 
e avete nd bel ciglio P,arbitrio della terra, 

ossano i cari figli, che vol darete al mondó, 
coi loro cemii il pondo.

• 1 quelle lunghe chiome possano ai fill neri 
v.xJ''^^^*^. pari de’ figliuoli gP imperi. 
Wli^î"’^*®*’*?^* ® °°^ P®*" ornamento, 

”ochezza scerhaste al firraamento.
It • ’ , totta vi veneri e v* adori ; 
tte^a delie donne, bdP ídolo de’ cuori, 

nne, Pusato stile d’Oriente io non am-

®'r‘ 

. Vià

gni^ 
ver
' i ite*®® “Í “níor Iri-aiho eJ aSI°’ 
•2 ®’' Î’*®4 aiWa av5'Cz2a, del ver s’appaga

Jv Serbate it dS'T íqipreña'^r ipfe^te' loic. *’
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-If/. (>i Zama) Senti? Questa è virtode.

Zoi^' I (a iiraima) Virhide che innanft 'ii 
>líL (/Quil'ei^Urcatia ifra queste non bedi ih 
• ' • > • seerno jiwakf >•
Ji^^^ Spusa del signor nostro, ■ cHe idi loi ddi - :■ 

i.ukinoo ' si, J
Usslip il poter vostro, e di me disponebéJ 

Fa. ( Questa non e. ) . i’ i
Za. Signora, seOipre piu in me st de 

Il desio di servitvi. Í 
Fa. (Non «.nemmeno qae ' 
fra fqtrelie, che stall chele, forse saravviS ■’« 

ch'á J
Ma pur niuna di «quelle parmi superba e belli

SC EKA UL - i

IRCAMA e deUe. i

Jr, Ola, quai ozio è questo? Le scluave inii 
cistot 

llene inunantiuente ai giardini, al luvoroil, 
Fa. ^Eccola, me 1' addita quell’altero senibû4 

. Jó.,(a Falimn) Frenate quell’orgogiio. ijd ^
Za. . (/a ¿3 stesfo) Punite 1’ avrogante. (p9 
/^.^(QhL ¿ costei, che non parle?) ’ ^ 
Fa. { Numi, consiglio,
Jr, (Ah si, la veggio, è quota ia rÍTaki-"i^ 

bon# 
Fvggasi.) ? 

F«. jrc^a. . .
.ír, . ,. A noniç .cbi sei fu die m’ap^
Fa.'iii.,T.iip,^ç li^liftl^pte questa è con coi- 

■’S^SiWy.Ï^Ïrfu’: vorresti, the jo soq.?



Trniiiv •' eUaiiQ ihosr (tuntiX. Vi '^5 
laat nPrtuj-i!, in Tann^X
ícd r ib 'i^m^iche Maviip voglia leen51 poter ^ ranrt. 
ocite ( > -iNon ssDTOiK) con Paltre le schiavecheban 1’on.ore

ddi HiiDl ànériinceteiialo del signor loro il caor& 
síí, ^. We comandare è dato a sposa non amata, 

eWi Per nbbiQire dl padre, ' dal giovine sposata.
, t Pa. E ver, non lo contrasto; tn sei la piyt felio4& 

i ds ■ ‘Vuoi che •io iLservaí Iiaponi. . s
A te servir ■non'líce.

qae 
VV¡& 
h’d 
lelli

ind 
istoi 
tro»;. 
biütf 
(/**" 
[P»

> âi* 
alei 
irnt

Donna fra suoni e onti al tálamo venut»^' 
Scbiata nbbídic non «leve da’ parenti venduta.

Fe. Q'al legge in un serraglio rare volte si os-

Spesso il signor confonde colla sposa la serva. 
Jr. E chi. tad legge soffre mal volentier, sen rieda. 

Pria che all’ onta privata la pnhblica succéda, 
fa. L’ onle sCuggir non cura chi soffre e non 

- s’aggrava.
Ir. Donna, che soffre í torti, è pió vil di una 

sebiava. 
ra. Qual torio,' se non m’ ama spns»> di te in- 
, vaghito? 

íí’í'non vi è ragion che approvi le ingiurie «H 
uti marítn. 

fa. Con tai ragion condanni te sol di contnmacc. 
^' Condanno le, se resli, se lo sopporti in pitee. 
^‘.^^ ^ ne’lomi taoi merlo maggiorCio vétio, 
Aflamas corapatisco, se amo il luo ben ...
p. . Nol. d^do, 

.ui aZ”’*’ ^®’' ^*^ conosqe, fingí soffrir saet Ia¿ck . 
‘P-bti ^^f^® Ï**’’ ’ «ccendí, qúaní^ piú frçmi e líici. 
^^ ^‘ ía’sotta fpid cíglio ^na! 'covlii’ lo sdegito^ 

Z .1» r ^^’^^ ™*‘* ’^®^’“® si. mediti Ji disegnq?
T'* ..■^.“*"‘^®^®«’lianto; pïirli.irti 'lr.a Wdl dnC^e, 
’ T ji””® in modi vari sa fare il suo mes!iere. 

® dnu amor schemito non soflrirei gli alTanni,
3



Tu> „Siu4t tuo cuor Jo .sofito, jO . «i itolUi í ;
' n/inganiñ

Jf^^-- fíton dice d’ esserlo chi e ni difettft 
ya. ÍJónque?
Ir. Duoque tu rçÆ colla pace il dispetto
Fa. E tu con labhro sciolto ad insultar avvezo 

Aggiungi aU’ altrui dauno con fíngiuríe il A 
sprez»

Yooi che lo sdeguo io uukra ;. tu por íonuH J 
in seflA

Ma con parole audaci uou aie fo.pompa aiment 
Îr/Tacii ora siam scoiierte, sci ada aemiíjKi 
Fa.
Dorrei a cid ra’ insulta giurar lo sdeguo,iAWi¿ 
Ma, non temer, son tale, che a chi m’insult 

uoc(«
Non posso il cor sincero scrbar nemico un’ on 

Ir. Segno di tua viltaile. i. .^
Fa. Pingauni; un segno «, quasp
Che deU’ anime vili la,■vendetta detesto, k 
E sq la virtú síessa vuol che per te mi «f

Segno c, che non mi cale di altercar 00» 
. . . • .ftchíait

Jr. Schiava son io, che puote far tcenur- ® 
aliiP

Fa. Anche di gallo il canto- la tremar.una Uí 
Jr. O parti, o Tamas d’una di noi vedri la nuHÍ 
Fa. Veggaía; ambe moriamo, ma dentro a qu' 

ste por*
Jr. Pérfida !
Fa, lo non t’ insulto. 
Jr. Piu il tuo tacer m’ aflaB*
Fa. Non la mia sofferenxa, il tuo furor o» 

daiu''



/6 Kirte, pci-chp îl tua vólfó- tó" i4oW^Í 

l in .deUa .morte ho in ç.dio dohita erhe i^eme 
é rnle. [parf^ 

■SC E N A' IV.

FATIMA. • •

^0, non vog! 10 penfirmi d'aver sofierto in pace* 
i®?^* ^“iMar le offese, senza insultar l'audace. 
L m sfogar col labbro cod chi o’insulta è se^^no 
V7 **;^«’ ’a Fagione predomina lo sdegao.
R la villa un estremo, temerilade è 1’ altro 
frudenza e il mezzo oneslo, in un nobile e

scaltro;S^hM %• ®^ ’“’"^^* ’^®^“’ conosce, e prova, 
3«nro, «he per virlude sa simular, se ¿ova. 
J^d di quell mdegna ogni superbo detto 
Aspra mortal ferita d’ una consorte al petto.
-Ma a leí g,ovar polea piú ebe a me 1’ irri-

P™P‘^ P5’' H^esto Ircana tentó di provocíímk 
^M 10 l ira celando, senza mostraría in viso, 
T .^^“.”®.fJ® minacce ricoropensai col riso. 

artas che | abbia offesa dir non potra, se affetto 
pS?°-® ® ’« mosfrai rispetto.
p’*•* P”* Janimente sperare' alie mié piíhe 
1'0580 nd di lui cuore... eccoloobe a me sen viene.
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SCÉNA-,-\.;
• .11 ■ ' ’i * '

, .íTAMA&.a.paífífciiri

rfl. 'lipeeoU 4«elV AQ^æc -, crédulo ah noil'

Paie, insulti aîi Ircan-I? Provi gii sdegni niicij 
Ffl. Sjwso ? , ■! '
Ta. Tacchda, e parti.
Fa. A me che parte?.Aik caí
Tamas, alla tua sposa? . 

Ta. Torua a riporli il vj
Fa. Come? 
Ta, Divorzio io clucdo. . • - 
Fa, Sen-za ragion?, g
Tc. 
fe il mío voler ; t’ acclieta. remnùua in^an 

opfol 
Fa. Io vi dissent©; è leggè «elPAIcoran (all 

mal
Cbe non sia moglic a forza senza ragionW 

ciai
Al Cadi (¿) si ricorra; egU, che il dritto reggt 
Esamini le eolne, interpreti la legge. 

Ta. Che parli di Cadi, di legge e d’Alcora» 
los on nei tetti miei 1’ interprete e il sonáis* 

Fa. Ah vanor, quai mia colpa v’arma a silpz. 
veadei^a.

Ta.. Non merta P amor mio eolei che no!)^^. 
spfWû. 

F¿,¡phE\dir.,’VoUte?. Ircana... • ^‘’•

(a)^? ti^ra deUe leggi e tletlla. r^Ugiofi^i*^' 

(h}’y^/ifiliçe. or^ip^fo ia Persia e aeUa Tu/.(^^'^-



d

noH'

lieij

si, 1’ ÍDSuhasli, audace. 
ra. Aii uen é ver. •
£'’■,,,, ^ acchefa, non è Ircana mendace.
/^«. WU che i insaltassi- pao «ostójierí L’afferma 
r raneamenle il sno lahbro?

p^’ L ' E Cnrimhia il corifermá,
^«. (Mícunu? Scellerata! QueUa che un río
« n velen©...

Û'- oveva alla raía schiava dar per tu a legre
CBÍ al seno.Ma il cielo ...

Ah non è vero. •
^Fa ' Pérfida!
t'i , Ah son tradita!
q/ y.^S’^^ d uno' sposo; indfegna delh rita, 

• aid '1X5 *^^ ^?^’ *”’®*j “®" ^^ sara che in vano 
^.n î.' =. ” “'I'i'ini ardisca col cuore 0 con la manor 

?nni Ti ’1 padre a forza, e a mio dispefto,
Ju *^*^®’^‘^’’ idbalda, questo puguale in petto.

mí P<J. Aita., 

ci>i
’gg'

s C E N

ran MACHMUT

(.i/odera ii pugnaie)

A VI.

e detii.
na<«®. OU, che fenti ?

>d^5^«' Chi minacci?

- Za c„ ,. i” ^‘i^mo} Sei tu? ( Non lo capisco.} 
10 queif infelice, che ha la gran colpa
n seno, 

tfkfa A . Preparalo Teleno, 
^- bu fulmini ¡1 cielo 5 orrida sepoitura



Ma’ apra qinruli b terra, se cio fia ver. 
Ta. ” spergi»!
Ma. Fatima, ti allontana. 
Fa. Pielà. 
Ta. Pacli.
Fa. ÜbbidisUi

(a Mach.) Miratemi, giguore, m’iusulta ed ffn 
languish

Soglion le «pose in Persia per gelosia di seWsfa 
Cbieder esse ii divonio, e a me par durojía 

givffa
Poiebè se per desliao seco mi son unita, ^i 
Mi ban per destino ancora quegU ocehi s’ b 

ferii
.Vendetta non domando, vendetta non prod# B 
Velcni non conosco, tocco la fronte e il p • 

ro.1 Si
Pieti ebiedo allo sposo, se in van gU chi* T 

affeU T
Ecco la sua pielade, m’alza un pugnale al pet 
Morirei pria di dirlo al Mufti (¿), o ai DÍ'^'’' 

no I^tfl
Lo dico al genitore, che per il figliu è umaOj^'’ 
Bramo la di lui pace, bramo che mi affii^a 

nffa.
Io morirei piú tostó, ch’ esserc di lui pfi'’*{® 
Signor, voi padre siate di me qual dcUo sj»* '*' 
?Juora non abbandoui íl suocero amoroso. 
Attendero il decreto, pene, supplici e mût* .w 
Tutto, fuor che staccarmi dal mío crude! *^ 

sorte,

{a.} AIaniera, che usasi ooia di caft/ermapsi^^ 
col giuramenlo‘^ v^

(b) li capo dalla religione maomettftMP* ■ ^' /" 
(c) Diván Beghi 4it/fP9aio giadiee emnuff^' ‘^



51

;iun ■ s CENA VUE

MACHMOr e TAMAS.

dísdfa. iKswa, sven tur a tal 
Colei... -

® ‘“’escolta.
Jjjafa. Non conoscete il cuore...
uroMa. Kispcltami una volta.
/«ría. Vi aseofterô.
• ^'^' Tu cel i sot to ragion mendace 

si t amor «he antri in seno per una schiata 
^®f^ audace. 
^^ "^ ’l^*sto amore indegno niun li contrasta il 
' P ó- foco; 
”;’ m ‘®®®*‘®» si tace, e per te ancora è poco? 
'^ ^*^ ® tolíera un padre, lo sa la sposa istessa, 
ffeU fu U‘genitore insulti, vuoi la consorte op- 
Ç?» « pressa... 
Di'y«.'ün» consorte indegna...

10 Taci.
Che per vendetta... 

ji]ii«a, Taci.
Non parlo.

” n r Ardite! m’ascolta e mi rispetta, 
poi Míe far punte in un giorno, anzi in poch’ore

■ appena, 
jori -W tálamo gnidata, figtia di rossor piena?
* P’'®P“far veleni, a meditar fierezza, 
[/»•’ erapo vi vuole, e un’ alma ai Iradimenti av-

. vezza.
í^'^echí pretesU indegni d’alma ribalda e ñera, 

• j^edotta da una schíava, che le comanda altera ! 
/ P^pio, coi ferro in mano miuaccí una donzelU ? 

/*. cc»'perché 1'Europa burhari noi ajipeUa;



¿«nr. o alidínw Í3¡ nlouiís^ í! 1.1 '^v 
JÍQlí„p«r'jIft)hg^ noalraí non. péeifLíndlí ' ■

' (ion 'í ' - < . ’ ‘r .¡ Bh?»l)|-« niNW'- 
.J^n jorobé di sáenzík in aoi non suivi il !ut ■ ■ 
Ma p«»Qhti no. nom- lascivo piton di.ácoirt’''

, AI- ;pîacer d' una schiava sagrifica una luuj- 
Ta. PennelUte w.io parH2 . - M-d
Ma. , ‘O frasotunza esttó
Noa lo permetto anepra; odimi, audMi

Trema del luo destino, trema del tuo perigS 
Odi * che mi espouestí, io^rafissiino b^ 
Non si conosce in Persia nobiltá de’ natal 
Fuor deba tegia stirpe, tutti nam nati egui 
£ quel più si distingue fra noi, che W 

fort'
Quel che ha gU onori in casa, c le rieeb*' 

- ai ''^
. Ixj sai che, il padre mió per Angli, Isp»

Con le sue man pescava le perle rd i cod- 
£i col denaro, a forza di sudori acquisiit _ 
Mi ha questo pingue ulEzio di Ttoanzieri j

...£d io ,per ie gabelle, esposto a gente ari ^ 
Mille soffersi ingiurie, ed arnschiai la li^ , 
Or tu, «die tínico sei d’ ogni inio ben rtl • 
Cui, dopó me, comprata ho la medesi»*' '' 
Ttt, ingratissimo figOo, anzi che sollcvar» 
Con onte « con insulti verrai preeipilart

-, Sai pur, che ogni pretesto serve al ^'^

A. togliere in Oriente le canche e il del 
E Síó, che fácilmente' soggetio é-atjal peli? 
Anche il padre innocente per le culpe del fif 
Tn minacciar la sposa ? tu con il ferro in 1»



w Minacciar la figliuola del lerribile Osmans? 
siitt ’ : Slfiihiqiul [»enH*avrestí,-se kS^adlsT'ttpcideflf 
iJjll< '"('liueciderla pur troppo, s’ i’ non venia, potevi.) 
l lut ''i'iti:;^ k)'legge;'tin rest, eheabbia^alim sÿenaio, 
coirt”'‘<i<»n(faiebsi- da’ schiavi al Irlbanal legato;

i^-'i^altu il processo in breve, confesso, ower 
mo?- •'•?":' -Ml - COft^to,

'^ UJ?^^^®‘ ^* P**«“*> deU’infelfce estiato; - 
itW b>d'«si.4Dri‘tormenti inusitati e strani, 
dirt DeU’-uccisor nel sangue si lavano 1» mani. 

^’^ y™^^® *® donne stesse, per legge altmi celate, 
ri^ Sono- per tai .tragedia in übertà lasciate, 
fkgli O>B:l’ ugue e eon i' denti straecian le earni

, e i crini, 
’^ w ™ fiere pin de’ maslini. 

*’** Î^*^^'^ ^* P“”^ Iscana merta d’averc il vanto, 
fort' •Uw il suo signor per lei s’accenda e arri- 
“^Í’'r- ‘ . $chi tanto? 

^^ ^'■‘®’®® parlar, signore?
T*ni Parla, si, tel concedo. 
^' ^®^®* 5® P®’^ Ircana... 

çi^. «Í». {ojierí>an¿a ver^o ¿a scena} Osmano è 
-7« c ch’io vedo, 

igp4 .ia. fee per Ircana il petto... 

iaq T. . . Ma dunque in vano

T^fKi , Lasciami eon Osmano- 
1 Oil ao die dir; dal padre il cor mi si

'Rsi:» • divide;
‘®^^nla, ed Ircana mi uccidez ) J 

:^. «Íí, Parmi commosso, oh cielo! lamas, ^sai 

‘^'^'1 Ma il • v 30 ti amo, 
w • P^^^S^^o’o Uccio veder tronoato io bramo.
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s CEN A - vur. i .m¡

0SMÀM0 e «ACHMCT. I Oi.

Ot. die ha Fatima, che piaoge?. . . ¿^ Sp 
jlíji. Non lo chiedesti a,^ Es
Oí. MosUa di non saperlo. . '^' T<
jl/a. 10 piu uol chiedpiHia
Qs. Odimi; due poeti del seguro festoso ^s.
Canlaao della sposa le lodi e dello spoi^' Nt 
Ma in meizo ai loro canti, in meazo ai,,W Irf 

accoli
Frammischiano sovente le satire pungentf. Ufa. 
Fatima ( nn di quel dice ), Fatima è mía *

W/íí.
Ma devra star soggeUa alla sua schîava Ircan 
Fatima soi rassembra { 1’ aUro poêla diss^^Wa' 
Ma un sole a cui minaccia 1’ aUro púneU' Fi 

cliOj.
lo loro avrei d’un colpo tronca la tesl44 ‘111' 

Oïl Cc!
Rispettai le lue soglie, F ira frenai ; “^^^■ 

Dimini tu, che saprai, chi è quest’ardift’Di 

Che polrebbe a mia figlia comandar d? soTï#^- 
Wa. Ah indegni, sceUerati satirici cantori,^'’' 
Che or fanno i maldicenti, or fan gli aduli*^’- 
E quando dicon bene, e quando dicon i»"^- 
Sempre in lor l’intéressé alla ragion P’^^jj/’ 
Possimo andar ramingbi per 1’Aaia, e nwL^.' 

Come in Europa sono in obbrobrio y®®*-*’ 
Sbanditi dalle genii cotai spiriti inquieti, ^• 
^rise « svergognate le satire e i pqelF “^



i Üilimi, Osmano, il ver celar fia cosa vana, 
Miu ligUo ama una schiava, il 41 caí nome è

‘ Oí. Che ami una schiava è poce; ne ami ancha 
dieci è nulla, 

Ü ÿT*-®®?^ ’® '*®^’. ’’^ ^®««a o «a fancinlla. 
* ’ ^^*^“’ ®®^ arrisca per un amor insano 
i: J®"Í’'® ® soggetu la figliuok di Osmano. 

adWJfa, No, non Cerner.
^’ • • ^.® “ ’®“’’ *®™®<' «^ si dovesse 

’?’’’,'*• r ^^^^'^°S’ * *«<> cantar satire espresse: 
^\" «-ü°?”® **’®** eunuchi han preso Pargomento, 

'^’^nua è ormai resa 1’ alirni divertimento. 
nU-nZa. Lhi un padre e da un amico chiedo con-

nr • ^S^’® ®
viKX/í. Uüuiu: a quante schiave cjuesta superba è 

»1 , unitaî 
îse^wa* tniellg del genitore non son quelle del ddio^ 
^*lfO< ^^ ^*^* sa fauno.

j Eccoli it mio consiglio. 
p’®“ u<«ine son troppe; vendí l’audace Ircana. 

*^Xf ®^^f*' ^a”^ periglio quando è costei lontana. 
na 'Aia. Facciasi. 
liu^’ .^?"‘ dimora pud assassinare il cuoro 
Uta^i un figltó effascinato. 
i^ûX'-Côm’è costei? ®’ “^ “ compra tore. 

”i’ Vetzosa. í^nS^. Gíovine?

^^A/í^ r ^®* neamo 1’ ho trovala perfetU. 
^Xf >ÍS •»“lPreró, 

,,^a/adnn; ^^^j p^^^^^j

^•^'^la rMa ' L Valeria, c si contratri. 
ít «tía. éhe giusti sonó-breyi saranno i palti.
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O|i.). .i(#JM Tiu eanuca eparte} GaveífiMPD:

4ys, iSli.è costeiî ' ît P«
Ma. . La cu*^<’
Os. X^oeste son ne’setragU maestre d'ogàùj» M

S CE NA ÏX.

CURCCMA e detti.

Cu. Eccomi, (oh me meschina!) un uom ^ 
mi ha leàMo 

fvaoi coprirsif Presto, pria che si dica chtOi 
1’ onesta perdii

Ma. Odimi. '
Cu. {coprendosi} Si signore. ^ "^■ 
Ala. Quai timoré improv" ' 
Ca. Non v’è un uoinoî mi senlo i rossQQ*™

Ma. Vieiii ; 1’ età canuta ti salva dal rigon St 
Cu. Eh, se sono canuta, « per troppo cal* 1*'
Ma. Odimi. *
Cu. Dite pure. ’p 
Ma. Via scopriti, schifosa,. ■^
Cu. Signor sk sono stata sempre un |»'‘

Ma. Fa che Ircana a me venga, e se veoitf '

Usa la forza quando non vaglian le P®^^^ 
LegaU dagli eunuchi gnidala al mio co^^’ 
Eseguisci il comando, soUecita ; ti aspat^L *”' 

Cu. Lagata ? strascinata? oh povera r“F*^jjJ^ 
Piu tosto son qua io ... . 

Ma. Vanne, sei vecchia, e P^ 
Cu. 0 questo raaltrattarmi, signor P^^*^®’^,



mt^'Difiai che sono veechia è un boceen troppo 
'’i'' _ amaro. 

. Per le faliché i! viso paP -un po’crespo e vec- 
t's‘*' ' chía» 
1 Jï Ma sono le mie carni lustre corne uno spec- 

duo. {parZe)

S Ç E N A X.

[mACHMDT e OSMANO.

re®ío. (Giovine sventurato!)
:lie©#. Machmut, che pensi? 
er^^- ' ’ Ah penso 

ynal dolore il nuo figlio proverà crudo, intensa! 
Ç^-.i^âgh una sciabla, un arco, dàgli un agi! 

^"i^ destriero, 
on Meco in ¡tie giomi at campo dilegua ogni 

pensiero. 
;o« ^*ancti‘di' ft)lleràre la neghittosa pace 
*1^ P ■^k”^ ^^doTOso vuole attaccare il Trace; 

T Poiche quantunque untti sien sotto fAIcorano/- 
i^onoi pili fier nemici il Perso e FOttomano.

'•■• . ”5’4'« ^ aUfa nazione venera, il sai, Mad«

jÇ^æûpwam noi per Ali forse maggior rispetto. 
’*' P 3'**’ ’’d'BoslroImpero,ohe cigwernaereggti, 
^''’.^^Wf degi’ Oraanni interpreta la legge. 

^ÜS***-**'?*"^’ 0raar,Albumelech,Gi«ano, - 
T^??J?\'’^'*®P^’’**’i>i'popoln>U5uIittano. ■ • • 
*% J ^ • ^^ I^K®*€ngono in aspra guerra 
'’*1»'\r*****^P’'fr®’Ipfo fortoidabUi in terra. • 

“• lu nd parlar di guerra perdi te stew6¿;

’^ '' A forra guidano la proterva.



SCÉNA XL I

racÀJfA tenaia kgata da dae eanuchi, e it i'-

Ir. Ah, signor, perché in lacci? misera ! iflio Î 
pea-.

Che da me si pretende? 
JWa, ChetaU, e lo sap
Jr. Fiimmi coprire almeno dinanzi a uno f 

Ma, {ad Osmano) Mirala, qua! ti sembra? 
Os. Ha il portamento all
Ma. Piaceti? 
Os. Non mi spiace. 
Ma. Se la vuoi, contratt»:
Os. Sollo il manto Ie maní, {fiongono /«s' 

sotto le «' 
Ma. Prestamen le accord#'
Jr. ( Ah, che il crude! mi vende ! In tai #' 

tU 1'
Da Machmut istesso col padre mlo il conU* 
{leaia üé^erarsi daUe catena) Misera melt^ 

te, perfidi, an’ ink
Tamas più non m’ ascolta, sperar più nw

Ma. Basta cosí, son pago.
Os. Avrai tosto il coni»
Avrai zecchini cento del nuovo giorno io»:

Jf. {a Machmut) Ah per pietà, signore, 1' 
destin funes!’'-

Ma. Schiava mia più non sei; il luo sigi»J 
questo, r

Os. {ad Ireana) Seguimi. ,,
Jr. All pria di trarmi Iungi da questo’' 
Pensate che di Tamas son io Tunico affcH’ 



^9 
i Os. E tu pensa ch’îo sono padre deUa sua sposa. 

Ti traltero quai nutrii, fenumna orgogiiosa. 
i/forte) 

i is Ifi Alnino l che lute» mai ? ahime, V amor, la 
vita ; 

íni'> Tamas, Tamas, mió faene, jo parto, io son 
pea- tradita, {parte cogü euauch¿i 

saf
io r 

lá-’ 
a? 

all' • 

dií»: 
leí 

rdá 
11 a' 
tuf 
iW' 

ink 
1101' 

onh' 
i on*. 

este ■. 
i fin-’ .7
ter” 
il»



ATTO QUARTO ;g

SCENA PRIMA, ri 
Cu 
Ti

TXMAS tenendo per memo coacuai.
S

Ta.'Vieni qua, sceUeratu. r« 

Ça. Aiufo, io non so null' Ci 
Portatemi rispetto, die sono ancor fanciuU» Ti 

Ta. Presto: Ircatia dov’è? 
Cu, Ve lo diro, aspelU f*
(Se güela dico tulla, m’ accoppa a baslonalt Ta 

Ta. Dov’ è Ircana, dic’io Î
Cu. {tremanle} Ircana? 
y^ Oh rae tip¡> ^a
Presto ; {sdegnaío) me Than rapita? Cw 

Cu. Eh, signor no: è in giara# Ta 
Ta. Vanne a lei... ^‘^
Cu. [ruolpartiré} Si signore...
Ta. Kermati.
Cu. Ahiniè! ci s*
Ta. Andero io a vedere. {in cUo Jipaf^ 
Cu. Signor, chiedo perdona
ra. Come T non è in giardino? . 
Cu. {tremando} Non è.
Ta. Veccliia, m’iop*
Cu. Scninrc mi dite vecchia, e non ho ** 

trenf*
Ta. Io Ironclicrô ben presto il corso l’P*? 

il*
Ïi uceiderô ribalda.

Ta

Si

Cu

il

M 
^ 
Tj 
t
4



' ^ n 1 '^? «ccidetemi, e poi ?... 
Ta. Parlai : ' * 

^'^- lo non so nulla. 
5*’' -©ov’è Ircana? 
r^' K y Non SO ,.. 

, Ta. Non e pm nd serragho ? 
Ho paura di no. 

< ^a. {minacctandula] Ah indegna, sceUerata. 

lull 
lili*

ílW 
ató

P‘*

SÍ»

Cu.
Tu.

c , Ircana se ne andrá 
bciiza che la lo sappia? 

^' . . lih, signor, vi sará.- 
íu. bi, Ti sara; ma dox'e? 
J'' j . ^à dentro. ( Oh me meschinaí ) 

«. Vado; (w alia di partiré) se non la troto, 
,., . ti vo’ conciar, bamhina. 
-n SI, la troveretc ( Oh se fuggir potessi! ) 

Ma non ti credo; {torna in dietro e chiama 

Cu.
Ta.
Cu.

rdil Ta. 
‘Cu.

. gil eunuchi} ofà. 
, meglio ch’io confessi. ) 
{^S" c^nucki) Legatela colei. 

Ah, signor. 
/ (agUeuízuchi) Non tardale. 
[agü eunuchi) Legate con modestia, le man

toccate.
• nesti costei legata fin ch’io ritorni: vec-

K* Se Irea,15

Signor

non ritrovo, a morir ti apparecehia.

• •., Ah sul mío dorso qualehe flaf-
«^ -’'ll ha falto legar siretta, e poí /eedúa^^STá

.* Ala«Jid /’pr^kA*’ ^’■fahbiati, con lanlç corde rie, 
W lantl 3“®*^® legate tenere carni míe? 

t voi V* P®&her*®no averie up po’ toccaU, 
¿« c *^^'^ visaed, cosi le strapazzate? 
^^ Sposa Persiana, n.® 8y -J



^2 1 r
Ah sc pietade avele di Jne povera donua.JtM.

( un eunuco le parla alforeccht Af 
Che dici, sciaguratoî Non è ver, non son nona r^. 
Non ho nemmen figliuoli, ma ben se scampen {a
Fiiori di questo imbroglio, spero che ne avw ^^

SCEN A H. ^“•

TAMAS e della.

Ta. [/uriosameate can arma alla mano} Perfil 
Cu. Ahirné, mesehina ! _ 
j'a. Presto a coJei sian «■*'’'•
Sulle piante de’ piedi trecento bastonate. {>^'‘- 
Viva poi sotterraU sino alia gola, i cani 
Vengano il capo indegno a lacerarle in b”^?' 

h poi.... . . .
Ta. Poi d’ingannarmi avrai finito, in» • 
l'u. S poi voi non saprele dove sia ita Ircan»^^^
Ta. A forza di tormenti dir lo dovrai. _' 
Cn. '
Ma son donna capace di dirvelo anche sfJy^

Tu. Presto.
tiili eunuchi credendo dica a lora, uogUono h^'

CurCB^£:
fn. Fermi, bricconi; e ben che cosa ‘^,, ° 
Kh non ha detto a voi presto, 1’ ha dello a ^^ 
Si signor, presto parlo; Ircana se n’e ‘'‘'^¿' 
Machinât F ha venduta, e Osmano 1’ ha Æ ’

P^rf^
E quel che Phan condotta a cosi bel mercai’y^
Son questi scellerai), che mi hanno assasMi^^ ' 

Ttí. Ah, traditori indegni! [con un P'‘i^^ 
ferisce uno degH eunuchi, e luaijoíff^i^^

fi) Casiighí che accostumansi ira i Periit
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'“e . . (Affè gii sla a dovere. 
icht All « luggir potcssil)
i®®^"-. . Perfidi», in (uo jmlerc 
pen {mnaccianduia} Non era il nistodirla, «lifen-, 

„ derla, avvisar/ni ? 
11 del nclle mic maui li kscio per sfopanni. 

C«. Ahl ci »0110.

SCEN A nr.
5*^ Ati « deUi.

* i^J'^'Z?®^ ^^^^^ ''®'“‘« "‘ mi” soccorso.
. (i*-"- (10 non so se ferila in’ abbia la testa 0 if
1)11?«. [ad dû) Ircana mia... dorso.)

^^ (parla confusa, corne se fosse «¿Maco) La vidi.
S Dove? ®*™®'

Per via.
.ieB^7' 

Ta.

Ma quando? 
Ora.

, ¡adí. Perché? 

àf» ( Ah\l^ ’^®'”^® audaci, inslupidir poi snole. 
'fc " “* ” scord-asse!) 
“fij^4 ^1“ 1’ ha compra la?
',>fr CW h «»«»«..

I^ue sahiavi, 
^/. Colle catenc? 
Sf’-V’*!®- Amano.

- Pa (Sen va) 
m- "en, ammo, pielà d’un uom tradhet-



Deh, non mi abhandonate; andiam. 
jfl Sono sloià'g 
Ta. Makdello sia P oppio; solo ne andró. ^. 
fa. (Bnon viag'^j 
ni me non si ricorda; quest e un buon:-

Ta. (a Curcuma) Pérfida, non n» scordo;! 
glierem Pistoria. Mf^pj 

Ca. Obbligata dawero della buona memori jj’ 

Al
S CEN A IV. .U: 

.in
AÙ « ctacfsu. ^‘

Cu. 
'Ji. {a Curcuma) C3^. , . M
Cu. Non mi guardate, porlatemi rispe# p, 
Jl. Tempo gia fu; sei vecchia. §< 
¿n^ (Che tu sia malead^y 

Ma se m’ ha detlo vecchia, non vo’ scaui 
» R< 

E' amico del padrone, potrebbe anche glútea. 
Si signor, ve lo porto, (ya a prender ««, y, 
« prima gli accomoda due guanciaü nel ’•‘^ 

deUa scena per sirca.
jl^ Troppo ne ho transit
Ho dormito sei ore, né ben son risvegl* È 
Desta il caffé; mi duole per Tamas, un a^ AI 
Dee seguitar.. . (soalza, poi torna aseden.

invano star iu pié m attf-^¿ 
Se oppio faro cotanto entrar per la mia Í 
Mi togUer» col tempo il moto e la parola- x, 
È ver, che talor giova a noi deU’oppio lo* Di 
Ma stolidi ci rende il replicato abuso. E 
Favole deUa Grecia agU Europei'narrad Al 
Credo sieno i yeleni amici a Mitridate.



Co
ICk. Ecco il caffe, signore, cade in Arabia nato, 

jpjj, ( ^H befe li caffà menlre eUa ragioaa) 
^^ E dalle caravane in ispean portato.

• ’ i L’ arabo certamente sempre è il caffe migliore ; 
lon:-^®”^’’® ®P“"^^ ’^* “” 5^105 mette daW altro il 
agp 1 . fiore.
^“^ Nasce in pingue terreno, vuoi ombra e poco

■nró'^^*®” ®S”^ *’’® ^’^”‘ ^’ arboscello si sude. 
11 frutto non è vero, che esser debba piccino; 
Ami deve esser grosso, basta sia verdolino. 

.Usarlo indi conviene di fresco macinato,’ 
.In luego caldo e asciutto con gelosia guardalo. 
^A frendendo ¿a tazza 1 Callé bueno e bea 

fatto.
^^- A fallo vi vuol poco; 

;pell ^^®llervi la sua dose, e non vcrsurlo al fuoco;
■r Far soUevar la spumu, poii^bbassarla a un tratio; 
edd 5®* ®®lte volte almeno, il cade presto è fatto. 
aui*^^' ^“®^^ ‘^^l tutto ancora i spirli miei non

MI D seno. 
o«r **®**®’® tabacco.
Hfí,: Signor, chiedo perdono.;2- Velete a kaliam?^ 
ni^^' Sí, il Italiani mi aggrada.

pQ^ ‘^' ( P®f farmi un protettore vo’ cercando h
gW 1 strada, 
aw'' U^*^’ • ®P®^“‘’ P®®so qualehe cosa dal merlo, 
'¿/el *' ^ ^'^^^ *^®*^® finezze è un segreto pió certo. )
aft^-^Z T, . (parte)

, . lamas mi sta nd caore; mísero! in tal pe- 
rigUola. v . nguo

’11« n”® ^®*^8gli nn amico nè aiuto, nè Consiglio? 
Ui me, che dirá1 me, che dirá mai? 1’ único pregio'antico 

a*') Al *^^ ’®*'®,I’ersíano 1’ esser fedel amico. 
\ par deirAicorano, che ci governa e regge.
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Dell’ ospitalitade si venera la legge; 
lid io, che son di lui ospite e amico, e sono
Beneñeato ancora, ingrato or FabbandoiM

Cerchisi... 0 cici! che miro? Tamas... ^

S C E N A V. J

nulls guidando recASA con /erro in man ^ 
conducendoia nei serragUa, e detto. ^

T.
Ta. Andiam, mia vita, {parte con Ircana car» j 
^f. Ecco 1’ amico vostro, eccomi in vostra *• j 
Tutto di sangue è tinto il misero infeüo 
Vorrei... ma ad un amico là penetrar non! ^ 

{vorreéóe segui/ar Tamas., e poi s’ arrt

SC£NA VL J

CURCUMA 6 delta.
T

Cu. Pletà, misericordia. ^
A/. Vecchia, che cosa è $•* i
Cu. Vecchia, quel che velete, il padrone sdep j 
Minaccia, mi vuol moría; or ora viene tjH ^ 
A voi mi raccomando. (piaagendo) Ihi, üw, y

M. Celati.
Cu. E se mi trova? j
Al. A me kseía k «ur* y
Cu. Ah non vorrei canuta venir per la p* ^

[^ I
Al. Anche fra i suoi spavenli pensa alii” 

di!” y
Fetnmina, pin che morte, odia di ''^*^ d



®?

„0 SCEMA vît
louo

TAMAS deUo.

Ta. Quell’ indegna dov’e? Perfidal spera in vano 
Sottrarsi dalla morte, fuggir dalla mía raauo. 

di. Perché cotanto sdegno coiitro una vecchia 
lía» insana?
^ T^. EIU con tradimento pose fra lacci Ircamn 

di. La liberaste al fine,.
^g 2"«. È ver, con mano ardita 
.a¿ ticuperai la donna, ed arrischiai la vita. 
elio ^^' ^* ^^* ® '^ sangue, che ñero vi lorda c ve- 
^^j sti e mano?
^^^ ^®« Di due schiavi svenati del mió suocero O- 

smano.
di. Egli lo si?
‘̂ ^- Non vi era, ma avuti avra gli «wisi 
D’ Jrcana sprigionatu, de’ suoi custodi uccisi. 

di. La fierezza d’Osmano?...
T’a- Non la temo.

2 511 ^^' {^‘^^'‘dando alia porta dei serragiio) Vedder 
Urt ^“®I feraraina velata venir, se il concedele. 
q# ^^‘ ^ Fatima colei.

^^- Fatima vostra sposa?
’ Ta. Quella che ogli occhi miei è plù di morte 

odiosa; 
sur» ^^’ ^^^ ®^’^ P®*^ “® s’arresti. {in alt» di partiré} 

Ml ^‘ Fermate. 
iC No, si ardito

U’i” r ” ^^** *^.* ‘^*5piacere o alia moglie o al máritOi 
^i( l‘° ^‘^° di partiré] Permettete, signore. 
^)ÿ f . Peggio per' lei se viene.
^ • A voi serhar prudenza, partir a me con

viene. [parte}
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SCEKA Ann. r¿
• QFATIMA, TAMA,, poi OSMAITQ CoUo .tda/iola H ^J 

mano. ç 

Fa. Sposo. p
Ta. Che cevchi? ( 
Oi. [drizzanda un colpa a Tamas} Ah malí 
Ta. Nelle «lie stanze? i 
Os. Indegno! ÿ
Le sfanze de! Soffi non tratterrian mio sdep s 
(l’oltiado Jerire) Si, mon, sceUci’ato. J 

Fa. {si /rapporte} Ah caro padre! l 
Ür. Ah figüi . f.
Quai destin ti conduce? quai follín li consisi p 
Scoslali, forsennata; lascia clic Fciupio lE® 
0 d’essere tuo padre potro scordarnd anal p¿ 

Fa. Scordali d’ esser padre, ma Fatima nom
Scordar con quel di Kglia il bel nome disp" 0j 

Ta. {a Fa/ima) Lascia che avanzi il passa (p Tt 
1’ aggressore ari 0j

0 ch’io più fácilmente nd scordo esser raso j 
Fa. Ambi stendete il ferro; a me date la ran’ (
In me sfoghi lo sdegno il padre ed il const*

O.v. (avvtmando.si contra Tama.t) Pérfido! ( 
Fa. {st pane dlrranzi al padre) Ecco il inio fill 5 
Ûi. {ritirandosi) Ingrata! Í
Tn.'{ail Osmana) ' II colpo arresti? i
1 Tartari famosi, gli eroi Persian son qur^ I 
Eccorai, io-non ti temo, odio ho per tee disptf 1 
Ruota quel ferro audace; a piè ferino ti aspt*’ Í 

Oí. Pérfido! insulti ancora? Pira non ha più frf 
{a Fatima) Scostati, temeraria, {contra Ta*^ ST 

Indi? I
Fa. {come sopra) Eccoli il seno.



!F¿. E che V arresta? dirami. Párrtor dî gcùilore?
Q di un giovine a fronte il codardo timoré! 

''‘* * Ol. Giuro a Maçon! lai onte lia da sofffire Osmano,

mon

gno! 
i dep

'11*

Cbe ben dodici voile ft’fuggir 1’ Ottomano? 
Che fin su le pendici del Caucaso gelato, 
Freno Vindica gente, lo Seita ha debellator 
Odimi, figlia, e mi oda quel che ami a snd 

dispetto,
Dei seguaci di Marte, 1’ onore anima il petto/ 
Mia figlia pin non sei, se la niia gloria oscuri 
Se 1’ onte e le ihinaáce del ' genitor prócuri. 
E .se non sei più figlia, odió la tua 'pielade, 
11 sesso non rispetto, non rispetto 'V elade.

• L’ira Vonor m’infiamuia, tra gl’insulliirlfiei'isco. 
Parti, resta, frapponti, nulla mi cal ^i appera- 

ta contra Tamas)^,-fe.risco.
Pa. Oimé! Çsi’iène e cade ÿu i gnanciali, dove 

prima si é sedulo Ali) 
^^' Sei tu ferita? morta sei tn cadilht? 
Ta. Né spenta, né ferita; è pel timor .svehUta. 
Di. Mivala, cuor di tigre, mirala in quale stalo, 

La misera è ridotta per uno sposo ingrato! 
Dime, che una tal vista Palma mi opprime a 

segno,
Che ho i spiriti confusi fra 1’amore e lo sdegno. 
Mira un padre awililo dalVamor d’ «na figlia: 
A te qual nuovo eccesso la crudelia consiglia? 
Stupido la rimiri? né men cerchi un’ aita 
Per ridonarie i spirili, per richiamarla in vita? 
^rfido, se ti cale eh' ella ti lasci, e mora,', . 
Svenala, scellerato, svena suo padre anco^aJ

. {gette la sciaMa)
Ta. Di tangue non mi pasco, non son disumanjío, 
l'on odio che me ste^so; io sono un disperato. 

í • halima,figlia; oh Numil cçnosco or come fura 
4*



JO
Ttrlti gli affetti a un padre I’afletlo di mH
Ecco la mia figUuota, eccolo ii mío tesón 
Geste, alta, dii porge a Fatima ristoro?

. SCENA IX.

CUBCCSA e detto.

Cu. È pardto?
Of. Deh vieni,
Cu. È partito il padrone!
Cis. Si, soccorri la sposa.
Cu. Che le ha fatto il guii
Os. Vedila se respira, non ho cuor di min 
Cu. Eh, si signore, è viva, sarà bene slacciaà 
Os. Basti ill ?
Cu. Si signore, (leva ie gioje a Pi¡^

e ie ripone) (Oh queste giojel 
Non mi escon dalle muni se mi cavan la pt

Os. Non rinvienc ?
Cu. Mi pare; (seguita e caviar leg

ma con tai peso inU 
Binvenir non potrebbe nè meno in lull 

gi«

SCENA X.

WACHMUT e detii.

Ma. SteUe ! Osmanof
Os. Machmut, vedi mia figlia al*
Ma. Morfa ?
Os. No, tramortita per eccesso di^
Ma, Tamas, mio figUo, io vidi da her ^ 

oppH
Os. Di Fatima faffanno vien da luo figlíó i*



Ma s’ ella non «deva sn gW occhi miei svenu^ 
La tesla di tuo figlio fora al mio pié caduta. 

Ma. Di mio figlio?
^•. Signori, par che ripreuda fialo. 
(Rivenga quando vuole, il meglio Fholntascato.l 

Fa. Oimè!
Os. 
Fa. 
Ma. 
Os. 
Fa.

Figlia !
(verso MachmiJi) Consorte l 
11 suocero son io. 

Volgili al genitores
, - Dov’é Io sposo mio?

Oí. Pensa alla tua salute, noh a quelF aim»
n mgrala.
ton Ull po di matito è bella e rísanata-. 
(a Machmut) Tamas dov’é?

Cu.
Jc.

' Non longi.
(ad Osmana} Vive?

Si, pei’ luo lelo, 
Perche tu lo salvasti. *

Ah benedello il cielo, 
wncuetta la mano del genitor pietoso, 
the in graiia d’una liglia ha salvato lo sposo! 
Vive poi? (a Mac.) deh, ignore, Tamas, il 
n . figito»
Respira, o forse langue; è in liberta o in 

periglioî 
«a. Si, respira, sta lieta.

Ancor F ami colanto?
^a. Ira ho conlro il mio figlio, e tu mi muo- 

. vi al pianto. 
“• lu tant anni ch’io faccio di custode il me- 
n stiero, 

JJuesl è la prima voila che vedo Un amor vero. 
Cü ** ^’‘'‘^‘‘’f>o} Dove sono le mie gioie ? 
.p Son qui, ve le ho serbate.
Itredea fra tanti affanni se le avesse scordale.)



5=^
Ma. (a Pah/na) Tiene a ríposare. <
Fa. Tamas. ■■.
Ma. Non dubilJ?

A vor verra .fra poco. '
Fa. Oh D!o ! non nf ingani^ '

Padre, snocero, io sono d'amor .si ardeuXe acc| 
Che gia di lui mi scordo ogni onia cd M <

To stessa nonintendo, come in an giorno apps 
S’ abbia per un oggelto a provar tanta pern 
Come iraprowisa foria di mal inteso apw ] 
Abbia da render dolci anche i disprezzi »? ] 

cuon j
Ma se di tai portento vera cagion non trou ( 
Posso narrar gJi ede it i di quel ardórch’io'pro« ] 
Tosto che in me ragione sisprigionó, che in» ^ 
Principiar le passioni a conoscere il freiiOj. 1 
PiaCquemi the la madre, che la baba ainoní I 
Mi dicesser *soventc : figlia, sarai Li sposs. 1 
E piú della coitura del viso e delle chiotf ï 
Mi placea dello sposo sentir i pregi eil now S 
Tamas m’ avea invaghita pria d’ averio vedut* 
Tre lustri 1’ ho adorato, posso dir sconosciulfr 1 
E guando il gioviuelto s’ offerse al mió sea f 

bianit’
Friheipiai a godere, non ad essere amante, f 
Trista d’ amor mcrcede,mísera, ottenni, évíK Í 
Ma poco geV non sciogUe fiamma del uuW 

arcie» C
L’onta, che in altra avrebbe ¡1 poco ard" . C 

seemít*^ P
Tu me, d’amor ripiena, 1’ ha spirito, e Fk V 

aumenta*’ A
E quanto del crudele crescea meco il rígo^ 
In me crescea la brama di guadagnargli il cuort 
I ino la sua diletta, fin la rivale audace,
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Per non sdegnar lo sposo, vidi e soffersi În ra^ 

■oib sneraïua in petto, che F anime consola» 
ai cangierà col tempo, ed arnera me soJa.
t\»®j''^^'^’ ^°^ f^rï’Or se non mi avevi a lato-, 
w/® ^ v’® '’peranze tu distruggevi irato.

® ®P°5®» P^® far POtea di.mpno 
Mnt®”"‘’ -^^ ’^ consorte al genitor il seno? 

la sarex piuttosto, che vedova trovarmi,.
J er gueUa mano Îstessa che mi guido a spo-

sarmi.
^ onor, la tenerezza, F amor e la pietade, 
J^ ralezza del sesso e quella delFetade 
r^v ’^ ^““® « ic parple: 
n'p-î ^“^^ ¥’’ .’“^ campo cplto dai rai del sole.
T^J; ”}’ serba in vita, e non mi serba in vano: 
Postín ^* cuore, come mi dié la mapo. 
Na».' Tedermi pronta a morir per lui,
P»«m ® Pcnlilo: Fatima, ingrato Ío fiiií 
îîy P®í oAHstí alie fente il petto, 
Si 1 *v ”‘^°“P®’’sa qualche leñero affetto. 

» nú basta anche un segno d’ amor, di te-

oaU

iutt 
ses

lllK 
i te.
VW 
lUtf .
den- Oitaé’ Tamac i» f 1 ingrato? 
iri*. Che vi» ®® ‘'.aiehhe tradito, assassinato?

Perdone,»’ ““ “æ®5te : creder lo deggio a voi.

A rinir^AA ®”®- cende impaziente, ardita, 
isr 10 stessa il mió ben, la mia vita.

ttmm^^í®^*® “°' alma.alie sventure avrezza* 
i sol che non m’ odii, dimmi ch’io son...

Per^ ®yocero, ah dite: dov-e lo sposo mió? 
líirda a vedermi? perché non viea

m 
itaf» 
¡mt 
ion i/jarfe)
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SCENA Xt

MACHMOT, OSWARO « CUBCOMA.

Ma. (a Curcuma) Segaib.
Cu. Si signore. Poverina, è pieloa;

Anch’ io son per natura tenera ed amor#

Mu. Osinano, se ti lascio ferza è d’ amore.
Os. Io 5'®
Teco verro.

Ma. Fra donne non si chiede l aece» 
Os. V’è mia figUa.
Ma. E vi sono giovani schiave, anrt 
Os. E la pérfida Ircana si asconderà fra quel
Ma. Non so.
Os. Sappilo ; o rendi la schiava a me vend' 

O con qnella de! figlio terni b tua cad' 
Ma. Non minacciate, Osmano, che allé 0“ 

ce av’f
Machmat non è mai slalo ; v’ amo, vi.>l' 

e appr*
Calmi di vostra figlia mirar contento ü^ 
Lo merta sua virtude, lo merta il suo d« 
Tutto faro per lei contro mio figlio W® 
D' Ircana, 0 viva 0 estinta, voi avrelc »'

Ma vcl ridico in pace, 1’ amico rispettaft- 
Quando parlate meco, Osman , non mina*

Os. Basta die tu m’ inganni, o che il b®^ 
ill*

Provochi, temerario, il mio fuoco, il mio s^i 
Fatima non fia sempre vostra difesa e*
Né trallerrà il mio ferro tenero petto it



Da questo bramlo mío, che unqua sofiTerse un 
n torto,
Q»al si sia 1’ oflensore cadra svena lo e raorto. 
E s’¡o morir dovessi, per vendicarmi ancora, 
Salva la gloria mía, salvo 1’ onor, si mora, 

(parte)



ATTO QUINTO

SCENA PRIMA.

Nolte oscura.

'I 
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1: 

Ir.

iRCANA e CDRCÜMA amie in ispogHe virili ¿ ^^ 

foggia degU eunuchi j,

TH
remo. K

Cu. Venite meco; la nolle si fa osoirt -^ 
Non ci conosceranno, non abbiate panra. /,..
Abbiam spogl¡ecambiato,come si cambia il box £
Femmina fácilmente puo passar per ennuco £ 
Quest’ abito è di quelle, cui Tamas ha ferito- jj 
11 vostro è di colui, che col veleno è ito. a

Ir. Ma tu, che di malic maestra ti facesti, 0 
Perché non usar quelle, auzi che quesle t«^ A 

Ca.Oh,quando ilfatoawersovuolfavorirei^ F 
Nascono di quei casi, die non si son previo^ £ 
Tamas píen di furore nella mia stanza è entrí* ^ 
Le pentole m’ ha rollo, e tullo rovesciato.

Ir. Tamas ajunque infido, per soggezion'>’ 0

Strinse la sposa al seno, strinse a colei lain* 0 
Cu. E di piú vi direi qualche altra bella eo*. R 

Ma soflo queste spoglie sono ancor vergog?^ fu
ir. Vadasi •><
<"«. Non per questo s’ha da fuggir, mia*^ 

Ma per quel sciropeíto che Osmano vi príf*
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Tainss vi ha liberata, ma tal prodezza è questa. 
Che ul giovane imprudente costo quasi la testa, 
E se nol difendeva Fatima col suo petto, 
Andava il meschineUo a ritrovar Maometto. 
Ció lo conimosse alquautu, l’ira calmó U£Í coore, 
Per Fatima provando pietá se non amore.
•Mai vecchi, indemoniali contro di voi, feroci 
Vi voglion stritolare, Coiné sí fan le noci. 
Onde, se non fuggite. Tamas é giá perduto, 
E perderete il resto, senza sperare aiuto.

ÍA Partir senza vendetta? Ah. questa é maggior
T1’ pena
- c’'® .?’®’‘Eara morte, d’ una crude! catena! 

C», Se di vendetta un giorno poteste lusiiigarvî, 
Jo stessa vi dire»: pensate a vendicarvi.
Au se diventa Osmano vostro signor, cospetto! 
Ha un ciglio rabbuffato, ha un ceíTo maledettól 
E. voi, che di natura siete delicatina, 
Vi manda alP altro mondo senz’ultra medicina, 
^f 'iggasi, giacebé ¡I fato ha tronca ogni speranza; 
^Ko 1 indegno frutto di soverchia baldanza. 
Era pur meglio in pace, di Tamas mió signore, 
Üelia novella sposa goder diviso il cuore. 
^ no: lo dissi, il dico, e i’ho fissato in mente, 

sola o abbandonata; o goder tutto o mente- 
nialedetto il punto che qui Fatima venneí 

p'1^5 ^pirata almeno allot quando si svennel 
>0^ colle mie mani, per onta e per dispetto, 

^C5si a qucip indegna strappato ¡1 cuor dal
0 -- pettoj 

saiet morta, e avrei di tormentar finito, 
n. I®”’?* S’l’ia meco per amor mio fuggito. 
p^T '’ivale è viva, io fuggo invendicata, 

“^ Cu^a ^'P’Y”^^ ®° bene, se amata o disamata. 
" Soret?"* * ®’^ ’' appressa d'andarsene be! bello, 
,c;' **’’ ®^ ’'^ Sorella; caro eunuco fratello, 

«i*



5’^
Vedete a che m’espongo per compassion di n 
(Curcuma non è pazza, anch’ elk ha i fini su» 

Ir. Tamas creder mi fece che fossi a me uem# 
Ca. Ecco smentito ii falso, ecco se sono amie 
Per voi i’ onore arrischio, la vita ed ogni cos 
(Ma parto, e meco porto le gioie della spw 

Ir. Oiiuè! dimmi qua! traccia noi nel fuggirto
reí»

Ca. Fuori dell’uscio appena Bulganzar trovere# 
Egli, che sa le vie, sa gli usi, e sa il costo» 
De’ platan! fra 1’ ombre ci terrà lungo il fina 
E fatlo chelamente un miglio di cainniino, 
In Zulfa troveremo per noi miglior destia 
Zulfa è citlà vicina ad Ispean, è vero, 
Ma del commercio in grazia soffre più dd 

imp«f
Cola ci son gli Armeui, ricchissimi mercad 
Essi ci compreranno a denari contanti.
E vo’ che scommettiamo, cosi per opinion 
A chi faran di noi maggior esibizione.

2r. Ah, voglia’I ciel non sia peggior la mia cad* 
Ma tulto arrischiar dee donna ch’ è già perd* 
L'ora del partir nostro guarda che invan »

P#
Cu. No, no ; più certo è il coipo, quando p 

lardo
Gioie né avete prese? 

Ir. Fatto ho un fardello in ffd’^
Cu. Dove 1' avele? 
Ir. In tasca. 
Cu. Dar niel po'®* 
Ir. Aspetta.

Eccolo ; dove sei? 
Cu. Son qui, datelo pure.
Ir. Badal 
€u. Non dubitate: le mic man son «**



fr. Parmi di sentir gente. 
raVe nuche a me.

Chi viene? 
ft». Per ora inqualche parle nasconderci conviene. 
If. Doveí
Ca. Venite meco.^fa ridrandosi in modo 

che Ircona non ¿a Irooi.) 
^' Mil doveí Io non ti trovo.
Cu. {Se posso fuggir sola coUe gioie mi provo.) 

(parle) 
i^. Curcuma? ah me infelice! Curcuma? ah^ 

che è fuggita! 
Ecco un lome, ecco un uscio: mi celo, ah 

son tradita !

SCENA IL

TAMAS, po¿ lESAIMA e ZAMA.

i". Che confusion d’affetti, che turba di pensieri 
Mí si afíbUano in mente, ora pielosi, or fieri! 
Ml si nascende Ircana', Fatima piunge « prega; 
lamas, per leí tu vivi, e il tuo cuor non si piega? 
Ancor mí sta ‘nel cuore la mía diletta Ircana 
E 1’amero costante anche da me lontaua.
« genitor severo rendala pure a Osmano; 
hapro col ferro in pugno levargliela di mano: 
E se 1'urdir trarrammi al fin de’ giorni miei, 
^on moriro scontento, se morirá per lei. 
Ma s ami Ircana, ad essa tutto si serbi il core; 
rabrna è pero degna di rispetto e d’amore; 
» se non è per anche in poter mió Famarla, 
• lovasi un grato sposo almeno a rispettarh. 
{«<« ochiave ) Ola, Fatima sappia, che meco or 

la desío.



8o
ló. ( Volesse il cid, meschina.) (;« T
Za. (Ah, pregó il cid auch’io.) Coa* d

SGENA III. i
T.

TAMAS sedenJo.

Fatima i primi segni abbia d’ un giusto amos P 
Ma non usurpi a Ircana una porzion del cu» 
AH’obbligo di sposo, che a me la sposa appela J 
Gratitudine aggiunge altra ragion novella- 1 
Fatima con disprezzo trattar no non confie* T. 
Ma sará sempre Ircana il mió sole, il mio be» •< 

[siti R

SGENA IV. Î
I

iKCANA e deilo.
T,

¡r. (Tamas la sposa invita? ah tolgano gb^
Ch’ io vegga una rivale gioir su gli occhi M if 
T’ amo, ma se non posso unir teco mia sorti r< 
Pria ch’ altri ti possegga, vogUo darti la moi* ir 
Si,questa man che regge del tuo bel core ilfrei ( 
Pasai prima il tuo petto, poi mi ferisca il sene Te 

{a'avpenla con un pugnale contra Tanit* 1^

S G E N A V.

FATIMA e detti.

Fa. (forte da lontana a Tamas) Guardali- 
Ta. Oh giusto cielo! ah qual destra inumí® 
Fa. Allali. ( a¿¿a voce di Fatima Tamas t't 

za ia tempo, e Írcana cade salí orig^
Ir. Non toccarmi.

U 
1

Ir. 
^ 
• s:
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Stelle, che vedo l.. Ircana ? 
Tank di sarigue haï sele ?

^'‘ Si, ma dal ferro islesso
Anche Ircana svenata ti giacerebbe appresso. 

Ta. Pérfida, in ricorapensa di tanto amor, tal sde-

Va, il feroce tuo core di mia pietade è indegno. 
jPa. (Fatima, è questo il tempo colla pietá e 1’ a- 

y,. more
^* guadagnar lo sposo, d’ incalenargli il core.) 
'Tamas.
^' So, che vuoi dirmi; è la seconda 
puesta che tu mi salvi. voila

' No, le míe voci asco!ta.'
Questo, che Ircana opprime, eccessivo furore, 
^0’1 c che un tristo avanzo d’un eccesso d’amore. 
JJa questo amor tiranno oppressa al par di leí, 

</’ÍÍ“’. ^® ^° confesso, non so quel ch' io farei. 
^- Tu in suo favor mi parli, perché a colei mi

» w ,Ao perché lu 1' adori, ma perché le perdoni. 
p- Odila, Ircana.
p. lo rodo ; odo di scaltra î detti,

T n^'’'’?^’”^^ P’^^'^“'^ *^°” dolcezza gli affetti. 
^ Quell’ostinalo orgoglio mi stanchera.
rÈ’ n 1, Non vedi,

ella d amor delira? [ad Ircana) Tu a Fa- 
tima non credi?

ra mi crederai. (e Tamas ) Signore, costei 
v , m’insulta,
_ûn deye una lúa sposa esser derisa, e inulta. 

Ulla rivale ardita chiedo al tuo cuor vendetta; 
pretendo, la voglio.

¿ Ora ti credo.
Aspetta.

1 vendetta vogV io, ma non di straghe SangueJ"'



Nulla gioTar mi punte mirar feramma esanp r 
(a TaM.) Se compensai' mi vuoi della tua vu ^i

Concedijni d' Ircana non la morte, il perdí» J'i 
Ecco di te, «jiielata, qua! vendcUa desio; w. 
Bastami chc arrossisca il tuo cuore del »?« 

if. ( Ah, costei mi avviUsce 1 > ^^
Ta. (a Fatima) Alma di virlù p»
Desna sei di pietade, desna 4’ amor, r 

Jr. (i^^e pew
Ta, ( vegpen/io venire Mackmut da ¿oniasU r‘ 
visa Ircarta \ 11 genitore. ^“

Jr. Oh cielo! mi scuopre ; io son permea 
Fa. ( piano ad Ircana) Fuggi da quesle^ ^ 

finche sei sconosoi ra.
VaUene, ardito eunuco, e più venir non a^^" 
Dove unili si stanno collo sposo la spoM- '’• 
Vaftene. ( scanda Ircana con arte, perche* 

sia veduía da Mach’**

SCENA VI.

NACMÜT, FATIMA 6 TAMAS. ^’

Ma, {a Fatima) Chi è l’audace? . -^
Fa. Perdona, s’io lo -

Sono importuni i servi talor per troppo» 
Ta. ( Qua! duro cor splelato potria ”®í®fjí jj'

Mimhile se face, adorabil se parla.) t*' 
Ma. Sposi, sperar in voi posso un amor sint*' ^'
Fa. Signor, Tamas m’adora. 1,
Ma. Tamas, 0 vcm.- «
Ta.
Ma- Grazie, 0 numi del ciclo, mi scordo •«"'if’
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ugg Toglieleini la vhs, si, moriro contento. 
vili Figlio, per la tua sposa dunque jiicgasli il core? 
(loi T/j. Si, die Fatima è degna di rispetto e d’amore, 

rJol Padre, amaría prometió, ed ameró lei wla. 
o; Fa. Labbro che mi ristora!
1 oFa. Voce die mi consola I

Àîa. Ma non vorrei parlando ... e pur parlante è 
pi™ , forza.

Figlio, se onesta fiamma le triste fiamme am- 
raorza,

Wai Perché Ircana nascondi?
Io non I’ascondo.

erdiitffl. In vano
' ’^ » “f*®* pel serraglio, « la pretende Osmauo. 
jseiFa. Piú Jj lei gj pa|.jj, 
n ®^'’' 11 padre luo sdegnato...
isil. Fa. Anche di ini lo sdegno spero mirar placalo. 
■hit
ri* SCE N A VII.

osNANo e délit.

i^s. Machuiui, lu pensi in vano ch’ io rieda a mid 
oonlonii, 

heircana .nlle mic mani colle tue man non torni.
0 ft -ntrare ad nom non lice di donne entro le 

, mura; 
i^f A v ° i • ^?” vo’la legge die il vieta e’ le assicura. 
®*'* it Mr ^“’'*“’‘* “I®* predpitato il letfo, 

ubwico renderassi dclle sdiiave Faspetto ; 
’°*^ D I ^^‘^*’'®*^ tremanti dalle rovine, o vinte 

al rossor. dal timore vi rimarranno esliule. 
,? y- (« Fatima) Odilo.

Ah genitore'
it i ... achiava non s’asconJa, 

atf* ’-1« Taiijoj) Figlio, rispondi almeno.



q-a. Fatima gli rispo!
Fa. Padre, mirale onnai Hela la figtia in via

Miralda ripiena di giubilo improvviso ;
Arde lo sposo mio d’amor, non pin d’orgof. 
Tamas,’padre, m’adora, godete...

Oí. Ircana iow^
Fa. Che vl cal d’una schiava, che I'amas piur '

Che l’amor, che la pace a Fatima non furs? 
Pianga le colpe andafe, vicina ower lontaw p 
Gli insulti e Ie vendeHe scordale. ^

Oj. lovOglioIrO y
Fa. Ma se . p
Os. Ma se ritarda Machmut al nuovo gi* j^
I Tartari, che meco condotti ho qui d’inloH p 
Di lui, non che del inuri fiiran strage iiiaui- 
Salvati, flglia meco, o perderai la vita. ^^

Fa. [a Machmut) Misera me !
Os. I n sdegni d’ udir ininacce in * p^
Coi scherni e cogVinsulti non sa tacereOsn» ¿^^ 

Ta. Ma in vano si jiretende con onte e con fu** p
Di 'l’amas, di Machmut, vil che si renda ilo- (^ 
Se tu del re non teuii le guardie, e i mú¿

Se alie violenze awozzi sono i Tartarí aW* ^^ 
Da noi, da’schiavi nostri, da'noslri servi af* 
Difesi moriremo, ma non invendicati. j 

Ma. Si, figlio, i! valor s’ usi quando il ?>* 
non ^ f

Os. Del valor che vantate, su, si ven?*’ /, 
r 

(cAi’amc) Ola. V
Fa. Dell, padre amato... - h
Os. ChclaU, figlia I
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SCENA VIU.

iBCANA e aet{i.
piiii^^"- ^“^’“ le stragi e Ponte; (ad Osmano} ec-

" eo, spielalo, Ircana. 
tra! ‘ “ “ nasconde il padre, non la nasconde il

P«’ 11 fissio, 
ie sol che mi eelassi di Fatirna il consiglio.

1«» r r ^“‘^®‘? «oimico ancor délia mia pace, 
^110 morír per lui. se il viver mio gli spiace. 

gic» ^^ecomi; che pretendí? d’avenu i in tua Lalia? 
'‘l®" n? “®” ““ ¿V"» *® gluto, se val la desira rnia. 
lau-i sofirir tuoi lacci barbaro, al tuo co-

Mî • spelto, 
passcro lo stessa cou questo ferro il petto, 

i"” Va H , (tenia di ucciderst] 
0? coipo) Ferina.

1“* Pnv k' I • .“^ ®“’^° d’averti viva o estinfa, 
‘1** 0 ^ ^ i '-^^' ™1®*, pérfida, tu sia cinta;
loii * tontessi almeno, che quel, che chiedo e

* È la • VOglio, 
‘1^'* Ma i\^'°^ •* dovele, non violenza e orgoglio. 
jf# lun ti ue^ô, che Ircana a te non si do-

Ma elii . vesse; 
pp sapea the in spoglia viril si nascon- 
iÎ /'“Jila. ^“*‘' 

? ¿. ^° fen'seo,
Ujilg . . Fermati; e voi maudite, 
lo sono’ ff 5°^® pietade, amor sentite. 

“s* D’uQj, .“““*, io sono, a cni sola si aspetta 
1'^011 } ^J'”.® urdila pretender la vendetta.

J3sla il suo rimorso, non basta il suo

^“ «/?»-M Persian.,. „ .« B,¿ io.*.sori;.



Hapirmi dello sposo pno un’ altra voila n w 
Fra ([«este donne or speri di rimanere inw 
Ti ha Machrant venduta, e ti ha compt

Osm
Passar deve nna schiava del suo primier sip
Dal poter rinunciato a quel del compráis 'Âl 
E il «ompratore, in oui paterno amor consij T, 
Delia comprata schiava faccia on dono alla fe- 1 
Si, Machmul ti vende, Tamas ti lascia eoÜ AJ 
Osniano a me ti dona; Ircana, ora sei » (
Della signora tua la legge odi ed osservi 
Resbr lu qui non devi schiava ira noi, nè sa 
Vallene al luo destino felice od infelice, 
Libera torna in pace alla tua genitrice. 
Suocero, padre, sposo siete di cio conten! 
Ah si, basta; supplisce il silcnzio agli acá 
Tu liberasti il piede, libera il cor nel se» 
Se non sarai signora, non sarai schiava ate 
Di Tamas non avrai in tuo polere il «m

T, 
Ai
J 

Te 
Al 
Tt 
Ai
S

Ma nol vedrai tu stessa arder d’un altro ao J^ 
Vaiwe, non aspetlare, che altro da noi si iHf ^« 
Pcetidi congedo, e parti, il ciel ti benedica- í 
Soffrir da me, Irafilta con soflerenza amarii ^ 
Quella virtù che forsi non ben couosci, imp* ; 

[Ircana, sospirando, con/asaf* b 
Itíía. Figlia, la tenerezza il cor m' oppnn» *“•

Tamas, tu non mi guardi?
Ta. Ah, fidol mio W
Fa. E tu, padre, che dici? p,0^. Ahl ., ^
Fa. Si, lo sdegno è «^,
L’ amor vero trionfa, io sou felice, bo ^^j^.
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SCENA ULTIMA

AÜ e deíti.

raw 'Al. Tamas, la real guardia...
i"2 ^v i tj • ^^* ^“* schiavi svenati
^^ M ° ^ ‘° P^S^* ^ pena?
*.111 iT No, figlio, ho già pagati
W' lomani (a), che erano un monte

lésa Ta. Ah genitor, perdono.

lent 
acce 
sei

aliK 
i»n 
am

M.' van un tesoro;
Wd non tradir te stesso, la sposa e ¡1 genitore.

Âl tuT**®** ”’^^* ® fonte uno scorretto amorei 
tJ D ’1 "°" ® ®®’® ^3 trascurar cotesta... 

Parla, amico.
skiin'^ S^srdia,^ che ogn’or fra Tombre è desta, 
L’w-Wî® t^ovo fugace,

• liipÆ î»^ °’ *®.’“^^Perse, ed è Curcuma audace, 
i .ht Le míe giojeV
^ Con n»„j . ^^ g*°i® ®^° ®vea due fardelU 
■mor Di ^*“n» smanigli, auree coHane e anelli. 
.iM Vahm^r”** *^^ questi d’ essere ha confessalo ; 
'Mi fa an ’ ^Î^ Ircana averio trafugato.

¿'sol íí,*^ proveda, che involate le fuî™ ’ 

on nelle man sicure del Rabadar 0) mag-

■slb trovando il furto, sarebbe îl debSore? 

^^) Caon ducati feneziam.

p'let/,,^ iff /spaan oiiiigalo a ia^ 
farli e allri 

nd iuo yuariiere.



6^
La vecchia al nuovo sole, formato il suo proni 
Pagherà colla morte il gravissimo eccesss 
Poichè per tai deÙtü il rigor, la fiereiw, 

' Forma la nostra pace, la nostra sicurei» 
Fa. E non per questo solo la puniranno i ci 

Ma per i rei disegni e perfidi costumi.
Ma. Orsu, non più di coipe parUsi, ovw

Di renderci giulivi araor prenda 1’ impep 
Rinnovisi la gioja, rinnovisi il convito, 
Facciasi de’ coogiunti e degti amici invite 
Osman, sei to contento?

Lo sono.
Ma. (a Tam.) E tu sei W
Ta. Lieto son io se il core di Fatima è quid 
Fa. Felicita maggiore bramar io non poll* 
Grille alla pietà vostra, sraiie agli eternil’ 
Esser la sposa amata, ue’ tetti siioi sovra 
E’ 1’ unico tesoro della Sposa Persians.
Donne, voi che miraste 1’ oriental costu® 
D’esser nd vostro regno grazie rendete al * 
Ma del prezioso dono di vostra iiberUtti 
Felicissime donne, almen non abusale. 
B se V aspra catena 1’ Europa a voi non “ 
Non la ponete almeno delli marili a! |^ 
I/uti le mio Consiglio, dehnon vi rauoVa a W 
Se place o se displace cUano le maui 11 «5®

FINE.
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ÍRCANA IN JULFA
COMMEDIA

®Í CINQUE ATTl IN VERSl 

^^P'-eicniata per fa prima volta ia Fe- 

^‘a neffatitunno rleWanno 1766.
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JR CANA, 
DEMETRIO mereanle armeno. 
ZULMIRA moglie di Demetrio. 
TAMAS giooone persiana, 
ALI' amico di Tamas. 
Ímbu^ * mercanti armeni. 
CAKlVv ( 
RULGANZAR eunuco negro. 
KISKIA aedoaa soreUa di Demetrio^ 
MABUOTTA Í. ,■ , .• ^r^r,- CHEONA AXukut,

MISIO se/v¡íore di Demetrio. 
AJercanti armeni. 
Quattro servi di Demetrio rhe non parlnne. 
t/n negro che non paria.

La scena si rappresenta in Julfa o Zuif* 
e parta nelíe vicine campagne.



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA

con porta e ponto Íeuatoio.

Sote che sprinta.

in poca dcstanza.

Quanta aspellar dovremo, che a Julfa

QiiMt’aria i . pran porte? 
i'«r me peco S ^;"*'‘? ‘^oppo forte. 

P mí cale, che lío le memhra in- 
, Spíacemi . <hira(e, 

j//‘ llovera (liJlnwaíi”"’ ® ‘^ ‘’’’^ ‘^'’>*««»6. 
«onno ristariu • ‘'<‘hia

Armeni ad usrír 
®’‘'’«h eÍ8M.Á i mercato, 

' «««re coslei, 
Í-Í* «he f" I^” i «"« in¡e¡, 

f ainas o aUt, 7* * scoprisse, 
j''’f», ove siam ^«"””‘'1« «nsegnísse. 
i."«“ *Uirahr«i vista dií'"’ f æ^’*”’’“ ’’*’”‘’‘eí 
¿■^"m, che se si ‘ieesta piante. 

’’apron^u ""'’ « « «hiaro il di.. . 
nono le po„e; gli Armeni ccroli qui.



\o' per il suo vanlaggio far tullo il polefw 

Ma sopra un fal mercato vo’guídagnare aud

S C E N A II.

DEMETRIO, iiGuao, CARICO. COU ottri nient 
armeni.

13e. Ite, compagni amici, pria che fia ^

£

Pella ciftà vicina solleciti al mercalo. 
Benrhe per noi festivo sia questo di, s» 
Andar «am dd Persiano a» puhbhci me 
AUra per mantcnerci via non abbiam che J 
Kè offendonsi le leggi, se la ragione e on^ 
Di cuoia e di sagrini facciasi acquisto, e » 
Comprinsi perVEuropa, quanU comprar^ 
Mella caravanzera si pongano m sicuro. 
Io resto qui; tu puoi meco restar, Z% 
Sogliono i pecorai passât per questo H 
Câpre, castori, armenti puonsi comprar IW ^^ 
Divisi in varie parti tentiam la nost” 
Voi in Ispaan mercante, noi di JuUa ai p g 

Ca. Andiain, pria che d' Europa i scat ^^

2

£
£i

1 
D 
St

S

Sodgano ¿die merci i generi m7¡*®¿ -- (, 
Quel che fa noi Armem, che dal le'' g^

E’ 1’ atleinion che si usa, dresser mai j^

E podii son coloro, che altrni vendan ^. 
Pria che da noi non sieno o compre o m<^D^ 

Za. Schiavi e schiave coinprate per Ja 
^^’ T ort^ ^^
Pratici ancora in questo, ^e compre g^ 

Andiamo. {parte cogit
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DEMETRIO, ZAGURO, BULGANIAR, IRCAWA 
che dorme.

Bu. (Ho placer che partiti sien qneglî altri 
mercanti. 

jlrcana non è schiava da contrattar con tanti. 
Donne ancor. Vo’ introdumu.) Boon giorno, 
_ . amici miei.

(^Mno a Demetrio) Che vuol quel nero eu- 
_ nuco?
^^‘ Ti saluto. Chi sei?

^- Io sono un galantuomo. Ho da Ispaan gui-
laU

' ,* 
10?
«r

p«
;n‘

Per vendere una schiava.
Bu Dov’e?

addormenUla.
tto vmii spoglie per liberta si vela ;

2 í ^n*^*^^^ spogliata, vedrai quel che si cela.
^- (a Demetrio} Pria di comprare, amico.

e . schiava non conosciuta,
Bé’í’*^ ’^ °”‘^® ’**"® venduta o rivenduU.
*«• [aZaguro) A un comprator sagace 1’ um- 

momzione è vana.
^^ ganzar) Chi è colei che tu vendi?

nome è Ircana:
Di lo* ^ ^i?’’ ^’^‘^‘bi, che di virlú si gloria:

Üg Z'n^ ™ ®.^® dorme, vi narrero 1’ istoria.
t® emetrio) Schiave non compriam noi d’ 

ÍÍ-Da . ardir, di gloria piene.ri' •( agaai) Mercanzia non veduta mai di-

I*

3* 
(# 
ttf 
if 
Iff^

^ Coslei fu, non so come.



G
Da un fnianzier comprata, che Machmil ^

Tocco per essa il figUo da violento amort § 
Tullo cede ben presto alia sua schiava il cw jj. 
Dandole iuoaulamente ferma, salda parob 
D’ amaría: e quel cb’ è peggio, sempre í ¿^ 

maria ai
Quiadi ne víen ... D<

2«. (a Demetrio) Demetrio, questa w
per«Zú

Torni la delirante, torni ai legami snoi. Si
Su. (a Demetria) Costui, che non sa nIenle.'D« 

giui V
De. ^a Zaguro) Sprea £u.
Koi non possiamo ancora. Odasi il fine («1 

ganzar) ft (S
Sa, ( Tutto narrar non vogUo quel che «De 

di f/z.
De. [a Bulganear) Narra il fin de’ suoi c# Sc 
£u. {a Demetrio) Eccomi, son dsWe,
Fu dopo varie lune, 1’ amante giovinetlo ir.
A sposar alira donna dal genitor costretbCe. 
Ed ei, che per natura è cohsigliato e I5®“ir. 
Diede alla bella schiava la libertade in it^e.
Per evitar che avesse la sposà gelosia, ^^
Fu pronto al di lei cenno la schiava a

àu'ir.
Ella parti repente dal suo dolore oppresâZie 
Ma dal signor partissi padrona di sè sUWlr. 
Esser desia venduta per irsene Ionian»- .®ft 
î’elice chi la compra, (vedesi Deana, dtf^.

destanda) Ecco, si desta Irwe.
Za. (a Demetrio) Non fa per noi tai schi”' 
De. (a Zaguro) Che costaci il ve^J*"-■ 
Za. Sara vans, orgogliosa. .^-I 
Su. ' Üh sc polessi »’®*V’»



^ K fovero quai sono, so cerio die .laid 

non s ‘7' ti'^’vo, per posséder colei.
1 CH ™'>uda cquivalenlp.:. 
iroli “ • S'^ ceu an capite. Son un che non ki niente. 
re « I ad Ireana} ^^2 . (a Demetrio) Non ti fijar d’un ñero, eb’esser

1 menti lore. 
, » «®6 suo vanlaggio, non diro, un
É^*!*^!?^ r’‘ ““ ^‘ P''°^¿fX*^' 

1«'’ De Du mïT® ta compn, socio non sono in quesfo. 
ini’ Voebr,™^ »chuva offerta comprala ora non fui 
■■;-^^. Ul^anT^^^Tm"^^ armen?" pSk 

? Í^¿arí«"^ “*’-~ “i 

^’Oe Hai a^ Í tartaro siiol nido, 
no h. «•*“*®V 
rein De. pe„j « . ingrati! mai non ne avessi a vu to. 
U-Zr. “^*^ chiami?

1 á»De. OnaP . , M’hauno i crudoij vendu to.
S¿ual era il Uro stato?

aO®e. Pei
hr Vr. 
resit Z)e. 
iteWfr.

. Libero povertá.
ncresU con loro.

OuMU • Correi la liberta.
V«c$ta non h fu resa Î

TarJu mi giuuge il dono.
4i ¿fr.
L ¿ ^ ' ’'“^® perché ?
Ir*De Nnn -^““i misera 
¿7'^- Noa rstoml qud fosü.misera,! or pîù non sono.

se ii iaccio or non
Sei lunei„ aggrava? 
E perfniP«ii giovane fui schiava. 

W se f ““Poru?Altrui ti venderaono. 
tossi vénula



8
/r. T’accheta. lo non m^
De. (piano a Zaguro) Vedi il bel cuor si# 

soavemente aw
Za. (piano a Demetrio) Ed è vaga costei.^ 

stei non mi disj#
Bu. (Parmi che non la sprewino. Voglio » 

‘ starmi a 1«
De. (Sebiava non è volgare.)
Za. (Vale Ircana un tew
Jr. /Tamas, di te, crudele, tento scordar»

0 
Z 
D

Î 
I 
ï 
1

Bi

C 
g 

Ir 
Di

• Bnr!jaro! se qui resto, da te non mi allons 
Bu. (piano a Demelrio) E ben; che ve nef 
De. ''piano a Bulganzar) Compraría io non’

Za. (piano a Bulganzar tirandolo in dhp i^e 
Vendila a me, che darti pin dell’ altro m 

I*
Bu. (a Zagitro) La comprerete unili. ^^ 
Za. (a Buiganaar) No, per me sol la ^ ^^ 
De. (a Bulganzar) Nero, a me tu ’•'.''^’^ if' 
Bu. (Questa gara è un’ imbRÎ •' •
Jr. Ben. Chi di voi mi compra?
De. (accennando Bulganzar) S’ ha a conW

Ir. Vendu me da me stessa. .,
Bn. Ma il condottier i’

De.

De. (ad Ircana) Che pretendí? ,
Za. (ad Ircana) Che
" Zaguro) Non ti pigliar Wr

Schiava comprar tu sdegm ^ 
dir, di gloria f

C< 
AJ 
T. 
L’ 
Oi 
Ni 
So 
La 
et 
Nu

Za.
De.
Bu.
Wo

(A ragion mi nprende.)
(ad Ircana) Chiedi tu il P^¿„‘

da chiedere aneh lo.



‘g* 
siitf 
audi 
eiJ
I Úpi 
LOW

tew 
iriji

íí 
ml# 
ep» 
mu

0«. (a Bulganzar) Tutto avrai. v
OÎ ' Di, ch® VQoi?

JNo, Bulganzar, non devi lucrar su tal me?-

IS^ ’ • • “?^ JeU’opra, conteulati di questa. 
¿ /^ contratare io soil

• (a^4 ^rmenij Vedcte, se costei è una tuo-

S“iS“i^l ^®* '’«“°’ Q“®®‘’è iaVrte^Sl'. ' 

Jr AvU per cortesía. ¿'■%rï'ce -I^ ^r’ contenú ancoraí 
C^resce desio d’ averia.) 

yji Odasi dal tuo labro quel che 
prt 2a. Libera n^Ki i pretender sai. 

De. (a ZaÆ’îî **^®» « ^"^"to ebiedi awai. 
j^Zj per noi tal schiava 
* ««a.„ il pre^S."^ “’“"•*'• ■ 

' Comprimiek;.^- chiedo. 
Bfl» Alla mensa ai y“r®’ ogni uso, 
eoa' Tullo ncamo o fuso. 

quel che di fare io vaglio, 
■ i»' Onde ad A^K t“ ‘Ï-* m“ ’’"“6«®* 

Non «a A??’ ® » Persians 
d^ Sotto le ¿« vn“?“^ *’‘^ T. ’®* ‘^“^® mani. 
111* La servitud® rostre vivre discreta anceUu: 
i f CH compi “7‘r « ^Hla. ’

, / Huila, nulla n 1 {arbitra di sono) 
»’• Non mi vendo, mi dono 

generosa!)
t'i“-(Per un simii» (Perdería non vorrei.) 

Sc meco P«»^ Prezzo anch’io la coraprerei.) .
3ggradajt’ offro Falbergo mio.



Zo (nd Ircann) TeHo oneslo e sicuro possoj 
' fenrU anclu

De. (a Zaguco} 111 sodetà noi siarao, è ven 
ti proís

Sc tai schiave si compraoo,socio non sono in cp» 
Za. Se la sprezzai non vista, ora desio d avert 
De. lo rispeUai la donna prima ancor «U ved» 
¿u. Demetrio è un galaulomo; èvero, loi amo»

Le donne, corne donne, non si sprezzaïioJ 
De. Iroana, ognuo di noi d’averti ora prêtât 

Scelgallsuo compratorechi a prezzo tal si va 
Jr Lo sceglierô, ma giuri prima ciascun jU
Non far clie la mia scella susciti i sdegm » 

ia.ircana, per non render mal soddisfato al® 
0 venderti o donarii potrai melà per uni 

De. No, meco in societade non degna esser Zap 
tad Ircana) Scicgli tu il compratore, 10/ 
' friroUo, il

Za. Elegga pur. . , ,. •-« 
Jr. {a Zoguro) Promelti soffrir la scella wi*
Za. Lo promelto.
Jr. Lo giuri?
2a Giuro. (Costei mi f'’
Jr. Di tiroor, di discordia altra ragion non î^ 

Questi Demetrio lui nome ?
Bu. - JíDemetrio «
De. (Dell’ acquisto son lielo.)
Za. (L’onU soffnr non r
£u. (Ha falto bene scegliere il mercante pm Ç 
Jr. Son tua da questo punto. Guidaim alla 
l'a di me cio che vuoi; ma salva i 0“^

De. Fra noi dee una sol donna bastar a nosir» 
Giovane donna e vaga diedemi il del » 

Za. Moglie non cbbi ancora. Mcco sperarr
MigUor destino Ircana.

0
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^®' Chetatj. Ircana è mia< 
¿a. Bene, non h contrasto il possededa. Addio. 
(Ma possederta in pace lasclar non ti vogP io. 
Paito mi viene un torto che tollerar non voglio,
Ma saró íu vendiearmi cauto qua! esser soglio.)

{parle]

s C E N A iV,

De.

DEMETRIO, laCANA 6 DOLGANZAR.

Parte Zaguro, e mostra covar doppia iii-
n,. , lenzione. 

• (Misero, dalla bocea gli han cavato il hoccone.)
^j ““i Signori raiei, vi lascio in liberta, 
<7^’ - ’^ ^ ^’ “vanzi, ritoruo alia cilia, 

fie ^' ®'® niente per me?
Tr v » ^“®^ ^^® ’“°i ^i dono;
Ñ^n » ® Ï^** Pie^'^e- Signor, chiedo perdono.

on vo per mia cagione che nn sol dinar si

a aura merce pretende, da me, da me l’at-
Tî J ' i . tenda. 

æ nue vesti, ávido, ancor se vuoi. 
Ml spoghero, ribaldo.
(2-pj Tienti gli abili tuoi.
La n^^ ^'^° nltfaggiarti, chiedendo in cortesía 
Se ’®®^® al mercalante. Non parlo, vado via. 

Ir V^f^° HneU’amico, dimmi, ho da salutarlo?
¿^ ® eneper pietade. Non mi parlar...
Dg Non parlo»

(ha sospettar costui. )
p., „ , Se sentó minaccianni

3gion della fuga, torno in Julia a sal-

^^^^ (Teme cestui di che?) varnii.



ÿu. Se sulla schiena » 
'Tamas si vendicasseî 

Jr. {minaeciosa) Vuoi partir? 
Su. Vado via.
( Vo a vender questa gioja per ricavarnei 

preu-
Se saro bastonato, sono al bastone avvezKi 
Ed ho si dura pelle, che per un po’ di maná 
Ciaquanta bastonate prenderei sulla panoli

SCENA V. ’
DEUETRIO ed IRCANA.

De. Ircana, il tuo costume, il labbro tuo èï '• 
cer

Jr. Son, qua! mi vedi, oppressa, poichè mií^ J 
il TA *

Dissimular non seppiquel che chiudea nel{*® . 
La mia sinceritade desto 1’ altrui dispetto.
Ed ho nel seno mio aima si schictta «fi'* _ 
Che pria délia menzogna mi eleggerei la nw^‘ , 

De. Di cio che il nero disscmi, credo fin’®" i 
m» ^

/r. Quel che ti tacque il nero, posso svá' ^

' Disseli che loss’ io da un finanzier conipf*
De. Si, lo disse, e che fosli poscia dal figlio a®* jj
Jr. Sai délia sposa? £
De. Ancora. §i
Jr. Sai, ch’io volea fini* p
De. Questo no. ç
Jr. M’odi dunque. In faccia lua vo’J*' jj

Dopo promesse laute, dopo lusiughe eif' 
(A che, nomini ingrati, siete pur trop[*f ^ 

I ft
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Bal genitor, che impero unir seppe al consigiio* 
oposa gmdarmi in faccia lascio sedurst ¡I figUo, • 
•accio di Jei qoelfart^ onde gli avvinse il cuore: 
meció le smanie estrerae del mio schemito a-

Dicoti sol, che armato di ferro il braccio f^le,^' 
truno al suo desünava, indi ai mio sen la 
F„’ morte, 
r ui scoperfa, sorpresa; sdegnossi il mio tiranno: 
« raía rival si valse d’un amoroso inganno; 
- m mío favor parlando con simulato affetto, 
■use 11 cuor dello sposo, lo vinse a mio

A1 , dispelto.
Sr-b sdegnato per me chiese perdono: 

ra otteune al mio scampo la libertado 
c„i in dono.
Per n i**’**® confusa, smanío, peno, m’ adiro: 
VppS“\“°,'‘ ^® voce, parto con nu sospiro. 
finnlio „’ ®"®, *?’® fuga prima avea concertata, 
E‘Í,. ® "‘® ^c gæje, sola mi ha abbandonata; 
Tr.«»^*^’ ^^® ®®®° ^“®' nfattendea soletto, 
Onai ,."^’ “°? ’° come, furor deH’ainabil teito. 
Dip»rn°* *^V‘ ’®f‘\^ ^P’'^ taluno, e dorme, 

condur mi lascio della mía guida ai-* 
EíPT.,s- . forme:
Senra ? *** ®í trovo fuor deUe chiuse porte, 

3per s lo fossi viva, o in braccio d»

U*¿Í?’^ ^? giorno seppi dal mio custode

Pe&Íi^ ? “^^^® ®’®* contribuito, 
frente imma ’* ''*^®‘¡ °®*t fossemi impedito, 
^i á dp.! “”•* *®^'^® ^* sdegno e di vendetta 

■^«taro m mentej ma, oîmè! che far so- 
^’«««, abbandouaia poteva in lal pengUo?^’, 



frira alfin ne! mio seno cede il loco al consiÿ 
Slauca, abbaltuto, oppressa, volgomi aln 

cust»
Abbi pielà, gli iissi, che n’ayrai merlo el« 
Tendimi, se fia d’uopo, agU onorali Arma 
Già che il destin spietato vuole ch’io vin

In cosi dir, sedeado, quasi fuor di me si» 
Sentomi a poco a poco da dolce sonne r 

prest
Ma oiraè, che i sogni miel furo funesíi a sejf 
Che trassegU le furie fuor del tartáreo rep 
Sangue, stragi, ruine sol figurai dormendo 
Ah, signor, non temere, d’ira or più non 

nece»!
Faeda di me la sorte quel che destina U cid» 
Ti serviró discreU, ti ubbidiro con zelo.
Solo in ¿alia mi lasda questo mio cuore in P® 
Che serba a quelV ingrato Vamore a mio disj^ 
lra ho contro a me stessa, vorrei polere odiu 
Ma, a mio rossore il dico, son costrelH'

De. Donna, a pietá mi rauove il tuo d*' 
eslt®

Per te, de’ casi tnoi, del tuo destino io tr«® 
Seguimi in Julfa. Audiamo. Comodo avm^

Per ristorar te stessa sollo d’ amico teH®’ 
Vo', che per or sospendi meco di «f'‘

Celisi altrui per ora d’ onde venisti e co» 
Cela il tuo sesso ancora copertu da tai spofW 
Agh amici, ai congiunti, alla mía stessa mus 
Kinveniró Zaguro neUa regal ciUade, 
Gli uarrero i tnoi casi per moverlo ap^ 
Tomiño ornai serene le luei lúe legg»»®*'
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ATTO SECONDO 1

SCENA PRIMA S

Camera in casa di Demetrio con varj soit ^

ZULMIRA, KISKIA, MARLIOTTA, CREOK*. ^

Quattro servi aU'armena con iangh^ fV^ ^^ 
in mono.

Le guattro yirmene si avanzano. CiascunaS K 
sopra un sofá; i servi presentano lef ^, 
ed esse si pongono únicamente a J^ ^ 
gU Yemeni si ritirano^ ed esse init* ^ 
parlano.

Zu. Cxrato piacere amabiie, eb’e lo fun»f ^

Supplito in di di festa ciascuna ai rili* ^• 
Anzi che per le stanze errar senza far n^ ^ 
Piacemi in compaguia fumar Irantpnll^ ^^ 

Si. Quando viven Caimaco, mio povero a” ^■ 
Avea per lo tabacco si ávido prurito, ^^ 
Che quasi tutto il giorno faceva un Ul ««’ ^, 
E seco mi faceva fumar le notti b»he^ 2,, 

Zu. lo simile follia d’ usar non accostu^' q 
La nolle eolio sposo io nel letlo non 1 

Si. Non è die un anno solo, che maritata «'- 
Cognata, con il tempo anche voi fumert«' 

Za. Demetrio sposo mio, vostro fratd,*



ísfl

)51i

' pif‘

Che !a compagna sna di coinpiacer sol braraa, 
Veglia, s’ io veglio, e donne, se ho di dormir 

T • desio.
M '^”’ "“ giorno, cosi faceva il mio;
Ma dopo qualche tempo, avuti pin figMuoIi, 
bl principió a dividere il lelfo, e a dormir soli; 
^ se di stare uniti venivagli talento, 
Era fra noi la pipa il sol divertimento. 

^a. (a Kiskia] Sentite, madre mia, per me, vi 
n j . . parlo schietto, 
guando che mi marito, non vo’ fumar nel

naf 
ief

faint

letto. 
f; , “ '°, gia lo sapete, non vogho maritarini. 
'0 andar quando mi pare nel letto a coricarmi; 

won TO, che neH’inverno mi faccian raffreddare, 
• • jf*^p’®’ ticUa state mi facciano sudare. 

fuia ^ Care figliuole mie, non convien dir cost 
ovrete accomodarvi guando verra quel di. 

^e donne son soggette, fanciulle e maritate; 
t^e si ha da dir, non voglio ; queste son ra-

in»f

ti 1* 
liia’ 
11*^ 
} ot^

Dlti^ 
ere. 
110® 
il* 
1 Sil5

I,*

7r/ l V 1 • t §8ZZíitC.
• (a Ktskia} A. voi, vedova, è dato goder la
Pl. -7 1 . liberta. 

£ h Zulmira, Zulmira, vo' dir la verità. , 
ver che per lo piú sono i mariti s Irani . 

7,^ c^ '’unisse un altro, lo prenderei domani. 
^pento ha la pipa il foco.

■» « fumar

Zu.
C^í è di Uj

SOU sazia.
Anch’io.

Veuga U caffé.
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SCENA II.

Ki.
Mi.

Misio servitors e dette.

Mi. Mia signora.
Zu. Porta Ie pi pe aUrove. Zu.
Indi il caffe ci reca. Ri.

Mi. (a Zulmira, e raccoglie le pipe] Vi iw^a 
dar deUc BK

Zu. Quai novita ci porti? fr, 1
Mi. 11 padrone al met'''
Uno schiaro straniero stamane ha compeni/a,

Zu. Vago?
Ki. Di beU’aspetto ? Ki.
Ma. (xiovane ? Va,
Zu. Gratio»? in.
Mi. Par giovinetto, e pare nobile e genera 
Zu. Di patria?
Mi. Non lo so,
Ki, Di nation?
Mi. Non sapre.
Ma. Lo vuol tener in casa ? ^' I
Mi. Questo non ere*:,.
Zu. Dov’è ? /■ 0
Ki. Dove si trova? “•
Zu. Perché non vien da ’ •‘’•
Cr. Di lui che s’ha da fare? 
Ki. [a Creona) Zitto, Tacete y*'' (®
Zu. Misio, il caffe portando, puoi dire a raw*’

Che in compagnia con noi a hevcrlo runconi

Ki. E che conduca seco... it ¿ p
Zu. Si, lo schiavo noT»’ ' - 
Mi. No! eondnrra, signore. ’ '®®
Ku, No?



’9.Xi.
Mi. Perdió?,

J¿ trompo bello.
SCENA 111. ^'"■'‘’*

ZULMIRA, KISKU, MARLIOTTA, CREONA.

Xu. Che ha da temer, s’é vago?

¿«i S-^ é Mío, e per Í‘S fef. ?“¡^

Che ;„p„i„ . ^,¡, ^.^^ ¿»n^^

A mp I, . . , bruití?
Jen brutti o belli, a me piacciono 

*«’'feou2p^“ “ ragionar cosi.

a? r». Signora...
i erí

reí'

Ecco, lo sdiíavo è tjui,

SCEXA IV.

otMETRio, JRCAS* e detti.

reJí P^^^^ío a vol schiavo novel com-
?' (Bello!) pru to.

la P^a.
(Gentil^

(Carino!)
voi'- (a Dpi n., IV, ^^ “”° schiavo ibarbato.) 
¿„e. ’ ^’«aleh sposa vostra?

r’. Codesta.
*t««. a servo .Win.. , "^ ’^Í®^‘«

«^‘'‘’•Edionjpofp ^’^* cognafa.



*° Quella cli'io son tel (b».
Son una che di te non me ne importa un fiai' 

Ki. Disgraziat;»
Zu. Superba Î

Sciocca! 
j^ ' Non la gr»^

Val la siiicerîtà più assai die non pensate. 
A chi libero parla, laie giustizia io rende.
Colei non mi conosce, perô non me ne olleii»

Zu. (Voce non lia virile. Che giudicar non * 
{ekiamando) Demetrio ?

Che chiedefer
Zu (otana a Demetrio) Ditemi, è eunuco?
Dg[^ (a Zutmira}!‘

(Fengono i ^erui col caffè.)
Zu. Ecco il caffè. (a Demetrio, adihtando ^

^®) Sedele ; fatel seder con*
Ir. Tanto a schiavo non lice. ^
De. [ad ircana, sedendo) Fario per or tup
Ki. Akati to, Creona, cedi allo schiavo « i*
Cr. Cederlo ad uno schiavo?
fila. Ristringiamoci un 1*

(gH fa luogo sal suo guanal
De. (ai servi) Da seder gli si rechi.

(Di loro ha piu cerí» 
Zu. [da si sedendo) Quanto coalui >’ all'* 
jiía. (da sè sedendo) Quanto è vezzoso. 
j¿í^ (da sé sedeado) Oh h*
De. (ad Ircana, per cui un servo avra reO^'

sn/á) Siedi.
Ir. Ubbidisco.
De. Ola, recaleri il
(I servi recano il coffe a turii,fnorchè nd ¡^
Allo schiavo si porga. .

Ki. (pretenfa mia tamiza ad Ircano) b*’ J 
derà



ír. (a ICi. pre/iderido ia ¿azza} Troppo gentile. 
^'’- ( Andi’ io glieio vorrei offrire.) 
^r. (Io non gli darei qnesto, se il vedessi moriré.) 
Zie. (Kiskia di lui s’ accende. Ah ! die ancor io uel
_ . petto 
osuto per lui desfarmi un non inteso aifetto.) 

^y ^^*^ quanto nd raio stalo contento essemnlice, 
rosso miamarmi, o belle, vostra mercè, felice, 
^a servitu, eh'ío soffro, non è che un vero bene; 
bcordomi in faccia vostra gran parte di mie pene. 
Quelle soordar mi posso prodotle dalforgogUo, 
b aUre no. che derivan da un leñero cordoglio. 

^‘- (Credo che abbia perd uto l’amante il poverino.) 
Zu. (taro per quanCio posso che cangi il suo dc- 
u c slino.)
«^- (Se non fosse mia madre presente agU oc-
„ . chi miei

r «!?’ P^^ f»H«grarIo, so io quel che direi.) 
Sciiiavo, per quel che io sentó tu sd addolora-

. ®* cj^e 1’insegni il modo di riJerti del falo? 
iW, garrida, ardita.

Deh lasciate che parli. 
^ oento dicha deglí affan ni.gl’insegneró a curarti. 

rarti da questo loco.
,.' , , Volcnlier, vado via. [s'a/za) 
_Ha segli è addoloralo, vo’coiisolarlo in pria. 
^1 confortar gli afllilli, sapcle è mió costume; 
du sei dispcr.itu, vatti .a gel tar uelfiunie. l/tarle)
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s C E -N A V.

•¿UMllíKA. KISKU, MARMOTTA, IRCASA
« PKMETRIO.

Ki. SeioccaS
Ula. Insolente!
Zu. Audace!
Xr. NeH’indiscreto id

Chi sa, che non mí parli d’una fanciulla il £Íd
Jie. (í'aZaa) No, che il cielo non paria conj 

crude! linguag?
Altri lamí a noi porge del vero Nume il »ff 
Sgombri «lelPerror vano de’MaomeUani alie 
Noi appreiidíam col latte saggi principii e^'
Parla da scherzo, e ride giovane vana, aro- 
Noi non abhiam dal cielo P arbitrio della » 
Questa, che a noi si '.Uede,a lui render dobb^ 
Quando il dator la chieda, non quando noi »

Si scemerà col tempo il tuo curioso affui» 
Contre di te non essere’ crudelinenle tira» 
Quella virtu, che moslri aver per tuo retag? 
Desii nel tuo belcore,desti un pensierpiù sag? 
Pensa, che le sventure son mezzi, onde la ’«■ 
Prova fa ira i viventi deU’ anima più «* 
Solo non sei che pianga, solo non sei ehe j** 
Dopo i torbidi gioroi ritornano i serení- 
E chi neile sventure cerca incontrar la m’' 
Di renderlo felice non da tempo alla _s^ 
Lascioti con lai donne, che hauno pietoso 1' 
La compagnia giuliva scema il peso al J® 
Vado agli uffici miei. A voi lard ritorno- 
Sposa, qual sia lo seKiavo, conosceret' 

giorno. IT
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s C E N A VI.

ZULMIRA, BISKIA, MARLIÜTTA, IRCAIÍA.

^f- (Qualche arcano si cela.)

íá 
iW

on ;

aÍ!« 
2* 
irí- 
i ft 
lias 
3Í ’ 
lias 
ano 
rao»

»1??
X'' 

Íor 
.P^ 

i i- 
rao'’

soff 
¡la» 
lola
io.
:lt 'V<

1-’ essere di costui.) 
Zu. ’ 
h.

( Nolo sará ai germano 

Qual è il luo nome?
Jr; K Ircano.
^'- ftarra i hioi casi a noi. Farli polrem felice. 
7, nî™®,generose, tutto a m« dir nou lice. 
^^■0 onde vieni?
"^ Sei forse ?.. (a Mariiolia) Figlia, andate.

Perché?
Cbfflu ”*^ *”æ comando non si richiede a mc-

Tinn,- • • ( Ï^a'vero, spiacemi assai assai.
^«niw in casa nostra non se ue vedon mai. 

^yra e venulo questo ) 
lUiditei_____• ^ ’*"’ “ ®* Parlcnza?

Wa. la madre?
Si signora. (Pazienza!) 

(píirZe guaniando Ircana .Soltoccàio}

SCENA VIL

2ULUIRA, USKU e IRCANA.
*^N?rS? v^® P®^^®’ sPog»»*! P«re.
«• W^i Í’P"'’ g‘®’‘""'^' “ « <** toe sventure.
^^ "b sei hi innamorato?
^^- Ed or’ ^^ ^'^^ P®’^ destino,

•iJ amorc ingrato gioco i' son.



PoTcnni £
Z». Peni per una donna! Ir
jf,^ Si, per donna m'affanJ» 2,
Ki. Libera o maritala? , , Ir.
j^ Sposa del mío tiranw 21
Ki. Lascia d'amar colei che alhnd’altri è consort y 
Jr. Amar la mía nemicaí Podio piú deUa mort p 
Zu. Dunque, se tu Pabborri, avrai libero il sea s 
Ki. Dunque amor piú non sentí. ^ Si 
j^^ Si, per amor io pcw Ir.
Zu. Ami e abborri in un punto?
Jr, Gosi vuol la mia wrt Zi
Ki. Cerca rimedio al cuore. Í
jr. 11 mió rimedio è mort j
Za. (Mi fa pielà.) V
Ki. (Mi sento intenenre.)
Za. >“®

Gambia amor nel tuo seno.
Jr, Ahilo sperarlo e TJi
Ki. Provati; ma ramraenta la sorte tua passai

Mai piú d’amor favella con donna altrui hP' 
Jr.Pria morir che nel seno tai concepir ree voP ír. 
Zu. Puo di pieloso amore ardere onesta moff t. 
Ki. Ma la pielà ben presto cambia nel sen Pan» «•. 
^«.Serba innocente il foco chiba virtuoso.ilcu® Si. 
Ki. Tanta virtú chi ha in seno? *•
Zu. La puo Yantare w* «•
Ki. Lh, Zulmira, sei donna, come lo sono açi^ Sa 
Jr, Gessin le gare vostre, donne per me p‘« ^■

Sareste inutilraenle delP amor mio gel®* '• 
Offrir posso ed entrambe rispetto e sef^. ^: 
Da me sperar, credetelo, non potete d»P '• 

Ki. Vedova nutrir posso di lei miglior SP®^ ^' 
Jr. Meco puo sperar ppeo la vostra *®“®|ÿ 1 ‘ 
Zu. Moglie onesta, qua! sono, da te non <^



perini

ffani»

rana! 
nsort 
moflí 
il seo

pe»

i sert

mort

Ircait

!■. Sarú con voi congiunfa, qual vi »arei fanciuUa. 
Íí. Dunque set un ingrato.

Male, se ció credete. 
^i- Si conosce dal labbro.
^^- Voi non mi conoscefe.
2a.(DeIIacognafaín faccia celar deggioílmió foco; 
Lo trovero soletto, gli parlero fra poco.
Da luí cosa non chiedo, che offenda Vonor mío, 
Sol esser nella stima preferila vogP io.)

Sí. (Parla fra sé Zulmira; conosco il di lei cuore.) 
^f- (Donne, affé questa volta vuole ¡ngannarvi

amore.)
2“' Pensa,Ircano,ch'io sono del tuo signor la sposa, 
non sarô teco austera, no,non m’avrai sdegnosa;
•W pensa, che a me devi il tuo primier rispetlo. 
fíeni^aHe stanze mie, vieni a servir, faspetto.

{florie}

; Till 
jassJi' 
'leg* 
VO^ 

moj* 
ará* 
leu*

il * 
mii' 
jieW 
o“: 
erti" 
li F

on*

SCEN A VIH.

KTSKTA ed IRCANA

^^ So il mio dover.
j' . L’intendi? Tu 1’ accendesli, Ircauo. 
f; Ve lo ridico, il giuro ; arde Zulmira in vano. 

r^‘P y?”°arder potrehbedonnacongiunliiévero. 
^; fc libera e congiunfa sará lo stesso.
¿ . Altero!

5e il soffrissi, sprezzar gli affetti miei? 
ír' u-V°’ P^*^ aggradirii, quel che poss’ io farei. 
^^' Vil non rassembri al volto.
»■'»,, Schiavo mi fe’la sorte. 
íJ i., ®’'° poirá farli 1’ amor d’ una consorte, 
ir; c ^°” 1^1 nodo da femmina dispero. 
2'- sposa non hai.

Nnl negn.



j£i, • Libera sono. - ?
jp^ È ver
Ki. VeJova puo, sc il brami.far di suadeslraibl»’ A

Ir. Non a me.
Ki. Perché mai?

&
Si 
V 
S’ 
Q

Jr. Perché non sai quai son»
KL Chî sei,.che a'meri larti la destra mía non vah' 
Ir. Sono,aquel che tusei,più chenoncrediegaal 
Ki. Dunque, se pari siaiiio, esser pué il nodo onesi Bu, 
Ir. Perciiè pari siam troppo, non si puo far j» Ir.- 

quesH Bu.
Ki. Spiegati, non 1’ intendo.
jr. Dir non posso dip* P'
Ki. Parla.
Ir. In pace lascialemî. _
S^i, Va, un ingrato sei ^ Bu,
Va pur se cio t’aggrada, va ad ascoltar Zulniin ir. 
Ella è la tua. signora, ella per te sospini. Bu. 
Ma ti protesto, e giuro, che lo saprà il gernu» r. 
Caro faro costarti lo sprezzo di raía mauo. “u.

Ir. Dell placatevi meco.
K’. Sarai mio ? •
Jr, ■ Non si puo;
ki. Se non puoi, menzognero, so io quel che f^ 

(Appena P ho veJulo mi sono jniiamoraUl- 
Vêtirai quel che sa fare femmina disprez^**

SCENA IX.

IRCANA, pot BELGANZAK. j^ j

Ir. Ma quando nvrà la sorte finito il suo r*?’'*j^‘ 
Al pari dello sdegno mi è funesto l’amorC; ^^ 
Ah per amor spietato, misera, ognor pe^j^ 
Ed or 1’ empio vuol farjni più infelice che®

Lo

M’ 
Pei

Co



ver 
ad*

'nn bash, die schemilo m'shbia im amante 
A k n ingrato, 
loche 1 amor di donna con tro me í» congiu- 

sont 
vale' 
'sale

rato.
^e lacwo, e non mi scopro, il mal .si fa peggiore: 
^e parlo,.e mi disvelo, s’ offende il mío signore; 
Venga la morte almeno, traggami fuor de' guai: 
^03 da morir alfine ... Stelle ! che vedo mái ?

, Qui Bnlganzar?
"^^^ r^Tx Q*^’ sono. Se sapesle ü perché?
r pe Demetrio ti ha veduto ?

J , No, Demetrio non c’é.
• ' p" ’^no mio amico, che serve in questo suolo, 
ip» verdi qua mi ha inlrodotto. Pero non vengo

í'. Con cid danque?
, Con uno... indovinate chi ?

Bu sappia ?
„ Zilfo. Tamas è qui.

”**«« ^^°^^*^ come! a che viene ?
/ . _ Tornando alia ciltá,

ntrovaí smanioso, che faceva pielá.
blutai, passaudo ; ei non guardomrai in

»»’ 
: fan
13 '' 
uu

wi viso;
ariestai a miravlo, ed egli all’ improwiso, 

t^?°’ P®f quel ch’io vidi, dclla ragion il inme, 
‘«a montó del ponte per gettarsi ne! fiume, 

,^or« per arrestarlo...^^j^ ■” «iicsiano . ..
Precipitó?

p’- No; un sallo 
Ir J> P?*^' ari’estado, e Io sospesi in alto. 

Perche vole^î 
^^¿ Per Toi. 
’^i Bu n.. » ^*’* *“® ^ ^^* e?P ancora?
DJ’ \. ando volea atmegarsi, convien dir eke vi 

dilora. 



aft 
Ir. Dov p? 
Eu. Ï^n fu venire? 
j^^ Anima mia diletU.
Dove sei? perché tardi? . ?

Bu. Ora lo chiamo. (tn aUo di parim h 
Aspetta. , Íi

Viene a rae? Perché mai? Falima ha nomitwü /, 
Bu. Vha il primo di suU’alba sola in lello laKWli y 
Ir. Nel suo lettoí . ^'
Bu, Che dite? Polea peggio IraUa» í 
ír.Prima di rlntracciarnii,dovea prima scacciari i 

Che vuol da me 1’ infido, che vuol da me 1 » Í 
gr* 3

Con una sposa unllo, colla rival legato? 1 
Vada da me lontano, vivo od in braccio a mor» î 
Sempre odioso a’miei lumi lo rende una coniotk 
Digli, che non ardísca di comparirmi innanl» ir

SCENA X. í

TAHAS « delt¡.
(

Ta. Si, che ardiró di farlo. Eccomi alie tue ph”» 
Ecco un cuor che non seppe soffrir da sé lonti» 
1? arbitra di sua vita, la sventurala IrcanJ- 
So, che un nodo ti offende; tentai di sciorlor 

dis
Di Bulsanzar col bracoio P hanno i numi imp^ 

® diü Ti
Tu, se fallito un colpo ando dolía tua mano. ^^ 
Puoi replicarlo adesso; non andrá il colpo inri* A 
Svenami a’ piedi tuoi, eccoli, ircana, il modi’' 
Di vendicar tuoi torti, e di diiciorre un nod* ' 

Ir. No, per tal via disciolto or non mi cal mira^ r, 
L’anior mío, Tamor tuo, quello dovea spez»* j^ 
Ucciderli volea pria di soHrire il torio;

1



lb.

artin

jurf 
sciait

-la# 
ciar!
fit 
P* 

? 
nor* 
isori: 
milt

iank 
ibat

Vivo or piu mío non sei ; tai non sarai, se morto. 
J'a. Aprimi, per pietade, aprimi, Ircana, U seuo. 
i'. (Non awilirti, o cuore. )
{“• Falci levara abneno. 

Alzati.
No, mia vita.

Alzati, dico, ingrato! 
f®. All si, tu s«l mio cuor serbi 1’ impero usato. 
^-(Aimé! arder mi sento, e non so di quai foco.) 
*“• (Aggiustando le coses’andranno a poco a poco.) 
^®. Sfogati meco, Ircana.
l'' Taci; sai dove siamo?
’*• Altro non so die peno; altro non so ch’ io 
, 1’amo.
‘'‘■[a Baig.) Mira tn che scoperti non siam da

quests genti.
"kd, e avvisami tosto s’ allri venir qua .senti, 
'®Uene, il nuovo ulBzio nueva mercede avrà. 
“■ (Intendo, restar vogliono un poco in liberta, 
«r ora non si sentono parlar pin di vendetta;
•^ q«eUa poverina in Íspaan i’ aspetta. ) (pane)

ns.
lo r 
dit; 

■nipf 
dll'

o.
71» 
do.

-jr* 
lili*

SCENA XI.

raCANA e TAMAS.

J^’ Ircana mia...
m T’accheta, qui son io sconosciuti. 

“db fuor che’l padrone, m’han per uomo cre- 
T« 11 , dula. 

• 11 padrón? ti vendesti ?
Tu Si.
j^'p Oh Deí ¡ per qnal prezzo?

Vier*^ *^’’ í'^® ^'^ "®” 5®* ** conoscere awezzo. 
Hat ^^ ^æde in cambio di servitii donata; 

^ 'u cambio d'aniore, ehbi iin’anima ingrata.



So
Ta. Tuito faro, mía ■vita, per nsraUarti.
j^ hivano

Tarda pîelà tu mi offri, vanne da me lontaao.
Dopo i teneri ampîessi, ch’ ebbe da te la^o®t 
Ircana agli occhi tnoi esser dovrebbe odiosa. 
K se volubil tanto per- debolezza or sei, 
Sappi. che onor ti rende odioso agli occhi nuf’ 

T’A". Odiami quanto sai, ma non ml odiará

Odi della mia sposa il piacere funesto. 
Quando partisti, Ircana, conobbi il tiio doW 
Aime, che il tuo sospiro senlii plombarnw« 

’ cno»
Vira che coucepila avea pe’I tuo disegno.
Si dileguo ad un tratto, cesse ad amor lo sdeg« 
Alla mensa confuso sedei senza parola; 
Tutti in me stavan fisi, io fiso era in te 
Si congedar gli amici, partissi ogni congiwi ; 
Giunse di restar soli colla mia sposa n py ' 
Ala che’ da lei diviso in quel momento ist«» 
Errai di te cercando dal mío dolore opp^^ 
Sôrta appena F aurora, cercai tosto l usd ’ 
Dalla ciltade, in traccia di te, mia cara uu 
E disperaudo alfine di rinlracciarti altrona. 
Volea seguirti in morte, volea périr fra o , 
Giunse la man pietosa, che ha il mió »o®”^y,,

Di rivederli, o cara, m’ha pur concesso il J 
Porto la macchia in fronte d’ esser d “l^*'*^^^^,,

Ma questo core è tuo, sarà tuo sino alla w® 
Baslati ? . „1,'

P. Non lo sai, che cio non mi con» , 
Che nd cor di chi mi ama voglio regnari

Ta. Sola regni nel mio. a /r. ° No, non lo dir, nol«*
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Fniclie in nodo conginnfo alla rival ti vedo^. 
Vuoi ch’ io la sveni?

/’ ^°i 1100 son empia a ini segno. 
Che possn far? ^ 

i TV . , ^^’ ^’"’^'’o 1» spa ven la In sdegno? 
r**'w -1 ripudiarla tu mi consigli, e poi? 
r- Won Consiglio, non preg'o, va pur ; fa ció 

n . ' be vuoi. 
y- Per compiaccrh, o cara ...
« ,. No. se per me to fai, 

on pensar di piacermi; odioso a me satai. 
«1 per te procurado, se amor li punge il seno; 

o, se colei discacci, non Pho a saper nemmenn. 
writ non vo Consiglio: quel che si vuoi si faccia, 

“icon quel nodo indegno non comparirini in

o'*?\,^l^ f*^b lui sono. Lo dico a te presente, 
sia a allri, o sia mio ; tutto pretendo o niente.

(parte}

.SCENA XII.

- TAHASe BOLGANZAR.

^«■Piesto, signor, andiamo pria die fomil’Ar-

Tu i T meno, 
» lam. Parlo d’aflanno, parlo d’ amorri- 

Patîm i v . pieno. 
® - oh del ! scacciada? misera, in che ha

AJbandonar Ircana? ah Io polresli, ingrato? 

Fra 1 ‘ ‘^°"5igh.-i amore ? Ah'Pamor mi divide 
“ spo«a e l’amante,e il mio dolor m’nccide.

^J}arte an Bu/çanzar
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ATTO TERZO

SCENA PRIMA.

Giardina in casa di Demetrio can ioschta 
intrecciato d'alieri.

T a C A N A.

Vado, non so in qual parte; m’aggiro, eW 
so aO”

Per me tutli gli alberghi tutte Ie vie son nuo'' 
Questo giardino, i’ credo, die a Dcinelr^J 

Vo’réspirar quest’anre sola, pria ch’altri ven? 
Sfogar vorrei col pianto it mio dolore estrew 
Ma piangere non so: quando mi *^°'b^ 

SnoI esscre comunc al sesso nostro U .P»* 
Son lacrime di donna, sfogo, sulliev-o, mean 
Ma a me, perisca il mondo Ira fiainmef^ 

Non mi vedran di pianto bagnar le mie pop*^ 
Chi pianto non avrebbe, quando lo svenW^ 
Tamas teste parlissi, da me a torio sca«i> 
Cosi 1’ impegno mio, cos! volea 1’ amore. 
E se non piangon gli occhi, piange m^ 

Qual fine avran gli amori, qual fine aV^? 

Chi scioglierà di Tamas i violenti imf*^ 
Quanto durera il fasto d’ una rival Pers’



35
guando sari felice la avenin rata Treana?
Segiia qualiinque evento di me, non mi con

fondo,
Farola sia il mió nonle sul teatro del mondo. 
Chi mi desia fortuna, chi a rae brama ruine. 
Faccia i suoi sforzi e atienda delle awenture

il fine.

SGENA n.

ZULMIRA e delta.

^.Solo fra queste piante, solo passeggia IrcanoÍ 
Perché atíender ti festi da me sinora in vanoT 

Perdonate, signora, se il primo di in cui

Meno Je leggi voslre, di quel cb’ io debba, os- 
servo, 

fu avvenir vedrete che ubbidienle i’ sono. 
Posso sperar da voi perdón?

. Si, ti. perdono?
Ma in avvenir non esser nell’ubbidir si lardo: 
' • , per esser servita, vo’ che ti bastí un 

« . guardo,
^on 1 averai sdegnoso, non 1’ averai crudele, 
« mi Sarai tu grato, se mi sarai fedele. 
Vane «lonne vedesü in un albergo istesso, 
Ma son ¡o che ha 1’ impero; dal sposo a me

concesso.
T *KM ’^'’'*’^ ’^^ qneUi che di poter son vuoli. 

orbida è la cognata, garrule le nipoti.
“‘S’il a me soltanto, io quella son, cui lice 

Ir ''v ^* ^°''^^ *” mano per renderti felice. 
^ Vostro favor mi eale, la pieta vostra invoco; 

^T«tlo faro per voi.
“■ Quel che ti chiedo è poco.



Ir. Vho a Servipe aUa mensa? j
Za. No, dispensarli io vogHn j
Ir. Allé stanze? B
Zu. AHe stanze. Zt
Ir. . (VuoI essere un iinbroglW (j

scENA nr. d

KiSKiA, MARLTOTTA,.CKEONA, in /ontano fra ^ Cr 
al6eri del ¿oscheUOy che ti nascundouo e ^ 

osseriiano Ie due sruldeiie. Z

Zn. Dura è la servitude in ogni sialo, i! veggW C 
Ma lo servir di schiavo seuza mercede è pegg* 31 
Non soffi-o della sorte laie costume indegno- ï 
Prendili questa gemma di mia piefade in seg» 

Ir. Ah non Torrei che un giorno... 
Z'*. Taci, gradisci e prení 
Ir. pispensate, signora... 
Zu. ” Vo’ che ’l rlcevi, intendi' 
Ir. (prende / anello} Ubbidirô.
Za. Si poco gradisci í doni mit* 2
Ir. So che ne sono indegno. I
Zu. Degnissimo lu s® 3
La servitú che soffri, neU'alma non ti aggnw 2 
lo piú di te languisco, io piú di te son schiar» ; 
Dell’ onestá le leggi serbo costante in seno: 
So porre alie passioni colla ragioue il («“* 
Ala seuza oltraggio rendere al nodo ch'i«» 

spell"
Per te non so neH’alma dissimular 1’ affel** 

Ir. (Par che di queste donne amor si pr«“^

- Ma potra un tal ¡nganno, credo, durar per poí* 
Zu. Taci ? mi guardi appena ?
If.- Posso giurar ch’¡o t'’.®*



35.
Iti nel desio, die v’anlff,’ men ddiole-vr bramoj 

>ÿ*' Se fo sperar più oUre la sorte a noi contrasta 
Bastavi, ch’ io vi serva?

Za. Non so che'dir. Mi basta, 
gli®^ [Siskia, MarÜolta Creona escorté dal ioschello, e 

j’avanzano verso Trcana e Zulmira, LefigUuole 
iHnanzi, la madre dietro di loi'i), si fanno vedere, 
mitrando pero di andaré pd/atti loro.) 

‘^ ^ Cr. (camminando) Eccob eolio schiavo ! _ 
« Wa. {camminando) Tiilli 11 vuol per lei.

Zu. Dove si va, cognata? 
Ki. (camminando) Io vo pe’ fatti miei. 

ggit Cr. (come sopra) Amante d’ uno schiavo ! 
gí* Ma. (come sopra) S’ avrebbe a vergognarc. 
gnO' Ki. Tacete, in di di festa non si ha da mormorarc, 
Jg» (parte colle figliuole.)

cn^ SCENAIV. 

f^'’ ZULMIRA e IRCASA.

111« 2#. Pérfida! 1’- intendesti?
Non vorrei, die il suo sdegno 

11« Per voi, per me des tasse qualche funesto impegno. 
nW Zu. Non temer: mio consorte amala propria pace; 
'i”"' Sa, che non fui nè sono d’ una viltà capace.
0®- Parmi, che t’ami anch’egli, e teco, oltre l’asato, 
^®‘ ^^eggoto nell’amarti; quanCio, forse impegnato. 
PJ^ Non si sdegno, veggendomi teco pietosa, umana;
*'•* Questa condiscendenza mi sembró quasi strana, 

^ ^^ picta, che teco vidi nel di lui core, 
ÇP* Valse ad assicurarini, che sei degno d’ amore, 
il»' Perocreder non voglio, che abbia di me losposo 
»* Per tua cagion físsato non essere gelosa.

^la in grazia di vederlo pieno per te d’amorc, 
»• Posso nel di lui ciglio sperar meno rigore.
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E posso, se gli narro Partír di quelle ingrale. 
Sperar da lui Vederle ben ben mortificate. 

Ir. lo neUa sua pietade so che non spero in y» 
La sua pietà è fondata perd sopra un areai 
Sa, che insùltar il talarao di lui non son capace 
Ma se vi scorge amante, non soffrirallo in jw 
Poichè, se non condanna in voi Paffetto w 
Puô condannar le fiamme d’un crédulo de» 
Verra il di che potrete stringermi al sen puie 
Ma sappialo Demetrio, ma pria Demetrio ild» 
Zulmira ai detti miei slupisce e si confond 
Vi sarà noto un giorno 1’ arcano che s’asconi 
Per or basta cosi. Amatemi, ch’ io v’amo; 
Ma bramate da me quel che da voi soi hr»

SCENA V.

2CLM1RA, poi ZAGURO.

Zu. Qua! di me piú confusa donna resto giarn® 
Al faveUar d’ Ircano arsi a un tempo, e ed» 
Verrà il di che potrollo stringer púdica al sen'' 
Ah se dura P arcano, se non si svela, io pW 
Potrebbe un mió congiunto, potrehbe un » 

gem»: 
Nascondere Demetrio sollo il nome d’ Iro» 
Ma perché a rae celarlo? M’entra in cor sometí» 
Qualche larva peggiore.

, Zulmira, ov’é lo spos
2«. Teste usci dal suo letto; ancor non fc’ritó* 
Za. Bell’acqu íslo ch’ei fece sullo spuntardel gíw»' 
Zu. Delio sebiavo 1’intendi?

Schiavo! (Ha forse alia mf^ 
II sesso di colei mentito in quelle sjK>glíe,^ 

Zu. Di chi padi, Zaguro?
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Zfl. Di colei ch’era teco.
2/1. Donna colei?
2n. Si, donna.
Za. Colei ch’ era qui meca Î
^a. Ho a replicarlo ancora?

fu. Non è lo schiavo Ircano?
a. Voglí Ircano in Ircana.

2a. Indegna ! ecco 1’arcano.
2fl.Ben me n’avvidi allora,che la compro,che amore 
Aveva con que'begli occhi pún to aDemetrio il core. 
In faccia tua 1’ amante portó la sua diletta.
(Xel cuor della sua sposa principio una vendetta.) 

Zu-Non m’ ingannar,Zaguro.Ma no, conosco il ven
ro»

Intendo i falsi delti, rilevo ogni mistero. 
£«o perché 1’ audace soffi'ialo a me dappresso, 
Perché noto a luí solo era del? empia il sesso. 
hd ¡o, stoUa che fui, per donna arsi d’amore? 
Halla vergogna mia s’ accresce il mió livore. 
Íloa soffriroUa in pace al meiwognero onita, 
Minatcero 1’ ingrato, discacceró 1' ardita. 
Hov’è dove si cela questo marito indegno? 
Hove ando la ribalda? Li trovera il inio sdegno. 
SolTrir ch’io m'ingannassi? soffrir d’innamorarmiî 
Perfida, o vo’morire, o di te vendicarmi. (parte)

SCENA VI.

ZÀGCRO

Non basta la vendetta, che ho in Ispaan tentata, 
AHra in Julfa ne trovo nella moglie irritata. 

1 lanías i congiunti, di cui seppi la storia, 
«penta di questa schiava vouranno ogni memoria: 
- se Demetrio ardisce celaría nel suo tetto, 

^prá donna gelosa svelarla. a suo dispetto.



Iioparerà DéineÜ'io f^r sJima «V un anneoi ( 
So vendipare i torii, quando di Carlo io diw ? 

(parif Oí 
SCENA VIL

DEMETRIO,- CARICO, mercantí armeni.

De. Che mai narri, Carico?
Çn. Guardati di cebái
.Perché di te, Demetrio, in Ispaan si parla. 
Zagoro ha pubblicalo la compra di tal schiaw 
.Glfelb in Julfa sen restí, un finanxier si aggisw 
•Vuol che lungi sen vada oltrc il confin persiana 

De. Cercano 1’ infelice i suoi nemici in vana 
11 pérfido Zaguro, so, che 1’ avrá tradita, 
Ma qui sarà difesa a costo di mia tita. 
Questa colonia armena che il buon Sofi gia trasí 
Dal margo deU’ Eufrate, dai lidi delP Aras» 
Qpesla nazion, che nacque a mercatare awns 
Che formo con il traffico di Persia la riccheitt 
Che sepo ha trasportato in Julfa il nome arme» 
D’ Ispaan ne’ sobhorghi; che conserva nd seno. 
Di trenfa mila armeni 1’ antico onor prinjiero; 
Soffre dal re di Persia un dolcissimo impen! 
Ne soffrirá, che sia sol per 1’ alfrui maUii’, 
Oppressa 1’ innocenza, tradita la giustizia ; 
Né per il van desio d' un finanzier sdegml^ 
Vorrá perder di vista la gelosia di stato. 
Ircana è schiava mía, raccolta è nel mio t^ll’í 
Vi restera, Io giuro, di Zaguro a dispetto, 
E se Zaguro ardisce d’ opporsi al favor iw* 
So raaneggiar la spada, so cimentarmi anchi’- 
E sangüeño iielle vene di queiche hanno la guetn 
Ed il terror portato, al confin deUa térra. 

Ca. Deh non turbare, amico, con tal consiglí* 
aiidart

Ca. 
N 
A 
0 
S 
N
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01 Qnfiîa, che noi godiam, Iranquillissimn pace, 
<lim ion rinnoviamn adcsso Ic memorie passate ... 

tiortii Df. Questi son miei terreni. At terren vostri an- 
date ;

Ciascun pensi a sè stesso.
Ci. Andiamo. Ah voglia il cielo.
Non torni in común danno di Demetrio lo zelo. 
Abbinm finito, amico, d’ usar guerriero sdegno, 

larb, Orche distrusseil fato de’nósln padri il regno, 
i. Siam sudditi, siamservi,e rammentar dohbiamo, 
iart Non quel che fummo un di, ma sol quel che o- 
raw ra siamo, 
iano. (parte coi compagni) 
/ana *

S G E. N A. Vin. . .

raffl DEBIETRIO
•as» 
etn K ver, perdemmo il regno, ed ogni alfro splen- 
Bîu; dore; 
aew Jh non 1’ antico nome,.non la fama, il valore, 
eno. holtraggio della- sorte, il mio destin sopporto; 
eroi M'a non solïrirô mai.dn chi m’insulta un torto, 
«ni Merta Ircana pietade, e seco usar la voglio;
a, Serba in questo il mio cuore giustizia e non 

orgoglio. 
alo.

SCENA IX.
Ilo;
. RISRIA, MARtlOTTA, CREOÍA tf (leUO.
Ilio.,
i'ií: Í¿ Pur ritórnasta alfin. Mal piú, come in tal
•f" n . giorno,

ramal di mió germano sr^Uecito ¡1 rilorno.
iw <^ ^“’^ ragion spronata a desiarmi siete ? 

1(4 o. Gran cose, signor zio.
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Cr. Gran coje senfirek
Ma. La zia...
Si. La rostra sposa ...
f'r. Quel grazioso umorcUí
De. Olà, della mía sposa purlísi con rispeílo 
Si. Veduta fu poc’ anzi eolio schiavo noveltt 

A far la vezzosetta.
Ma. E gli donó un anello.
Cr. Invece di cacciarlo a governar gli arme» 
. Stava la signorina a fargli i compliraenti.
De. (Ah Zulmira ! Zulmira!)
Si. La vidi in questo l^
Ala. CoUo schiavo alie strette.
O. Enon ci stettep*
Si. Ci va deir onor vostro.
Ma. Punitela da hravJ
Cr. Per rae, prima di tutto, bastonerei lo schá’ 
Si. Lo schiavo no, meschino.
Ala. Lo schiavo no, sign*
De. No, lo schiavo? Conosco íl zelo dellW 
Si. Ella è la seduttrice.
Ma, Ella dicea cosi ...
De. Rispetlate raia inogUe. Toglietevi di •P 
Cr. 3’ egli non fosse stato ...
Si. Ma Zulmira con ark
De. Garrule, a chi fa vello? Si parte o n« 

pji<
Cr. Per me, me n’ andero ; di cio non me “^

Se non importa a voi, s' accomodi lo schu'

Ma. Signor zio, riparate ; 1’ onor va in predp*

De. Donne senza ^agione!
Si. Uomo senza gi“^

D< 
111 
1(
C

2i

C 
A 
ir 
B
G 
Ji

Ci 
Ni

Ti 
c, 
E<

M 
M 
W 
Ai 
Ci 
E 

De,



4»iiretf
SCENA X.

ffl'^ DEMET BIO, poi ZUEUULÀ.
elle.
ivelk Íí- Non è in periglio, è vero, di Demetrio I’onore; 

Ma reo ne’ suoi desiri è di Zulmira il cuore.
‘®’ J? pero vo’ puniría ; voglio sgridarla io solo ; 
rae* Che altra lingua lo faccia, non voglio in questo 
di' suo!o.

Quelli, che uniti vivono sotto uno stesso tetto, 
0 ler Uel padrone alla sposa non perdano il rispetto. 

^“' Eccolo il buon consorte, eccolo il saggio, il
Bpr bravo 

^pe di sua famiglia, che compero uno schiavo. 
ara Amar schiavo comprato lodasi il buon padrone, 
duj' ¿^“o è schiavo tale, che pub destar passione. 

«arbaro’ donna occulta alla consorte in faccia 
¡gi# ■JUidasi con inganno, e si vorra ch’ io taccia? 
011« ■^0! che tacer non voglio ; scoperto ho il vostro

„ zelo :
• , piP*? '^“ amor indegno della pielade il velo. 
qui. Uglova dir : m’ è ignoto che donna fosse; in-

ark
UOII 
pir* 
! n't

Jw* 
^^ 
ip» 
/**

ida

T , grato! 
ullo Zaguro istesso mi ha 1’ arcano svelato. 
ompra facesle a gara dell’ impúdica indegna ; 

-ecoquel che alla moglie saggio marito insegna. 
posa men di me saggia aver raeritereste, 

® voglie avesse in seno meno discrete e 
w oneste ;
5/ *1°^ *^* *°”® alfine, di me non v’ è periglio; 
y* a pérfida tresca seguir non vi consiglio.
Am^ "^^^^^^ lonlana, cagion d’ una giust’ ira ; 
J ate una consorte, che sol per voi sospira ;
E el ’'°”^'!® alfine, che barbare oltraggiate, 

De A*^ /^! ’" faccia, d’ aver non meritate. 
tile Ii ipo¡^ ijjj^ ¿y sdegno, e so perché;
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Vi sfogaste, Zulmira r locca. parlare a mt 
Donna condarvi occulla è un atlcnUlo ardil- 
Colpa è ingannar la moglie di bárbaro want 
Ma se Ia moglie audace crede alio schian

Kispondimi, Zulmira, di ; qual colpa si chi» 
Non mi nascondo, è vero. Donna eomprai ffl

Sotto spoglie virili; fit la mia colpa ardilJ 
E In, che lo credesli nomo non uppateolt
K per uoino 1’ amasti, sei tn donna innoce* 
Si che a pielá mi mosse donna che il falo iw* 
La veritá è una sola, né sará sempre occ* 
Vedrai del zelo mio, vedrai le mire un' 
Tu non puoi di te stessa meco vantar c* 
Pérfido a me dicesli? Pérfida a te ridi» 
Con più rossore il vedo, con pió ragione U* 
VaUene da me Inngi, alP error tuo rip'i 
E da eolei, die iusuiti, ad esser saggia i®^

Tc
F

Bu
M 
t

íú 
C

SCENA XL

ZULMIRA.

Il 
D 
D 
C. 
X( 

Bu. 
Ta. 
Su. 
Ta.

. Come ! Com vilmenle m’arresto, e mi coni* ¿^ 
Vengo per isgridarlo, mi sgrida, e nonrisp^ y^ 
M'hau Ie donne tradita; son rea, ma non® 
Colpa, che ofíender giunga l’onor mío com* 
Ma, se lacer mi vide, i! mió delilto eic* 
Tornero dallo sposo, mi gettero al sao? 
Ma come andar poss’io con il rossore inf*^ 
MegUo è per or ch’io soffra; meglio ¿F' Al.

ch’ io '^ Ta
Donna lacer sgridata dalP irato consort**,í¿ 
È tal dolor che passa il dolor deUa a*'
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s C E N A XII.

Bosco corlo.

Ai» TAMAS e BULGASZAR.

T r • •^ v^ Basciami per pielà, laseiami in pace almeno 
bJk *■««?!” il core fra le angustie del seno, 

reals «,.’”?” vilasdocerto.So il vostro bel costnnie; 
locei* ^‘ sovvien, chc voleste precipitar nd fimne. 
'‘“^ T¿’°“ yorrei vedendovi si forte appassionalo, 
°“* TüC^ “^ ™‘° ritorno a un albero impicealo. 

un¿ p‘'^°™e lomar poss’io, come al paterno teito 
f ca °“ questo duolo intorno, con questo affanno

In pello?
'®*' D ^'^^^ presenlarmi a Fatima potrei 
’P’" dÍT 1 ^^ P^°“’essa, dopo i deliri miaí- 

‘‘“^ Cn P^*“^’ .®*‘® furente sará peí ñglio ingrato, 
f No^ ’^Í"' ’* ‘■Ígof usato? 

^^ 5 Mon fía ver ch’io vada.
Tz,’c, „ , ®** guardate chi è qui.

Sicile! ebi viene? Ircana?
f' T, , ; L*amico vostro Ali. 

amico; oh mía vergogna! oime! dove
Bu m’ascondo? 
7« **^*^“o‘urvi di lui?

an i Vorrei fuggir dal mondo.
;0DÍ^ 
eietf SCENA XIII.
uop 
nb" Ai-i « délit .

voce, III accresci il mió rossore. 
» voi mi conduce, èauiicizia e aumle.
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Ta. Questo e quelle non merlo.
jl Ma io vi compato
Ta. Ile, o contro me stesso crudelmeiilc infiera
Bu. Consoíatelo voi, ch’ io farlo non potra

Vado, se m’é permesso, a far i fallí «n» 
(Aver che lar co’paz¿ison sempre iiupegm W 
Ma il pazzo innamorato é il peggiore di tiilü-

SCENA XIV.

TAMAS e AU.

Ai. Inútil, mi lusingo, non sia la luia ve» 
Dite, trovaste Ircana? , 

y,:. La trovai, i ho veil
Ai. V’ ama ancorar

Si, amico.
L’amala vol?

Ta. •

Ta.
Ai. Che pensale di fare? .
Ta. Senza il mió bene w ^
Al. E la sposa? . . u 
Ta. IjA sposa ... oimè chi la con*’
Al. Tamas, la sposa vostra, quell'infeV«-

Al. No. La vorresle estilita?
Ta. Nol merta, sventun

Che fu di leí?
Al. . Pensate quai l avete i«^
Tc. Crudelissimo amico, vot mi svegliaie ^ 

11 piú fatal rimorso, il piú Íupeslo o?* 
ji. Fatima è saggia affine; vede ogni lu
Per distaccarvi il core dalla rivale ini 
Più allo sposo non pensa; Tamas veden ^
Questo novello oUraggio par cUe 1; it''“



Quel che le punge îl core è l’onfa vergognosa 
t/.P^®™^*"’ 9“**^ venne, senza il nome di sposa.

“ P»dre vostro istesso Ic da if ñero Consiglio 
T J®*®** ’**® ° '“°‘‘^° Machmut il figlio, 
a. Morto m’avran; ragione hanuo sulla mia vita, 

j/ i?®’’*^°'‘^ ®®’^í ®"® sposa tradita.
^C Ma se il destino offrisse a Fatima infelice 

Uno sposo novello?
Ah, ch’ io sareí felice, 

;«a son vane lusinghe del tuo amor, del luo zelo. 
2"5i’ *®^®*^.<i« ‘ion mi promette il cielo. 
^^ lamas, chi sa? t’ accheta, non dísperar.
ir 1? ii padre
Ul ratima furente?
i’,i Alle guerriere squadre,
Altor che tu porgesti a Fatima la mano, 
« rese immaniincnle U vigoroso Osmano. 

Ulla M di tua luga. Lungi è da noi gran traite, 
y ”q,®"®. i®”** v’e tempo; tentisi ad ogni patio. 
j/'v ^i^ ^® disciollo fuss’iosenza un delitlo! 
'"•‘a(Io,amico,em’attendi.Non vu’vederti atlliHo. 

«ni con alma lleta nella mia man lúa sorte: 
A nveder ritoruo della eillá le porte. 
pura, pria che si speuga di questo giomo il

Chi sole, 
sa, ch 10 non rilorni, e il luo dolor console? 

o\k^“ ‘’ i’“‘'^®’ ® '’‘ recarli aila, 
venir 10 teco a terminar mia vila. (/jarZe)

SCENA XV.

^^’^ ««‘¡co, III parU e consnU. 
lit , pu tosHraenle invoü.
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Viwo finche rilorni, vivro finche rai aTan»
Questa nel tuo bel cuore dulcissima sperama, 
Questa novella sperne inaspellata e strana, 
Ah la secondi ¡1 cielo, ah la sapesse Ircana !
Cerchisi jl mio tesoro, a parte sia culei 
Del ginbilo del cuore, qual fu de’ dolor raie 

{paru
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SCENA PRIMA

Camera in casa di Demelriu.

DEMETRIO ed iRCANA in abito da donna 
all armena.

De.Sa ciascun che sei donna, cd in virili spo-

Pui non convien che resti occulta in queste 
I w ' soglie. 
^ Ml e legge il piacer vostro; nbhidienle, umile, 
^on solo a uii vostro cenno spogliai veste virile; 
Ma piacquemi vestire, per coiupiacervi ancora, 

iS'^S^i*^ ' *''’^® armene, onde 1-rcana si onora. 
videti ancor Zulmira?

Ancor non mi ha veduía. 
Puise in virili spoglie non ravvisarnii astuta, 

wine, che ció non sanno, credon quell’ alma

,c?.’^ 5^550 mio Zulmira, credimi, conoscea, 
D« ?/** r^^ ®^e““®, difenderia degg’ io.) 
ci • ^’ ‘liiesa di Ircana utile e aH’onor mio. ) 

r '* ^’■edi tu y arcano abhia svelalo nd essa ? 
igiior, cldedo perdono, mi svelai da me

Un . siessii.
• «0, non è vero, io il dissi. Zulmira era

presente.



( Vo’ tentar che la creda anche Ircana inno
cente.)

Ir. Si, me n’ avvidi aUora che mi parlo seller- 
nendo.

( Veggo 1’ amor di sposo. ) 
De. (H suo bel cuore intendo.|

S C E N A U.

Kisio « detri.

lili. Signore... ( Oh ve’! lo schiavo s’é in don
na trasforwato.

Veggo la mercanzia che ha il mió padro' 
comprato.)

De. Parla, che vuoi ?
]tíi. Due Neri son d’ Ispaan venuH
De. Che vogUono? chi sono? , 
2Ui. Io non gli ho pin vedufc

PorUno varie cose; saranno Irafficanti; 
Ma son brutti davvero. 

Di. Fa che vengano.
}^i. (versa la scena) AvanU-
( Quali trasformazioni si fanno all’ improyvbO; 
Chi sa che di costoro non s’ imbianchisca ’ 

viso!)
Ir. Che vorran mai costoro? Seuto treman» 

il cor» 
Pc. Qui sei sicura, Ircana; discaccia ogni 11»««*
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SCENA III.

Bn,GA!TziR ed an Nero a ¿at simile eon varie 
vestí Persians a uso di donna, ed an cas- 
seuino, e detli.

ia, Eccomi di ritorno ... Oh Ircana fortunaia.
Ml console che siele feminina ritomala.

tr. Tamas dov’è?
?“■ Meschino, a sospirar per voi....
ir. Nella citta?

In un hosco...
D^'Parla meco, che vuoîT 

“• ’engo con queste spogUe, e queste, gioje
p, unite,

J p^ *'®P° ®^ Ireana da Curcuma rapite... 
y- die di colei ne avvenne?

Saran due ore e phi, 
impiccata fa il viaggio a Bel- 

zebú, 
a’suoi falli.

Or chi ti manda qui? 
Di Tamas un amico. 11 cono-

Bu.
Che Ia vecchia

Ginsta pena
•Df.
^^- (ud Ircana}

{^ Tamas venir ti vide? 
Bu.

scete? Ali.

De. 
A

Ora no.

Bu. 
De. 
Ba. 
De. 
Ir. 
Bu.

, Quelle spoglie,
cne da Ali si mandano di Demetrio .alla 
T» 1 soglie?
^a questo chiuso foglio resterete informato. 
Kecalo allé mie mani.
, Ad Ireana è inviato.
(«a Ircana} Leggib.

Ha in esso 'l amas agrinnli i sensi siioî? 
lamas non 1’ ha veduln.



Ir. (a Demetrio) Signor, legged ««• •
fíe. {âpre ilfogiio) Leggero.
Ir. (a Bui) Non ritoma Tamas alla consorlei 1 
£u. Povera disgraziata ! Par F elogie di morte, f 
fíe. Alia íieUa, alla saggia, che ha neUe Iw » 

il à
Aüa superna Jrcana .écrive e si prostra Ah ^o 
Ecco 1’ usato stile de’ Persiani scrittori;
Anche i saggi, per uso, deon far gli adulaton. üi 
Merti, Ircana, ogni lode; ma al too stalo pre- 

scale 1
La picta è necessaria, non la lode eccedentf- I 

Jr. (fl Bul.) Tamas è di qua lungi? .
£)g^ Le luci a me «voí» t

Quel che contiene il fogllo a te diretto, ^ 'J 
scolt* a

Le gioje tue li rende un cuer di te pieM»; ^^ 
Mandait ie tue spogUe, procura U tuo^ ripât' 
Spera, che per te U/ato potra camóiarM un^- ^' 
Fui di Tamas amicoi tai sará sempre Ah ■ 

Jr. Fido cuore, beU’ alma, specchio d’ amor,

Tu la pace mi rendi... (a Bui) oh DeiJ Jj ®® 
masdov»

Ba. Ve rho detto tre volte, e lo diro la quarU: ^« 
E in un hosco vicino. , • m Su

Ir. (¿a leva di mano a Demetrio) Reca a Im Q^ t 
' sta caro *

Di, che ricerchi Ali, che torni al lieto avvi»- ^^ 
Ma che a mirar non torni della rivale il «^ j,^ 
Di, che atienda 1’ amico. Ad Ispaaii ten n ^^ 
In nome mió costanza al tuo signor dehc“*’ ^^ 
Rammcntagli del cuore la debolezza «nlica: ^, 
Ah sedur non si lasci dal duol dclla lierait- ^^ 
Non vorrci che celasse questo foglio u”' j,.



TOi.

)rlf' 
rtf.
luo 
ti- 
áü

ton.
Pff 

¡eau 
ilU.

olU

:olt* 
s»! 
poi' 
tií 
[ a.
r,<

K 
T»

>v’» 
irtJ:

qtó 
■aro

futió temer son usa,' liiltí tremar mi fanno. 
Miseram’han voluto finor le steUe ultrici; 
Discernere non vaglio dai neraici gli amici, 
rió Ali mi htsinga; Tamas fedele io spero;
* la mia sperae è incerta, ed il mio duolo

6 veroBii. Ma die maniera strana di tormentar voi 
n stessa? 
iJ<. Modera in sen lu pena che' t’ ha finora
m . oppressa, 

roppo sperar non lice, tutto temer non giova, 
Dw ver, che il foglio ha impresso, deesi veder
D prova. 

^rfenditi le tue gioje.
? . , Queste più mic non sono; 

n 'n^ ’^I’wva le deve, sia per tributo o dono. 
"«• No, finganni; in tal guisa di profittai:

non uso;

ricuso. 
non è 
me.

Serbal# in tuo patere. Prendile.

Iole
• Se vol le rícusate, se I’Armeno 

n. D ^‘ *■* «loi®» le serbero per 
Bu ^®^® o aUe mie mani. 
fig Eccole. 

■ieS 
lie*

ni» 
in»

, In altro stalo 
^úáun degne d’ Ircana.

, Sono pur sfortunato! 
ienete anche le vestí.

Bu 11 npor Ie spoglie. Abnen qualche cosuccia.
■ Esci di queste soglie. 

La nsposla nemmenof
. Vedro io stesso All. ¿’«ene, Bulganzar.

Ir. Dob 1’ t, ho da partir cosi? 
> se ramas rivedí, digU che viva e speri.



Bn. Gnadagnasi pur poco a far cevh ineMien.
Un nom della mia sorte merta esser ben panic 
Ma ¡1 mestier del mezzano venuto è a W 

mercato, (partons i duenr

SCENA IV.

IRCANA e DEMETRIO.

De. Pool, se t’aggrada, Ircana, cambiar leí 
glie aros

Ir. Cambiar vesti non curo; cambiar vorro

Do. Queste dal tuo bel core involerá íl óesü?
Per te vo’ d’ Ispaan riprendere i carana» 
Parlero con chi scrisse, da me líen conosaut 
Noto mi è Machmul, Ali seco ho veduW 
Noti mi son tuoi casi; so il dolor che tía®’' 
Vedro se ti lusinga cbi Scrisse, o se Vin^ 
Pietá per te mi mueve, la merla il tuo cowí 
Padre tuo mi proposi, t¡ual padre esser üv”? 
Breve le due cittadi sai che parte il s*®)* 
Piu breve a me le rende un agile desW 
Bitomero fra poco, nunzio sper’io di i* 
Nunzio della lúa pace, conforto alie luep 
Da rae, vezzosa Ircana, spera piú lieto Ji* 
Calma nel sen l’affanno, torna serena u' 
Prepara a nueve gioje 1’ angustialo seat 

, Non far che d’ aUegrezza colpiscati un I* 
Ma sgombra la mestizia dell’alma a poco’f* 
Onde il placer ritrovi agialamente il 1®* 
Foichè se d’improwiso il bene al mal w** 

. Soecorabere la vita del misero si vede,, 
Vivi, respira, attendi quel che sperat "• 
Pario' per consolarti; figlia, sarai felice. 1*
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SCENA V.

IRCANA

Tanta pielà ritrovo, tanto amor, tanto zelo? 
Posso sperar secondo alie míe brame il cielo? 
Non merto i sdegni suoi rea di furor gnal sono? 
Ah dai numiclemen ti merta il mio cuor perdono! 

' Io non rn’elessi ardita d'amar giovine amante, 
3Fha 11 mio destín condotta al mio signore 

innante;
E se regnar io sola bramai nd di lui core. 
Colpa non è, ma zelo di virtuoso amore. 
Stnigger vorrei io s tessa, a trugger colle mie mani 
I perfidi lascivi serragli musulmani, 
In cui legge profana, per noi barbara e dura. 
Tien le libere nate schiave contro natura.

SCENA 1'1.

zvLMiRA e delta.

Zu. (Ecco in’ feramine spoglie la mentitrice 
indegna; 

Coprasi il mio livore di piacevole insegna; 
E faccia ad ogni costo, questo mio corschemito. 
Contro di lei vendetta, e contro il reo marito.) 

*'• Perdonate, signora, alPinnocente ingaijno. 
^<^- Vedi, fra noi le donne, vedi se tacer sanno! 
lo ti conoobi appena giungesti a queste porte; 
w confido l’arcano Pamabile consorte. 
Pinsi per dar piacere, fingendo ai mio signore; 
¿5’^?, ™' presi giuoco nel favellar d’amore; 
" pm gioco mi presi, che tue sembianze ignote 
^chemisier di Demetrio la suora e la nipoU*.



Ir. Ben me n’awklí allora, chea me lo voslrepene 
Svebste in guisa tale che a sposa mal convicnr 
K dissi, nel mirarvi vezzosa ngli ocelli mitt 
Mi conosce Zulmira, affe Io giurerei.

Zu. Giuralo pur, sc d’uopo liai di giurarloahne 
Fida aU’amalo sposo serapre sard qua! lui. 
Ma dimmi il vero, ircana, confessalo aiichclc 
Potea, per ingannarti, polea finger di piú? 

Ir. Cerio, fingeste a segno per me l’ardente foco 
Che a credervi innocente ho a faticar non poco 

Zu. Rea mi credi?
Ir. No, dico.
Zu. Vanlar forse vorrest

Che tu co'finti sguardi me d’amore accendali 
Ir. No, vi ridico, io vidi da gioco i hei deliri 
Erano simulati quei teneri sospiri;
E per accreditare ch’io fossi, qua! non sow 
Scaltra, voi mi faceste di quesla gemma un dow 

Zu. Rendila pure.
Ir. Indegna saro di cosi poco
Zu. {aherata) Rendiroi quella gemma che ti dow 

per gio»
Ir. Eccola, ma se aveste sol di scherzar impegi 

Ora, perché lo scherzo si è converlito in sdegW 
Zu, No, non mi sdegno, arnica.
Ir. Arnica? Tal mionor
Del raio signor la sposa?

Zu. Vo’scherzar teco ancoP
Ir. Finche da finie spoglie copriasi il sessonj* 

Soûfia degli altri il riso, d’altri rideva ane!** 
Or son chi son. Zulmira, or la finzione èrî» 

Zu. Non ti sdegnar per queslo, non adin»

Vieni meco; vo’darti d’amor vcracc segno. 
Ir. (Veggo il riso sforzato, cova costci lo sdeg®' 

Anche Fatima istessa, che avea men empio ¡Iw”



Si provô colfafïetto mascherar il livore. 
Tulle le donne egiiuU sono pur troppo in qnesto. 
Lira sol’io nel viso di mascherar delesto.) 

2«. (Parla fra so la scaltra; qualche disastro aspel la: 
Vo’accelerar, se posso, il corso alla vendetta.) 
Vieni meco.

Tr. A quai uopoî 
^“- Schiava servir ricusa? 
Ir. No, Jl servir son pronta, ad ubbidir son usa. 
Zu. Seguirai.
^’‘- AU’orme vostre fida m’avrete inlorno. 
2«. (Vieni, che più la luce non mirerai del 

giorno.) {parle) 
^y*<8o, o di veder parmi lorbidi i di lei lumi. 
Difendetemi voi, deU'innocenza, o numif^ar/c)

SCENA VIL

KISKIA.

Amorein queste soglie non’m’ha guida to invano: 
vuel che Zulmira ha seco, no non m’inganno.

è Ircano. 
hi fuccia dietro aH’uscío non Tho ben ben veduto, 
Wa favellar Pintesi; la voce ho conosciuto. 
*08110 seguir da lungi Forme di mia cognata; 
'®der di che è capace la donna innamorata. 
Lon uno sposo al hunco nutre cota! desio? 
raíza i non fui, mesebina, quando viveva il mio. 
" sora in vedovanza arder per uora raí sentó, 
■erita lamor mio pietá, compatimento;

16 d'uscire i’bramo fuori di tal mestizía^ 
2 donne, che son vedove, mi faranno giustizia.

(parle)
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SC EN A VIIÍ.

MARMOTTA.

Ircano pin non vtdo. Mia madre non rilw' 
Eceola. Va pian piano. Vi è qualcosa di nw 
Dubito che si vogha veder riraantata. 
Ed io restero sola, povern sforlanala, ^ 
Con quelia mia germana si perfida, si audr 
Che quando nn nom mi guarda, mai nooi ^^ 

lascia in jw ^' 
Non e, dicon, lo schiavo partito da para 
Ma se lo vuol mia madre, posso voJerJo anchi ^ 
E se la zia, ch’e sposa, par che lo brami anch’d J- 
Meglio bramar lo posso io che sono nid ^' 
Vo’ seguilar la madre, veder dov’ ella va; . 
Vo’veder, vo’saperc. Certo non me la fa-li* ^'

SCEN A IX.

CREOKA

Dove van queste donne cosí title e solettd 
Mía madre e mia sorclla mi pajón due áví# 
É vero, che a mia madre deggio portar rispe# 
Ma i vezzi, che fa a gli uomini, mi rano»# 

a disp#
La liberta mi place, il vivere giocondo; 
Non prendere! un nomo, se terminasse il ffion^ 
Vo’andar dietro di loro ; veder quel che snefl^ 
So,‘ che sarô battuta, se raia madre mi vede- 
Ma se mi dà uno sebiafio, gran male non «" 
Avró appagato almeno la mia enriositi if*"

Q
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SCENA X.

Za6go SoUerrafteo oseziro.

iRCANA con ¿urne, e zuLuniA.

2«. Moví sicura il passo, non pavenlare, ïreana. 
ft.?^*k* ®^“’^ stanza, agli occhi aitrui lonlana, 
j ?/ "° alcune gemme occulte amio consorte...

• rcana in questi orrori si minaccia la morte. 
•{getía il lume) Si, pérfida, la morte avrai 

lr<i^ . di te degna. 
•soccorretemi,0 numi; aima spietata, indegna... 

^07c son? («rca Zulmira) dove sei?
{andando verso la porta a tentone) 

ç._ . . ( Cliiudo al vareo 1’ uscita. 
«rvo verra fra poco a privaría di vita) (efee).

SCENA XI.

B»! 
ire# 
spei» 
10** 
i spell

idi^ 
: Cfli 
le- 
«n 
i^

IRCANA

QfwI tradimento orrendo! qual colpa ho Ío com- 

PerA/k t • . messa ? 
Hai ti™' ’” ¿“6 punisci Ia colpa di le stessa. 
E vitn’ ^^’ ^^ ^^ sappia il tuo scorretto anïore, 
Vixrk ? ^oríe mia, prezzo del tuo rossore. 
Com» . *^®''®5®’ almeno; fra questi tetri orrori 
E se Pem***^ P®!*^®* ’“ ’'® P®*" “scir fuori? 
Miser» *^^*“ * chiusa, chi pud popgermi aita? 
Ho 2 "«“to»»- ! M’ ha la crÓdel tradita. 
GinBffpr '’'’î^ 9^ sola di cruda fame, o al core 

8 mi dee ira l’ombre la man d’ un tra-
Tania, ditore ?

» 1010 caro Tamas, senta vederli io pero:



E tn ndb mía morte se’ ¡1 mío dolor piú fíen jf; 
Morir, se ¡1 ciel destina, non forma il inio s» " 

venu
Morir da te lontana è il mió solo tormentó: & 
K iii lempo, oh Dei! moriré, che mi pares^ ^Jli

11 mio sposo, il mío bene, il mió dolce deití» ' 
Meco serbato avessi quel ferro alla mía mam '• 
Che libera mi rese dalle fuñe d’ Osniano. 
Ali, ncl spogliar le vestí, che aven virili inton 
Lo celai, lo deposi. Funestissimo giorno. 
Giorno, in cui per vendetta di feminina inuiiu* 
Fine avrà la memoria della misera Ircana. ^^^

SCENA XII. i

KiSKiA e délia.

Ki. Quivi Ireano è rinchiuso. Vo’ superar b^ ^i^^

Fra quest’ ombre terribili

Ir. Odo alcun che s’accosta.

sento che il cw’^'' 

tirata} Vien,® '■

Ri. ( j’intimorisce ) Oimè!
Ir. Parla. Chi sei?
Si. Oh che timor! ^
Ir. Kiskia, sei tu?
Ki. Si, caro.
Ir. (Caro ? Mi crede Ir®*
Ki. Che fai tu qui? .
Ir. Tradito son da un cuore 10““’

Î- Í 
!>oli

Va.

Ki. 11 ciel m’ha qui mandata. Îi i 
Ir. Santa del ciel cl^

No, che périr non lasci la misera ion®** £, ' 
Ki. Presto, presto vien meco. 



i fia» ¡'■■{■fi eerfafío) Dove siete? 
¡o >r ^- (« Iwano) U mano, 
vento te Deggio a voi la mia vita. 

^;. , I'^fico il mio caro Ircauo. 
irea” Ml Ktfai grato almeno ? 

^p,, Pictosa ill questo giorno... 
estiiK V e aitra gente, mi pare.
®’*^' Won ho pill sangue intorno. 

no!
uto» S CE N A XIII.
o!
un»* 
ana.

i^I‘’- Mia

MARLIOTTA e delli.

madre è entrata qui.Ir.
Ma.
Ri.

Won leinete. (« Kir.) Chi sei ? 
Uove siete, mia maître?

j.. ,, Che vuoi ila’fatli niiei ?
"^ tompafite 1’ amore ; son qui per voi, lo

Pli f . giuro. 
' f n “^® *^”*^*’ schiavo in questo loco oscuro ? 

0*1« Ura si è spento il lumc. 
f; „ (Ecco un inciarapo nuovo). 

iHZ y’ '«‘ttene via di qui.
'®®* Più la porta non trovo.

SCENA XIV. 
8«

CREOKA « deiti.

sJ ^^'^'^'® tulle qui. Che fanno in questo loco?
Ma Pu°” "^^ Vo* ilivertimii un poco. ) 

lUiï' i e questo qui? (tocca Creona) Signora, 
. if . siete voi qui ai presente ?

S'®** ^j^■J^^enlire lontann) Con chi parli?
^ûreano '"'t "““Vp ‘1’“ ® detPaUra gen^e.



Co
Cr. ( ce/candû Marl. ) (Or or per me taroini 
ir. {a Siskia) Da voi non m’allontano.
Ma. Mi toccano, mi toc»
Xi. Ohime! qualche disgrazia.
Ir. Ah ci difenda ii™
Ki. Chi sara mai qui dentro?
Ir. Ecco, s’ accosta un to

SCENA XV.

zoLMiBA, ed an servo col lame.
Zu. Vieni a ferir quel petto ... ( Oimé!)!

donne) Qui che«
Ki. Siamo a veder venute la vostra crudi 
Zu. ( Ando il coipo fallito.) ( ai servo, ^?

lascia ii iume, e parte ) Vattenc.
Jr. Anima indi

Qual furia i tradimenti a quel tuo core ia» 
Perfida, in che t’ offesi ?

Zu. Taci; e voi dei r»
Siate pur meco a parte, qual fosle anchein i’ 
Mirate qudl’ardita, che con virili spogh® 
Scherni tre donne a un tratto, vedova, I?

Soffrir i torii nostri parmi viltà : de’®’ 
Se qui giunle non foste, vendicata lo’'’ 
Parto, l’ira sospendo, ma non la spegiw inf 
Ecco in femminee vestí, ecco il vostro » 
Se anime vili siete, soffritelo con pact
io non ho cor che vaglia a toilerar faw’

Ir. Deh, pietá, non isdegno con tro una sven!* 
Xi. (Ho i rossori sul viso.)
Ma. (Sonhenraorl*
Cr. Oh che be! pezzo d’uomo! che nobile pi^ 
Alle signore spose faccio umil riverenza if



Gi
Ma. (ad Ircana) Compatile, sigaora, in me b* 

gioventù. 
(Con quel die non han barba, non me n'in- 

trico pill.) {parie) 
¡f". Colpa non ho, se a forza fiii con vol men- 

zognera.
Ki. Dite, fra voi e me, questa cosa è poi vera? 
Ancora non lo credo. Ditelo in confidenza: 
Siet'uomo o siete donna?

i'‘; Donna son 10.
Ki. Pazienza. {parte)
k. Escasi di solterra, e non s’attenda in pace 

I sforzi replicati d’ una neraica audace;
Che se ando questa fiata errato il fier disegno, 
l’uô ritentar le trame il suo pérfido sdegno. 
Sorte, non liai finito d' ingiuriarmi ancora ? 
Vuol che tormenti Ircana, vuol il destin ch’io 

mora. 
Venga Tamas, mi dica : tullo di te son io ;
Possa una volta dirgii: Tamas alfin sei mió. 
Poi di morir m’eleggo, ch’é meglio un vero faene 
Goder in brevi giorni, che lunga vita in pene. 

{parle)



ATTO QUINTO

SCENA PRIMA.

Giardina in casa di Demelrio.

Pu 
0(1 

Ü.
Se 
Pe 
Üa 

Zu.

TAMAS.
È

l ria che ricada il sole alPoccidente íii senoi 

A edessi un’altra volta i suoi begli occhi iilinenit 
Dir le potessi almeno io stesso in vicinania,, 
Quella die Ali mi porse dolcissinia sjieranu. 
Queste son di Demetrio Ie soglie ed i giardioit 
Potei non osservato passar ne’ suoi confini. 
Non vorrei si sdegnasse con lei, con me il signors 
Ma so ch’uomo è gentile, so die pietoso b 

il con 
Araor mi ha ricondotto, amor, che non mi las® 
Mai respirar in pace dal dolor, daU’ambas» 
Render snol ciecni un cieco i suoi tristi seguai 
Rd avvilisce i forti, e fa i più vili audaci, 
Odo venir. Chi fia ? Donne son. Non isveb 
ira le femmine Ircuna. Fra Ie piante micelo

(jl nurt}

SCENA II.

ZULMIRA « RISKIA.

Zn. Kiskia, entrambe sium ree, dissimulurlo'

To tremo dello sposo, tu fremi del gemían*

Ïi.

Co 
Pc 

Zu. 
Zi 
Zu. 
Zi,

Zu. 
Kl.
Zu, 
Ki.
Zu 
Ki.
Ti 
Di 
M 

Zu
Ct 

Ki.
D 

Zu 
hi 
1*



G3
¡Se a lui le follic nostre vengono dîsvelafp, 
• Pillule ci vedremo, o almen mortificate. 
Dunque pensar dobbiamo...
Ïi. Dite di pin, cognata;
Se vol scoperta side, sarete castigati
Per r attentato Hero di dare aUrui la morte, 
Dal giudice che rende giustizia in queste porte. 

Za. Giudice degli Armeni sai ch’c un Armeno,
e a sorte

E quel che or siede in Julia, cugin di mio
consorte.

K. E ver, ma si conservano gli Armeni un tal 
seno, . impero, 

menci *¡"0Í Nazionaii usando un rigor pin severo. 
anMi Diphilo di vedervi périr, cognati mia, 
inza. ^"' Eerifei, se cio fosse, di Kiskia in compagnía. 
(lini, ^'' lo “on tentai di vita privar la sventurata. 
ini. ^“' falseo nd fatal loco foste voi pur trovata. 
more ^'' ^^“ perché? per amorej non so negarlo, è 
'soin vero.

CQrt 2«.Amor quand’é schernito, odio diventa e fiero, 
lascii ^'' ^** “O'' fodiai. non ebbi animo di vendetta, 

lascii ^"' Eoste veduta meco fra quelPombre ristretta. 
TuaS ^^- f^d farmi rea pon voi ijual pro sperar potete? 
gj Zu. 0 con voi saro salva, o meco ¡>erircte. 
velo ^'’ ^^^** enlrambela sorte; a voi mal non desio : 
;eiff. Intto quel che far posso faro dal canto mio. 
’itir*} ^‘ ‘“® “O“ dubitate, son donna e son umana; 

Ma puó cercar vendetta, puo palesarvi Ircana. 
Zii. Togllerci sol potrebbe d^ tal dubbiosa sorte, 
Cercar pin cautamente defia schiava la piortc. 

K'.No, nonparliam di morte. Prima tentar si puo 
Di vincerla coi doni, pregaría... 

rioi ^''- Oh questo no. 
tant In faccia di colei, non mi vedrete uniile, 
jiM ^’‘*'1 morir, che disceipler ad un’ azion si vile.



«4.
Si. Pria morir che pregare ? Queslo è unjáis’- 

tiglíom^».
Pría di moriré io prego tullo il genere uní» Tt 

Za. Eccola. Ir.
Ki. É in riccJie spoglie; d’onde puó averie am ^• 
Zu. Demetrio alia sua vaga le averá proweJn 
Vo’ che m’oda 1’ ingrato, ragion vo’ deU i 

front;
Si. Eh, tacete Zulmira, vi tornera piú cot

SCENA in. «‘'

IRCARA ne’ íuoi aíiíi alia persiana e detiL Jn

Ir. Che fra di voi si lenta, donne al miol»^- { 
neraick^®'

Si. Scordali del passato, Vogliamo esserti smié 
Zu. Arnica non mi speri chi ha il cor «h* Í^

ma«
Ir. Il tuo parlar, Zulmira, non fia sempH' Q^i 

arií^^
Si. DirIo vuoi a Demetrio? deh pregoli l«*^( 
Zu. Parla pur, se ti aggrada. ^

Io faro il mió dom p* 
^^‘ Y^ggo che hai cor pietoso; taci, se umani® has 

Odi di Kiskia i voti.
^^’ Ma non sperare i ini¿
Ir. (Credea di me non fossevi donna al «^

do piú
Consolomi veggendo donna di me piú fit” 
Ma pesso in (al confronto vantar per inio®*

Ch’ io con ragion mi sdegno, ch’ella si sdegW ;“■

Si. [a Zu.) Procuriam di placaría, (ad Ir.) 1* 
de hai spoglie si 1*^



inps^'’- Sen di píetaJe un dono.
o w , Vcnuto dalle stellc. 
inniii lomi Demetrio, torni a regalar la scluava. 

Torni, e tremar vi faccia.
;8T#^ (pianu a Zulmira ) Deh non fate la brava, 
redt
M’' SGENA IV. 
ronli

uisio e dette.

^' Signora, un uom cclalo vid’io fra que- 
, , ste fronde 
itüt w naomettane vesti.
. ^1“'^-Veggasi chi s’ascoude. 
no»^' (Lieh! Tamas non fosse.)
“*® S’è un traditor, sia ucciso.

. (parte Misio) 
dj • ^¡^no a Kiskia) Mira la schiava ardita, come
ma^
“P"' Q^^li^e trama si cela.

.', l^araas m ogni loco 
A ch’é desso, infelice.

si cambia in visen 

sen mi trema il core.) 
mi fa presente amore. 

. Ab che presaga io fu i ! 
¡orff f» n mió ferro ho meco, posso morir con luí.) 
mai «scialelo, ribaldi.

S C E N A V.
alW^^us colla sciaila alia mano di/endendosi da 
fitr. Misio ed aliro zirmeno., che colí armi 

tentano di scacciarlo.

‘^Ir'c, 1 . Empi, non mi offendete.
'L (mW ' .7“^^® lasciate, indegni, 0 morirele.
^ lr«¿i) stde alla mano fa /ugllre i'drmena che
“ penne con Misio)



CG
Mi. Contro due non nd impegno. ifig
Zu. (ad Ireana) Tu col ferro alla nu» 
ír. Ah se avulo 1’ avessi aller che daH’ in» 
Furor di donna ingrata si tentó la mia B'^ 
L’empia propalo avrebbe se la mia desira efe 

Ki. Arnica, io. Io sapete, sol vi ho fatto delta 
(Con quelle stile in mano rispetlarla conn» 

Zu. Tomi Demetrio a noi, torui e aniniiii
Tib

Dell’ apprezzata schiava il docile signore; 
E vegga a sue dispetio, il cieco affascinat. 
Dalla pérfida donna il traditor celato.

Ta. Deh, per pielà aol sappia. Chiederôi’ 
paifc®

Sono d’ Ircana amante, ma traditor non s® 
Amor mi rese ardite, errai, si le confesso: 
Entrar qui non doveasi senza impetrari’

Nascondersi è delitto, si lo conosco and' 
Eccomi a vol pentito; perdono all’ error<* 
F'ate che non lo sappia d’ Ircana il pio s?®* 
Non che il timore indegno nuira ni'’" 
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Ma perché di rossore e di vergogua acct* 
Non veggami Demetrio, che ho per «fe

Se la pietà vi muove, se 1’ onestà vi all***'
2«. Vo’ che Demetrio il sappia, 
Ta. Perché mai?
Zu. Perventi
Ta. In che vi offesi al fine?
Zu. L’offenser lu D‘>®’

Veudico, se fi sveld, (accenna Ircana] ^ 
ganni 

3'n. (ad Ircana) Tu I’ingannasti?
If. 11 «iSO trudi la ívA®**^

Zi

Ir 
Si

1

2

2i 
«

/r 
Z

1
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Temó la morte raia; m’hanno gli Dei scrbala. 
^n ^V^ ’ P? “ ®®" serviti pero della mia mano. 
Orsu qui si procura di rovinarsi in vano, 
Siamo, flgliuoli miei, siamo, per quel ch’io 
A . ■veggio, 
Quattro bei disperati che fan chi puo far
î „ peggio. 
«cana avea I amante celato nel giardino ; 
Coslui è qui venuto in aria di assassine; 
Zulmira dar la morte voleva ad uiia schiava, 
b a me certo amorelto lo stomaco m’aggrava. 
Facciam tutti cow, facciam quel che io vi dico, 
Urchiam di liberarci l’un l’alfro dair intrico. 
Cue Demetrio non sappia quel che fra noi 
T • « . seguí; 
laccu i un, taccia I’allro. Figli, facciam cosi. 

^; Seguasi di costei si provido Consiglio, 
oa 11 silenzio opportune al comune periglio. 
lid, Ircaua, ten priego ; scordati Fonte andate, 
L oute sue, Fonte mie, (a Zulmira)' ^-ego
7 voi pur, scoWate. 

“■ Per me, se Ircana tace , non parlero, lo 
• - giuro. 
^; Purche Tamas si salvi, di tacet vi assicuro. 

t' Brave, ed io vi prometió, i servi e le fi- 
p r . , gliuolo 

ar che lacciau coi doni ; non faccian più 
7‘ii parole. 
? ,?’ cognata mia, che luito bene andrà. 
Audiamo, poverini, lasciamli in liberta (parte) 

■ o serbero la fede, se a me la serberai. 
;,'^p, .’"S^nnarmi ardisci, tu pur ti pentirai ; 
2u 1 parla, non mi conosce ancora. 

• 1-ascioU a lui vicina, che li ama che li 
Lípi r j • . adora. 

« 11 doni il cielo con lui felice sorte;



6® .T 
Basta che non raí levi 1’ amor di mío consol* /, 
Se m’ ha per te delusa amor coi sebemis* j 
Deh non ievarmi almeno quello che dar* /, 

puoi.
SCENA VI. S

í
raciNA e tasias. . ¿

Ir, Viva, Tamas, mi vedi pee la pielá dei K* S 
Ta. Vivo son io, iiiio bene, per Tardori f 

tuoi l# I
Ir. Vivo sei, viva sooo, questo è il men* Ti 

(hi Ir
Tamas, a me qua! torni? Posso esser rt T, 

sei à J
Ta. Ali, mio fido amico, mi fe’ sperar- 
Ir. M’è» I
Quanto Ali ci lusinga ; questo non è il miar* (
Le speranze d’ Ali sono lontane ancora; Ir, 
Quando risponda il fato, vanne, ri loma oli* I

Ta. Sempre sarai si cruda? C
Ir, Saro quai’ cssere si^ (
È il rigor, che in me vedi, giuslizia e uoo' J 

gÿ S
Fatima in me non abbia una rivale. lu* A 
Una rival non abbiuno per to gli alfeiti * 1

Ta. Per sdogfierc, mia vita, della mia Jr S

Dimmi, che far poss’io? ,
Ir. Non suggerisco ¡1 ** 1
T«. Nel cor del fido Ali, deb! non si speriis'* 1 
Ir. Sperisi, ma frattanto vanne da ración** A 
Ta. Stelle, qua! sara il fine di noi, di “^ ^‘

Ir
Ir. Ircana ha già fissalo ; o il Ino c«of^' '^'
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•^'■' . Legato di possederib io stegno. 
Ta. Scioglilo lu col ferro, rendUo di te degno. 
M Parlo saprei; coraggio avrei d’aprirti il

. . . petto, 
«m braccio alla rivale tornassi a mio dispetto. 
E tu lo sai, se il colpo vibrai alla tua vita, 
Ailor che teco vidi la nueva sposa unita. 
Amor a tali eccessi porta 1’ anlnie altere; 
Soflrir torti non sauno Ie femmine sincere. 
Fatima, che col pianto la tolleranza insegna, 
Rendesi d’ amor vero e di rispetto iiidegna. 
«• Non 1’ insultar, meschina.
_ L’ami tu ancor?
y Non l amo.
Ma l onor suo difendere, per quanto posso, il 
_ bramo, 
bue volte 1’ infelice, scordar ah non poss’ io, 
tontro te, contro Osmano, difese il viver mio. 
n ii°^° ™ ®**’^ generoso questi si eroici vanti, 
iv¿ °“°^ '^eUe spose lodo gii sposi amanti, 
i^m^f addisco la gloria di colei, 
HI ji ^™®^ ^® coraggio lodar sugli occhi miel ; 
Ma del tuo core alfine, volubile e leggero, 
supera i vani obbietti, riprendi ¡1 tuo seniiero. 
*1 ^’‘P“^*' ritorna. torna alla sposa in seno; 

a a lei vicin tornando, non I’insultare almeno, 
b quando a lei t’appressi, per me ti desta amore: 

yuando a me sei vicino, senti la sposa al core. 
Misero, quai follia, quai vergognoso affetlo 
11 ^/^v' *’ confonde, t’empie d’afianni il petto? 
Vatt«^*”*° *”***'“® *^ ” conosce in volto.

J^' Per piefade...

y’ . . Vallenc; non l’aseoUo,
• dinu: se più miro Fatima senza velo, 
i’-cana tn Íu/Jn. n/'^o 4



Fulmini F ire sue sulla mía testa il cielo;
Fossa da te loutano morir ferito il cok 
Lungi dal saol natío per man d’un tradi»
Se a sciogliere un tal nodo il désir mío conti»
Vivo m’abbia 1’inferno: s’apra la terra- 

Jr. All,!»
Giungono i labbri tuoi a inorridinni il*

Ta. Mi credi?
Ir. 
Ta. 
Ir.

Un poco più.
Terni di mef

Un po’i*
Ta. Dammi un Heve conforto, se tu nom 

ch’ io *
Dammi la destra tua.

j^. No, non è tempo an®
To. Quando sarà quel giorno che ti vedro pl* 
Jr. Quando sarà Ia spoga o morta o discat»
Ta. Bene. Addio.

J
I,

st

Ti 
Ir. 
Ta 
De 
Te 
Ir. 
De
D 
S< 
Si

Jr. Dove vai?
y^. ‘Dove mi porta n*
A meritar col sangue 1’ acquisto del tun »

Ir. Sangue a te non domando.
Ta. Ms TUoi disciollo il "’
Ir. Scioglilo, ma ad Ircana deesi celare il®* 
Torna libero reso, ma non mi dire d * 
Taci della tua sposa, taci per sempredu*

Ta. K se il destin... .
Jr Va pure; non ti P»®'' 
Ta. . •8«”

Lo vedrai, se f adoro, se ti son fi^‘’‘",j 
7r. {in aria di iicentiario risoiutameniei ^^
Ta. (Andiam, pérfido amore, pel sentier 

morte.) {s'lncaa^
Jr. [ueggonsi aprir ie porte in fonda al g‘‘ 

Fermati. Del giardino veggo aprirsi le r
Attendiam chi s' appressa*

Ir. 
& 
(a

Ti 
(a

Pi 
M 

Ta. 
Ir. 
dl.

N



f^®» ^'’' Vuoi che rîtornî ascoso f
)« Ir. Mon ti celar. Demetrio non larà disdeenoso.

mtn
‘ " scENA vni.

it* MMBTWo, ALÎ, ZAGDRo, seguito dArmeni, e deiti.

)'« 

OD > 
0 A

anti 
pltf 
cat»

Ts. (ad Ircana) Vedo Ali coli’ armeno.
^' Ah mi palpita ¡1 core!
r?' y*^''’®“* che fe’ per noi deU’amico famore. 
«• lamas qui con Ircana?
Î®' Signor, chiedo perdono...
'’•lo la rea dell’ardire, Ia colpevole i’sono, 
n »p°^^*^ ”®’ ^^^^^ "**®* vo’profani ardori; 
^.5“!’*^ ^e leggi vician fra noi gii amori- 
^ uberi voi siete, sicno le desire unite; 
“•*n le amorose frodi, sian le follie finite, 
lua servitude, Ircana, a me. recasti in dono, 

wndo; piu tuo signor non sono.
v p P*’^ ”°“ ® ^^ schiava, se va da te lontann, 
in 'j* ’“ preferenza neU* acquisto d’ Ircana. 

'1” ; Perfido, se il destino volcsse i lacci mici, 
ognun, fiior che a te solo, crude!, mi venderei. 

'® ^^aro) Tu preso da vendetta it barbaro 

a#

ill»» 
erf 

lurf

;nlir 
n®

AJÍ

T. . Consiglio, 
mi svelasti a donna, facesti il mio periglio.

1 Oemetrio) Signor, grazie vi rendo di vostra 
p.j . . alma bonh'i; 
Ma H^ ”1*, ^® ’” lacci, tai siete in libertà. 

'i Tn 0*1 . “ ^’®^i frutto, se peno ancor cosi? 
'Í I^: Ah- Che ci rechif

Al ñ v Quali speranze Ali? 
^wf *^"^ parlar mi è dato sciolgo per ve» 
* Nnn7' accenti; 

*0 sono agli aíflilfi di fortunad eventi.



^Tanias non lia pKi sposa. La slrinee altro tó 
A uno sposo novello.

7.- E chi sarai
JL 5™”'
Ta. Oh amicol ,

Oh cam Ah’ .
y¿ Deh in mi narra lira»
\íZ Fatima non discese involontaria al nodi 

Scossa daWabbandono, da te sofferto, me 
Ti ha per virtude almeno dal di lei cor scac® 
E nd limor del duro ripudlo jergognofe 
Parvele sua ventura, ch’io m’oftenssiin sp 
Quel che vincer tentai a siento e con su» 
Fu daU’ ira infiammalo di Machmut ü 
Ma cesse aUa lusinga di racquistare il ^ 

. Cesse di vero amico alie voci, al wn»^ 
Meco, e a Fatima unito, egU al Cadí sen « 
Sciolte fur le tue noxze. ed il Firmans\ ol 
Resta vincer Osmano,ch’esser potna d incw , 
Andro sema riguardi a rinvenirlo ai caw 
Ei sa chi sono: alfineho anch’io rmeheweew 
Non dira che il mio sangue la hg '’ “m 
E avro di voi narrata in guisa tal la 
Che si vedrà il gran falto a terminar conjw 
Eceovi ip libertade, (ioccandosi laro’^l 

ro quant 10 
fad Ircana) Ecco la pace tua. (a Ti^b 
' co 11 tuo

Ta. Oh d’amiciiia esempio! . ,• ^ 
Jr. Oh cuor di virio F
Ta. {ad Jrcana) Eccomi tuo, mio bene. 
Ir. {F ab/^raeda) Ora ti stringo al set». 
Ta. Ama Fatima, Ali, che degna è del tuo ’ , 
Jr. tad Ali) Dimmi, è Fatima ancora » 

chmut nei
Al. Si, qua! padre amoroso ancor íamacH

2
2

2

2



Ir. (ad dlijLa sposa lúa non guidi alie lue sogUe 
ancora?

Vs, ne precedí, Ali; per tuo per mío riposo, 
Sgombra dal teito nostro 1’ oggetto periglioso. 
Tanto per sua cagione sono a sotfrire awezza, 
Che superar non vaglio del cuor la debolezza. 

De. Ite, sposi felici, or che la sera imbrnna. 
ír Signor,deggio gran parle a voi di mia fortuna. 
Grata vi saró sempre, cor di virtii ripieno. 

De.r a la pielà maisempre grata ad un core armeno; 
he leggi nostre, il san gue, che in noi serbasi a n tico, 
l'a che il costume nostro sia di pietade amico. 
Noti noi rese un tempo ai popoli la guerra; 
Or la pielà ci rende grati per ogni terra.

SCENA ULTIMA

ZCLMIKA, KTSRIA fi detti.

^•{Vediam, se mantenufa ci ha la fede costei.) 
Demetrio ritomato s’asconde agli occhi raiei ? 
Perché, siccome ha in uso, entrando in queste
* . porte, 
A consolar non viene la misera consorte? 
ç.brave affar mi trattenne; con penaho ri tardalo. 
^ (Parmi sereno in viso, non averá pariato.) 
f. Lodo I’ amor che v’ arde per me, sposa.
,, nel petto,
/ 0.®® condor dovessi schiaviancor nelmio tetto... 
Ç'3ignor,chiedo perdono.Perché rimproverarla? 

erche senza ragione voler mortificaría?
mi conobbe, e faro scherzi gli affetti suoi, 
se ingannar si fece, la colpa è sol di voi. 

on si presenta a donne di tal costume austero 
r;^?° .F*®/*»®* Tago, siasi mentito o vero.

081 diceva anch’io, è Iroppa crndeltú,



ln«annar una vedova cVc ancor di fresca et 
Za.Chiedoperdon se avessi—Tanto dolente»^ 

Che non so di quai colpe, signor, «hieda perto 
Ma di qualunque fallo abbia tenlato aréla; 
Giuro a vol, giuro ai numi, sono di cor penUt 

ír. Signor, la vostra sposa è virtuosa, è ^ 
Zu. Signor, è di virtude specchio verace Iw» 
Jr. Fedele è il suo costume.
Zu. Il suo parlar cosW*
Ki. (Tulle due bravameole mantengon la ja^I 
Jr. Eccomi, amiche, alfine, eccorai in all»»* 

Libera da’ miei lacci, e eolio sposo a WO j 
Questo che voi vedete, mi dono il core un- 
Indi con allra donna meco il suo cor parb. 
Soffrir diviso il core negai delV idol mió; 
Ora è tullo d’Ircana, tulla di luí son io. 
Donne, da me apprendete non Fardir, tai'

Ma a custodir nd petto la fede e la cosW 
Arse per me in.serraglio un cor d’un Solow 
Non fate, che per voi un solo amor sia p» 
Delle passion del core sia F onestà sov»» 
Quai fu tra le svenlure delP infelice Ira» 
Ora, non più infelice, se puô sperar ta* 
Dai spettalor cortesi un demente perdono

n^E.
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MACHMUT.
TAMAS.
JR CANA.
FATIMA.
OSMANO.
ALL.
IBRAIMA.
ZAMA.
Lise A.
BULGANZAR.
SCACCH BEY.
VAJASSA.
Ua Soldalo eke parla.
Soldait dt Osmano che non parlano.
Schiape di i^achmut eke non parlano.



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

Stanze in casa di Mackmuf.

MACHMUT e Serez.

^»\i, udite la legge che ora Machraut v’impone, 
^osso al fiero comando da sdegno e da rat^ione. 
« mlorno a questo teito Tamas errar si vede, 

■ por più non ardisca fra le mie soglie il piede. 
i- empio veder non vogUo, fin ch’io respiro 
n.i . e vivo; 

mio amor, del mio nome, d’ ogni mio 
In ben lo privo:
Sdn “L®*®^ ®‘^®g«»‘°’ in odio al genitore, 

a soffnr la pena di un pertinace amore.
£ 1- . {partono i serei.}

AKE i tie! genitore a scomo 
Abbandonar crudele, la sposa il primo giorno?
Al Ar ‘^ un’infelice oppressa. 
D’an. °^^°^ ^ ^o ia sua man concessa. 
Ma rîr ^?“’“““ ^“ provido il consiglio, 

orno m me non puote scemar contro del

venire e forza ch’io 1’ odii a mio di-
S* Sili"’®? ^ ’“’ ‘’«“a virlnde il K^ 

vntu cajpesta, ¡1 suo nemico io sono.



G

SCENA II.

FÀTiuÀ. e deUo. P

Fa. Signore, un de' tuoi servi da Julfa^o^x g

Tamas per via, mi disse, aver teste veduto. j 
Ireana al fianco ha seco, verra al paterno le J J 
ïnsiiUi daU’ ingrata soffrire ancor nu aspw G 
larda AU il suo ritorno, di lui sono ancor pw Ma 
Vuole il destino avverso, ch’ lo trenu «^ 

cil lO VI»
Fammi passar, ti priego, pria che s’*““^JÜ i*

D’ Ali, benchè lonlano, ail’ amico soggiomi Oj 
Alla sua sposa alRne ta! liberta è conce^ Gl 
Non asnettar vedermi noveUamente oppR U 
Deh tu, signer, che tanto per me solTnHv h

Falima non esporre d’ una nemica ^
Per me, sai, che vendetta, ch ira ‘^^^'‘r «

Ma non so ben d’Ircana quando avj^^ Ci
Fu

Ufa. Falima. non lemere di quel Ç*^®’®.^ ?“ 
Tamas al patrio tetto spera -/ 

Ei non è pin raio figUo ; nuow wB^*»- 

Cagion del mio dispetto, principio ^^ ^«.

Vadao raminghi in Persia, vadano «^ ^a- 

Provin fra Ie aventure dei lor deliri U P¿ ^ 

Privarli d’ ogni sperne ginstizia m'^ 
All vivera meco, Fatima è la mia ng ’‘''



in Signore, a me im tai ¿ano so che goder 

Ssra, sc 1’ acce Itassi, phi misera e infedhe. 
«Irei nmproverarmi, privando akrui d’ «a

or « 
nuto: 
ulo.
lilU

Fin^"‘^^ 8?.’““»*^* di »«itar mie pínT’ 
Su rí®“‘ ‘“ P“®® destin meco inclemente, 
pl i “® ?^®®®^ di Ulf anima innocente, 

pel*» Gino%*’^^*’i ^^"^‘^^'i? Ü costume antico, 

ini: ' ^ ®*’ ‘die la mia pietade offre a’tuoi merli
vin 

Un> 
;io» 
irt» 
*5^5

Í5Ü. 
tail» 
nto'

og** 
fis 

fCj^

dono, í^rí 8*’?*"“ «ffetli, stimuli tuoi non sono. 
0¿»?'"“ * de? luo sdegno, a vendicarsi intento, 
n” ;“ P^^giiosb soggetti al pentimento. 
6?J“ Í ®8*^® 5“® ®o’pe intorno,
(ilS"’'" d perdono tenero padre un giorno. 
ÎS on WS"^’ d. «degne, furor non dura 

deile voci di nrovvida natura.
Clie “ condannar prelenda.
Ami ‘“° P’ ®"’° si rend^i;
Voilîïu Consiglio, 
Chf “^5^**° stessa ad abhracciare un figlio:
Fa il faccia al genitore, 

nM» Ma Pari ^“Pi^o, deU’alme ingaiiualore. 
iw» fil Grl?. Î’i v ’P®’® ^" “clPonore offesi? 
r * Aia mÎ 1’ ^ *’ ““® ®P°®°’ ’°" “elfonore illesa. 
1 a u un amante ingrato come soffrirc il
1 * i^o. Saner . tortof
Jef» P " io merto, signor, è il mío 

Afa. Fatim., i , conforto. ^^^ talinu, la virtude, che del tuo core è il -

«* i*» te nrn,I,.r • J . nume,11* Ma kP?? , .’®de si amabile costume. 
virtude istessa, ebe io par nutro nd

petto,



Suní per cas’®''’ ‘Vivéis» produr diverso íiTtH’ 
Tu la piclade ostenli per legge d' araicÍBa, 
Bigore usar io Jeggio per ombligo e giustiu 
Tamas è reo di colpa, che menta il mio sd^ 
È il cuor della rca schiava di mia {Ml* 

ináp
Se amor li rese uniti, se hanno le colpe insieras fe 
Giusto li abhorre il padre, giusto il sign#: J 

pra 1
Quel, che a ragion mi sembra maggiot dw I 

altro impep
È del feroce Osmano il superar lo sdegni ^

,Questo tuo genitore meco prevedo irato, 
Per la cagion del figlio, che ti abbandona,* h 

ti
E il torto, che riceve neU' unica sua figi» J' 
So, che vorrà si pagbÎ da tutta la famig» ■ 
Ma dello sdegno ad onta è padre, e u^ > 

anchi*
Andró fin nel suo campo ad incontrario io sW ^“•
Gli parlero si umile, lanto oilnrogli, e untHi ■ 
Che riportare io spero della vittoria il w*^ • 
Fatima, addio. Qui resta sin che ad 0s^ '■

Fa, che piú lleta iu viso al mió tornar ti ve* 
Resta padrona iu casa, guale venisti, $^ j 
I doni míei, ti prego, non isdegnar w^ ' 
Voce di cuor sincero ad esdamar ripigl» ^. 
Ali vivera meco. Fatima è la mra figlia. (^ ^ 

Po,
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S f2 E N A 111.

FATIMA, poi ZAMA, IBBAIMA, LISCA, 
ed ahre achiave.

f^ Ah rpial astro infelice uscir mi fe’alla luce? 
Voale destin protervo della mia vita è il duce? 
in momento di faene aver non spero al mondo; 
^eçgo a ogni mal, che arriva, succedere il se-

condo.
Ann basta, che alla sorte m’ accheli, e mi ras-

segni,
Æ nue rassegnazioni mi accrescono gPimpegni. 
d ora che Machmut farmi dovria contenta, 

ft R°^^ ™'^ nemica, e il padre mi spaventa.
• ratima, siam qui lutte a domandar Consiglio; 
t noi che farà il padre, or che fuggilo è ¡1

- P „ figlio?
' 5'* R w” saprcidirlo, amiche; sopra di voi ragione 
'^'rf j-^p '^^™’^l istesso, ch’è padre, ch’è padrone. 
”** M ^^^^ ^^ schiavîtude ad ogni mal prevale, 
*^ D* gievane in serragUo servire è minor male, 
dd Rn padrone avanzato vedere a romandarmi.

— Q^^^TWMvin odiciguu servire e minor male 
P? “'’ padrone avanzato veJere a comandarmi.i F* i r .’^“'= ’*»oHiaiy veuere a comanuarmi, 

'^ ’* P®Sg*® a che la sorte or potea condan-
^ ifl n 1 narmi.

{^ “• yuando servir dovele, deU’ efà sua che ¡m- 
'^-líTii. porta? 

¿V j’ g’ovenludc ci allegra e ci conforta. 
Eat**'^^ °’ uomo carico e d’anni e di pensieri, 

Va Î^^k ^^ ®lar^tc Toi pur mal volenlieri.
zà Fk v ^ costretta soiTrirei la mia sorte. 

h Fatima ha bel dire, che ha un giovine in
E on consorte,

PPenn un ne ha perduto, an altro ne ha
troyato*
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Ed or vivra cnnlcnla, se prima lia sospirsto
Noi altre, condannate a vivere in prigione.
Siam privé dello sposo, e privé del padrone-

I¿f. Fatima,cheha per noi un cuor tanto amoron 
Potrebbeci al serraglio condur del di lei spo» Í». 

Fa. D’Ali non so ben anche qua! sia I’inclinazio» fi. 
Seguir potrebbe anch’egli Io stil della uazioin t. 
Sehiave soffriro in case senz’ onta e sema orp Zn, 

gb- U.
non To^‘ *•Ma ció co’miei cónsigli promovere

• ice
SCENA IV.

IBBAIMA, ZAMA « LISCA-

Vn. 
8». i 
Ma 

uiiB» he 
' Iru» ira'

edÍi. Si, si 1’ ho giá capita , è docile 
Ma serba in tal proposito le raassime d 
Esser vorrebbe sola, hi compatisco aflej ' to 

Sa, 
i Ge 

Ma

Ma in Persia fa! fortuna si facile pon è. 
Li. Che avidité di sposo, che han queste doiuK’

Za. Dovriano agli occhi altrui dissimularla » ^d 
" nurw 

li. Penciamoci un po’ bene, e gindichiam daff^ ^^ 
Se fossimo in tai caso, che si faria da n® „’ 
Se in tungo d’esser sehiave fossimo noi 1® ^ j¿ 1 
D’uua rivale amata non saremmo gelose- ^^• 

Li. Che farcsle voi, Zama?
Za. Lisca, voi che fa^
Li. Lo ste»so aach’ io direi, voi lo stesso di«* ^^

Co

Es



¡ralo SCENA V. 
ont 
rouf BCLGANiÀB « delii. 
oro»
spoK Bs. Í05SO venir ?
.ùo#/^- . Si, vienî. 
zioiit U Vieil, Bulganzar garbato.
; orp 2«, Raccouta qualche cosa.

glie /i. Narraci quel ch’ è stato,
0^4 iï. die voletc ch’ io narri ? questa è la conclu- 
j^i sione,

Ireana finalmente consorte è del padrone. 
A Eccole tutte due contente in un sol di; 
Pna sposato ha Tamas, 1’ altra ha sposato Ali. 

*»• Parvi, che sien contente ai lor mariti appresso, 
^Ia le disgrazie loro hanno principio adesso. 

inui Ircana, che ha ottenuto quel che ottener volea, 
[rol hala, come prima, veduto ho che freraea. 
; hosa, che in questa casa venir le fu ínlerdetto; 
è, ^^1 che Fatima ancora dimora in questo tetto. 
Ortí Helbrsi ella vorrebbe del suocero allé piante, 
5S> Ma ancor le dà sospetto di Fatima il semblante; 
ria » bd lia,che la tormenlano, senza ascoltar ragione, 
ne» l'a gelosia da un lato, dull’ altro 1’ ambizione. 
apf* ??• Prego il ciel che non torni.
noil ^' Or si, s’ ella vi viene 
spí Çol florae di padrona, con lei si starà bene! 
í ? io. MegUo per noi che avesse Fatima a restar qui. 

Bu. Ora è in un bell’imbroglio anche il povero 
«# ., Ali. 
ire# io- Perché?

^' Chi sa se Osmano, I’altrier da noi partito 
boniento è ch’ egli sia di Fatima marito?
' è lina gran diHerenza di Tamas dallo stato, 
* quello di costui, che raeno è fortunato, 
"^gh a! campo vicino a ritrovario aiidù.



Ma che ritorni vivo promelferè non vo'. 
Osinano è una Lestíaceia; se scaUasi il card 
Rimanda sema testa il genero novello.

Li. Per Fatima la cosa brutta sarebbe ait 
Restar due volte vedova in men di giornit

Ïâ. Perché andar egli slesso ? Altri dovea nuo^ 
Era men mal che andato fossevi Bulgsna

Ba. Brava! perché s’avesse dunque con me sfop 
ii. Se teco si sfogava, che mal sarebbe s^^ j^ 
Al mondo poco preme d’ un nom comeso-yu 
Tu sei su questa terra un mobile di pió. IfH^ l¿, 

Bu. Sentite come parla colei con un para^p 
Li. Caro il mió Bulganzar, pensó cosi ancoti ||j

Un albero incapace di tendere buon fruKo, yj^ 
E’ ben che dalla térra si sradichi del loHú-y^ ] 

^Dd 
Bu. Che ti venga ii malanno. Fj
Za. Non ti sdegnare, ans ejj^
Si sa che tu nel mondo non servi che J’inW 
Un uom, che ha la consorte, da leí non s’hâs’ra i

Se muore Bulganzar, é un uom che fa dan^ Abb 
l* Fin 

Bu. Maltraltano le donne con sprezzo cviU* bou 
Ala alfin, se son qual sono, non é per colpa »7«, p 
Eppure intesi a dire vi sieno m altri sW Vao 
Uegli uomini miei pari e ricchi é fortunalí ír. y. 
Se avessi blanco viso, andar vorrei lont# 
A far la mia fortuna da musico soprar» In £ 

5® P 
Rice 
ían 
L'or 
E eb 
I lUl



ani SCENA VI.

jft ^^mpagna rasa ron f^edula de¿¿a porta 
imi 5 oetía ciiià d' Ispaan.

mu ”**’ I ’MAKA passeggiando ambidue 
sfop^ P<>co senza dir nuila
^^ "^L '^^"”^^’ ^^'^ P®"»?

■ ^^ penso dove trovare onesto 
rBMp P®'’ «covrarci.

ûn/rî ** smarrir per questo. 
Vivfff: J * I'-’esfo cielo errar non mi confondo. 

««•tX V^^Í"?® ’ P"“-« * totó è il mondo. 
IP^Dd X^® ^®^‘*’ I'’®®»^, se ritentar mi affretto 

/^K**®’’’ nlornare ai tetto? 
*“* Che fu i'.^j^ ^* sowiene, ch’ ¡vi colei dimora, 
inti» '^^“°*’’’auntenjpo,emianemicaéan-

S’* Sposa é d’Ah. “"'
Abbk ,.r, ^*®?“ ’®"O sped ch’estinlo ¡n pelfo 

^. hn chZ ?• l°,*í®g«O' «bbia per te l’affetlo. 
l'on ti n»^*^ L,Í fianco di Machmut non riede, 

P”^a.Pr¡Si“^^^ ‘.° P®*"^ ®quelle soglie il piede. 
*** Vttol la - patria per procacciare i stenti, 
’'‘^.Va .0 Í^^'^V ^í'® almeno il genitor si sentí. 
ijU ’ « cale, ingrato d’un ben per me per-

pSen P’^®J®®®’® rinova Í1 mío rifiuto. ’ 
^'compra i toa ®^ Paterni apprezzi, 
^amm?T»a ”1 de'miei disprezzi. VXDS’S ’ «“ «i-traPunito, 
Kchenpri«A® sposo, t alzi col sol pentito, 
I t«»i sosnir cambiar sposa ed amante, 

P Son frutti d nu’anima incostante.



Ta. Non si aspettava Ireana, Tamas frai»
a

Rimprovero si acerbo udir dai labbri toi
Tu délia mia incoslanza, lu mi faveUi iop® 
Tu, crudel, mi rinfacci la sposa abbandro 
Giacqui con leí fra l’ombre, l’abbandonaicol» 
Per te seguir dolente lascio d’Osman la p 
Teco la mia passione mi torna ai prirait 
E la mia debolezza, crudel, tu mi rinf« 
Ah, se ti amassi meno, questo rimbotto H
Parmi potria penlire.

Jr. No, non pentirtí, of

To. 
fr.
it 

Tt.

Soi
In f

Toi 
Ta.
Ir. 1 
Ta.
Tre 

Jr.Scusa l’amor, die in questi raomenU ancor* 
* * To.

Sforza falor^ch’io lema, opra talor ,ch*io 5? ^^ 
So che'piacer tu prendí nd vagheggiarmieii* j^j 
So che il rigor sapesti soffrir de’ miei costrf y^ j 
E non vorrai spiacerrai, e mi trarrai iW? j 
Ogni ombra di timore, ogni ombra di sesf^ j]^ 

Ta. Tanto desio star teco, tanto il too a®*' y^ 
prl '

Che pria di dispiacerti, teco penar vo’ ins* 
Faccia di me ancor peggio barbara sortewl"
Mi basta viver teco per esserc felice. j 
Andiam peregrinando per bake e per J”* 
Fuggiam da queste piagge orribili e «* 
Âdatterô la mano fino aÚ’aratro istesWi ;, j^] 
Per procacciarmi il pane alla mia sposaap?* ',|^ 
Servir non mi fia grave sin I’inunico, ilj'* 
Purchè menar io possa teco i miei giorni^f 

ir. Giovine svenluralo! per mia cagionii 
A mendicar il pane fra barbare nazie®* 
Tu servir ? tu smarrire di liberta il ^‘^ 

Amt
Ven 
Ten 

Wo. i

Ta, Bastami che tu mi ami. . ir. i 
ír. Idolo niio. Ii adoro. I® Jii 

iiano al^uanio in aUu di lacr imare i» « 



fra i» ^‘’ ^^ ^* Jestino Î 
w ^\ Oh tenerezza, oh uniorc ! 

li lui ®f3clii a noi sen viene.fWierpanrfoyra ¿e scene} 
igp: ^* Stelleiil raio genitore 

indoï „ '** ^(^oslo verso fa scena per nasoondersi), 
ai(»l« Mof>oilcor di niirarlo. Troppomjrende afflitto, 

lap , ^* ^^ padre mio, 1’ idea del uno delitto. 
rimik ^Q"*I delitto ? sposarmi colpa to credi ingrato? 
rinfati ^®™3, se cosi pensi, nel libero tuo stato. 
to a» j'^^“ Pe*' pielà, crudele,cessa di tormentarnii. 

"■ ’a, Machmut si avanza.
1,00 Ah chi potra salvarmi ? 
mcorf deU’ira sua.

», Celati. 
’iospij^’ E poi?
üieílí Ç Riposa 
costal ? jP^l^r d’ una donna, sail’ amor di una sposa. 
dalp J®'’dolo mio... 
s®5^ li • ^* cela, lascia a me il provvederc.

prí ‘’’ Facciasi il tuo Tolere, (parle]
' iustf. 
leal» SCENA VIL

r finís ’úCANi, poi MACHMUT con alcuni servi
; fn* f^f^c Paccompagnano.

’Pi” Ma r- . ^»^® veggo,son tormentosa a lorio; 
1’’''* km ”^*®‘® costume fin daUa culla io porto. 

Veno^ r^^° ^^^ ™’° maggior no, non si trova; 
d ‘^ TenH ’‘”1°*'’ ®’‘?° nutro,exilia fierezza in prova. 
^ Ala /n”^?’*^”’^ ‘“e^^no d’intenerir quel cigiio. 
les#' ® perfida Ircana.) Empia, dov’c mio fi-

Al • glio ? 
'•!*' -¿'il Fr ^"‘' '^ol’întc nuova funesla io porto.
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Ma- Che awenne?
Jr. 11 luo (UlelloèiooP
Ala. Morio Tamas ! oh nuzni! la vista abi mis

to
Ah de' mici sdegni ad onta langue in me bi ^

Tu senza pianto agli occhi, barhara, Io to
11 figUo mio chi ha uccisu ? 

Jr. Crude!! hi VuceiJi
Ma.To I'uccisor del figlio?No, pérfida, il mío *¿1

Bene a ragion mi accese, ma non lino a tal «f
L'odíai sposo infedelc, 1’ odiai di te conar
Si, che bramai punirlo, ma non colla sua m» 
Tu, di furore accesa, pérfido core ingralft
Per vendicar tuoi scorni, tu 1’ averai svea

Ir. No, di sua mano istessa Tamas ferir si ”
Muoio, diss’ei cadendo, e il genitor m* *'®
Si, il padre m
Che del mio

1

*^í5Pogí^i^5e,padre inumano wp 
cuOre ad onta m’ha aU'imeueo*

Pianger, pregar non valse del genilor alf* 
Seco vantar fu vano I'amor mio, la m»* 
Strinsi I’odiata sposa a mio dispetto ais* 
Sara contento il padre, sarà contento a^ 
Ecco (alzando la désira) ecco il tremendoí®’ 

2Wa. Ah tu, crude!, lasciasti ch’ei si ferirseU^ 
ír. Si, a guella vista in seno impietosir œ>*

Ma dal tuo core istesso a incrudelire «ff” 
Dissi fra me in quel punto : s’ io lo soHi^

A

I 
Ir 
f 

V 
b. 

.1 
li 
1 
« 
b. 
4 
b.

R 
P

L

Sposo di me infelice, qua! sarà la sua soiK*. j^ 
Esule, in odio al padre, senza soccorso e sj^ ^ 
Meco dovrà, vivendo, menar giorni ««^ ç 
Pria che penar coJl’ odio del gcçitot i^ ^^^ 
Di lunga elade i danni finiscano in ««^ y^ 
Ei mi preceda a morte, lo seguiré fol*
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Virreino entrambi uiiili per sempre in miglior

Giace cola ira i tronchi il figlio tuo ferito, 
E di seguirlo è pronto il mio coraggio ardito. 

iVo-l amas, se spiri ancora, il mio soccorso'aspetla; 
lediai nd saugue nuo, vedrai la tua vendetta. 
Sulla caduta spoglia voglio morir ...

{aví^icinandosi persa ¿a scena) 
,„ (arreslandolo) .Signore, 

Gitigne il figliiiolo estinto a impictosirli il core? 
.«orto lo piangi, ein vita d’odionutristi il yanto? 

'Va. Ah non credea che il perderlo mi avesse a co- 
star tanto! 

Lajciami andar.
»!!’• f • ^* arresta; gente pietosa accorse 
^ infelice oppresso «lella sua vita in forsc. 

Motto non è?
C' . No, ancora a palpitar lo vidi: 
•la se ti mira, c trema, col suo timor Tuccidi. 
uistica man con Terbe lascia che a vita ¡1 retida, 

della cura il fine dal nostro cor si atienda. 
/ % i *’ .‘'^ &®“*lo>^ il figlio pietoso riel ridoiiü 
if e ,, *'*’®^i i” ^ü», signor, df, gli perdoni? 

03,1 amor mio md clñede.
n. Spera che il ciel pietoso 

icompensar non lasci quest’amor generoso. 
"eudi il ¿uol che provasti qual pena al tuo ri-

Ma f'?'^ i’^aspettata premio sia dell’amore. 
•‘-he a rivederlo almeno vada tra fronda e 

írOr fronda... 
¿, h P''*® di yederlo, ed il tuo cor risjionda. 
ri » perdoni, e teco lo guidi alie tue porte, 

it/^i?''^’.Ç”^ ‘^' questa .sua misera consorte? 
Ir' ^’ *^^ ® spera. 

. Si, Machmut pietoso, 
^z^cana m IspaafíiU.^Qj. 2
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Sporo nd mor d'un padre benéfico, amore» p^ 
Parmi veder fra 1’ ombre di quelle piantt- ,)i'| 

(Is
(ckiamandolo) Tainas, Tamas, deh vieni als p^, f 

nitor appro k, (¿
(« machmul) Eecolo ch’cgli vive, il cidoat' jf^ j 

rida
Tamas ritorna in vita. 11 padre a noi perduiu Sorg

S C K N A VUI.

TAM-is c de/d.

'Ta. Eccoini a'piedi tuoi. (ji gaUa aipiediJi^ 
3fa. Tamaji, riloma in®
Dove, mio caro liglio, dov’e la tua feriU' 

Ta. Deh, genitor, perdona Farte pietosa, una!
La mia ferita ho al cuore, la ferifrice è ¡n*-l/. Sa 
Si, mi pingar quel lumi délia fedd con# lorn 
E il tuo rigore, o padre, darmi potea Ie niortt hün 
Ella, il luo cuor calmando,porse al mio mak^ Lasci 
Tu, genitor pietoso, tu mi richiami in ”*1

(Wc. guarda con/u-famente Tamas ed d'^^^a. T 
dr. Ecco di nuova colpa rea queslíi donna uiW Senu 

Ma se ti rende un figlio, per te colpa è felw 
Tn Fodiercsti ancora, se il mio pietoso ing’* rom: 
Vodio non ti cambiava in amoroso atfai* ‘'iglú 
Ma se lodata è Fopra aller che giova e pisci- -W, s 
Deesi punir talora rhi meditolla audace' 
Tu perdouasii ai figlio, sia la tua gioia b* Au n 
Tamas trionfi, e Ireana sia Gondannala c^

(Machmut guarda i due caiM *^ ' l'r
Ta. Padre, possibil fia?
Ir. Non dAmandargli i’i '’• bi

La vila di uua rca, chiedi per le il f'^



lu*"* Proslrati innanzà alui ; della lun sj>osa csangue 
to '’’’^æ sii basii il pianto, di’,che gli basti il 

sangue.
« , rS^'^of^chiandosi] Deh ! genitor, la vita 

PPr !'■ [inf^mocchiandosi} Suoccro, a luv la luorlc. 
rÜ *'■ i^““l«*’« cl“ P^ole ? ah, iion ho il cuor 
''«ipie. '“'“«•)

J'''.. Sperar posso il padre inio placato?
J' il, ti perdona il padre, meco fia solo irato, 
iki cuorc sperar se si potesse

( ' 'i** 5’^1 fortunata sin licite culpe islesse.

S C E N A IX,i *^‘n 
i ill w 
rila!
, uni»

ALI e detíi.

M^Ío^^Jn*’ Tamas, ti salva, 'amico, 

unTWhr lurcnle, di me, di voi ncniico: 
3 f S’ "«" consente mirar d’ AU consorte, 
„ lit ’ campo, e minaccia stragi, ruine c 

morte* 
11111* Sri».’* i’’®*‘,*“^.*“* 'oJsi ; colla vendetta in mano, 

fdw placado in prima, qui non sí atienda 

Í^ pLT^' íspaan ueUe paterne mura.

^^I ’ 'ah meco; (ad Ircana) vieni tu jiurc,

a ¡* AI» non so dir qual’ astro a luo favor" h’’íiu’. 
(}f 

e l^^l Pria clic pegnu (parle] 
•jua giunga il duce, nui ricovrac 

in * belt I
ifrJ* 'iciu mcco. Ircaua, Osman qui non 

ti Irovi.
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Ir Misera ! in tale stole non so quel ch’ ws 

faon 
lío 1’ inimico a tergo, to alla rivale in 6» 
Ma in quelle sogUe ancora, se ai inio valorr 

Dlií 
spero vedermi un giorno sema nemici allí 

ce. (oarloitoli 
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>6¿ ATTO SECONDO 
lion
IWO ______ _  
alt

SCENA PRIMA.

Stanza in casa di Machmuf.

SACnaDT, TAMAS, All, iervi e ioidati.

Voi, domesliche guardie, voi, militari 

111 . armali,
Allé regie finauze del Visir deputati, 
E voi, servi miei fidi, pronti i» ogni ardua 

impresa, 
Uí me di queste soglie vegliate alla difesa. 
Armi non niancheranno,non munizion da guerra; 
^ 1’inimico assale, cada il nemico a térra. 
1?*^^? Í^* y®* *^°I^' svmi formi nel centro un forte, 
AHri i giardin difendano, altri le doppie porte, 

reno appostati alcuni alla finestre, ai fori, 
^«pinü m ogni lato gli audaci assalitorl. 
yuadruplicato il prezzo avran da me i guer- 
p • . rieri; 

wwio prometto ai serví, che pugneranno alteri. 
CM più franco e ardito Parmi trattar si vede, 
M generosa aspetti da me la sua raercede. 
gu armait rhe or sono alP nopo mio concessi, 
ccgi moschettieri si accoppicranno anch' essi ; 

f: troverà si forte difesa a noi d’intorno, 
c al campo, onde partissi, Osman farà ritomo. 

®tûas, Ali, voi meco a vigilar restate.



Servi, amici, gucrricri, a prepavarvi anilale. 
(pertono i serial cd i sotii^^ 

Fiÿlio, vedi a final passo per tc son io ridott#: 
Per tua cacione Osraano vieil a furor f» 

® dott
M 
( 
S

3 
P 
d 

Ba

C' 
V

K

Md 
Bu. 
Fa 
Bu. 
^a. 
«a 
Bu. 
n 
Bu. 
f'a. 
Ma. 
n

Ti pordonai, non voglio render la pace aman 
Ma daU’ eserapio almeno a regobrli mpm 

Td. Conosco i fallí miei, condanno i miei Ir 
scon

In mezzo a’ miei contenli mi turbano i nmw 
Scordati. per pietade, quanto potei spiacert 
Rendimi it primo affetto. 

jifrt. Pérfido, non lo mf^
Ta. Ah, sc cosi mi parli, se non rimetti il figlio 
Nelfamor Uto primiero, torno al fatale csigha 
Non 80 mirar del padre dubbio ver mei» 

spelt
Nel tuo cuor mi rimetti? 

Ma. Basta... Sî, ti rímel»
Fa che un novel costume ogni tua colpa emei# 

ra. Che della tua boutade grato rai mosln, 
tendi. (P**

Al. Degna del Ino be! core è la pietade offarW 
Chi del tuo amore abusa, i doni tuoi non ms’ 
Tamas, che li conosce, Tamas inteneciW.
Da lua boutade estreraa, è deU’evror pe¡i 
iduanto spiacer ti ha dato, preso da *®®Í^

Tanto piacer daratli. Si, rasséréna d d^

Ma. 
l'a. 
Ba.
l'a. 
Av
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SCEiXA IL

MAcmmr, poi BctoAsiAn, e vajassa. 

^b.^r***^* ^^"’^'’V’^ '’®‘’** ”5”* ®'‘*®> ”?’“ opra, 

^%n>. casl.gln ej onte lor si minaecia e 

£i’’-° ? ^”° “”®°™ pirh famor di priMa? 

Vin ’“gunna, se disamar procura:
to S«’'«“o ^’^‘"e I’^ffetto e la natura.

'gnor, per le tue donne trovala ho una 
. custode».

Vwehia Í. ®^"‘ ®’‘® ®«"* ’ori<'-
, ma non schifosa, non pazza, e non 

^’°nha Che un sol difeito, ed è ch’è'tT^

sorda.J^"- Doy’è costei?
(« fajasia) Ti accosta.

3rt£

a, 
eoti*
)rfl
«^

V^

Bu If^f^ . Cosa dici?
innanzi} I'i accosta.

^^- Sei tartara o persiana?
¡f Cosa ha dettoî^“’ *“ *’"’ risposta?

^a- Oh snn ^® ’^^ *’‘ Persia o Tartaria. 
Come Í" l?ntano. Son nata in Barbaria. 
^ome m Persia venu ta?

^0. n in« „ , ^“ Persia, signor si. " luo nome?

^“^ 11 saraii ch’io sono qui,
VWe) 11 tno norac dnerie.

nome mío; 
custodire le feminine son io.



Sotio di me le schiave riescono brave e liii'in 
E lo, che sopraltiitlo rispeltmo i! padroni 
Se mormorar vorranno ... Vocchio Icrrni 

tenlisúi»
E se parieran piano, le sentirá benissiiBO 

"Ma. Credo di no.
P'a. {a Bitlganzar] Che ha ¿ello?
Siz, Che non gli par ,
ra. Che Jk
Bn. (forte) Che sei sorda. _
ya. Va, pazzo, ho due orecchie 1»
Ma, (a Du/gaazar) Fin che troviam di m^-' 

costei resfi all’ 11®“
ya. (a Bulgamar) Cosa dice?
B//. (forte) Ti ferma custode ai suo sím» 
ya. Si signor, per servizio and? io h^

E della mia custodia vedrete il buon effilé 
Non lasciero venire nessun fin ch’ io ci ** 
(a Buiganzar) Tu pur ti faro stare lontaDif 

co di
Perche voi altri eunuchi, sa allro mal wn

1? ndorc di hestiaccia 1?» dentro ci perlati' 
Ma. (a Buiganzar) Sien da costei per ®"' 

donne cusW'
Da te per cenno raio di do sieuo aWit^ 
Di sordità il difetto soffribile è in cosWi 
Se abilità s’accoppia e fedeUade in W-
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SCENA. lir.

VAIASSA fl BELGANZAR.

Bu. (forte) Hai capito?
Ho capita.

^ (forte) Andera ben cosí?
^a. (Non ho inteso parola.) Io crederei di sk 
Ba. Vado ad unir le donne, che son fra qncste

C porte 
^parse di qua e di là.
J^' parla un poco più forte. 
Bu. (forte) Non ci senti? 
y’ Ci sento. 

2'. Se seguiti cosl, 
^1 vuole una trombetta.
^' . Trombetta? Eccola qui!
Welle giornate umide certa Hussion mi viene....
«razie al cid non son sorda, ma non ci sento 

bene. 
ariami in questa canna, che senliro assai piij. 

“• Proviamo. (paría nelia canna ail’ orecckia
„ di J^ajassa) 
\.\’^^ff^^^<> c^u Bulgamoir ie dica aU’ orec- 

to deue impertinenze) Non è vero, un bric-
, concel sei

* o che^ baronate ! uh che cose da foco! 
on voglio sentir altro... Seguita nn allro poco.
*» Va a chiamar le schiave, bene; le spose 

ancora; 
u aspettero. Sta zilto. Che dici in tua buon’

¡¡^ Æ* ' V» ’’«• Tn mi hai sollelica”" * 

“reuma in questa vecchia mi par che sin 
rinata.) (parle),

a *
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SCENA IV.

VAJASSA. 1
Oh chc disgrazia è (raesU aver perso 1’ udiloi, 
Meglio per me sarebbe un occhio aver smamb , 
Quando le genti parlano, ed io non so JichSi j 
Dubito che fra loro discorrano di nie. j 
E arrabbio dal dispetto di non poter sentó ^ 
E son la mia disgraxia forzata a maledire- f 
Oh non si tien da conto salute in giovenli /; 
E poseía vi si pensa quando non si piio J* 
Ho fatto dc’slrapazzi, che a dirgli ora ho«f ;

E in questa ela canuta penar, soffrir bisog» Jt 
E sino in faccia mia, pin di un briccon si pro” 2 
A dir: peccati Tecchi, e penitenza naova.

S C E N A V. 1

IBRAIMA, ZAUA 6 deUa. ^

a. Eccola la custode. Mírala, brulla e antic* 2, 
^a.Sia come esser si voglia, ci giova averia a»* I 

Diciamle qualche lode all’ uso del paese. 
Xa. {Eccole; se son buone, anch’io sard coct* H 
2a. 0 saggia, 0 venerabile, degnissima matt®" 
. 0 tal che fra le donne ha merto di cor^ 
0 dcgna d’ ubbidienza, o degna di rispe’'' 

11 ciel vi dia salute. ^ 
y'a. Che cosa avete delW'
Za. Vi offers» il cor sincero, rispelto ed ubbiJ**

Lasciate chc vi baci la man per rivereo» 
(te èacüi la ^
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ra. [a Zama) Brava ia mía lighuohi, cosi vt 
vorró bene.

(n liraema} E voi non vi degnate di far quel 
T, „ . , . che conviene? 

11 cielo vi conceda c pace c sanitá, 
t facciavi vedere di Nestore l’età. 
Manlengavi, quai siete, il del robusta e forte, 
t bella e spiritosa.

' ®’*c nn poco pin forte. 
^■{a Zama) E sorda. ‘ 

2a. (ad liraima) Me ne accorsi. 
n'n ''o’si parli piano. 
o- Promelto d ubbidirvi, e baciovi la inano! 
v r ' ■ ^^^ ¿aecia ¿a mana) 
nr » • "“ pj^cerele, per voi saro amorosa. 
(Vedersi rispettare è pur h bella cosa 0 

¡a. lo vado a rifirarmi.
Ç . A ncamare lo vo. 

ft e ™‘ 'torrete benc, anch* io ve ne vorro. 
w. bon giovane discreta,
n 'fx , ConosCo íl dover mío. 
°- Mr madre mía voi siete.

^°*’ vostra figüa anch’io. 
fe fi ’“‘^ ” or s«rô da voi. 
_ [piano a Zama) Stiam ben con questa sord.i. 
PÁJaÍ^” ” Anzi meglio per noi. 

o a nostra voglia parlar liberamento.
^^- Si, si potrera h vecchia burlare in^une-

nientc. Ijoar/e)
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SCENA VL

VAJASSA, pot LISCA.

ra. Gosa mai haimo deUoT Oh sordilà inftfc 
M’arrabbio se non posso sentir quel che si œ« 

ii. (Eccola qui la sorda che Bulganzar mi ha d^' 
Forte convien par lare,se intorno ha un laldiidWj

Fa. (Un’ altra donna è qui.) 
£¿ (Vo’farle un comphnienls

Iforie neUorecchio) Madre mia vi saluto.
^^. Non slriUate, ci seflis
Li. Sensate; mi hanno detto, che poco ci sentó

Pero parlai si forte.
Fa. Come? che cosa w
Li. D’ aver pariato forte io vi dicea il p^^

Scusaiemi, vi prego, se non è vero. ,

Li. {È sorda, e non vaol esserlo.) (forte) Ci f 
vedrem dapP

p^a. Gi parlerem, v’ho inteso, quando vorrete t”
Li. Vi riverisco intanto.
f^a. Che cosa?
Li. l^*^!®*
P'a. Voi arele una roce che non capisco nW
Li. (forte) Dico, che vi saluto.
P’a. E sol per salnl’t*
Bisogno c’ era Junqué di tanto incomoda'* 
Anche nelle parole io voglio economía. 
Quando che si saluta, s’ inchina, e si «

Li. [S'inchina)
(Mi f;i crepar di ridere la vecchia sganghe^
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SCENA VIL

VAJASSA, poi FATIMA ed IRCASA.

Fa. Al innover della bocea mi parm’abbîa buriata. 
; Alle, se me ne accorgo, faro quel che far soglio. 

on sorda, sí, son sorda, ma esserlo non voglio.
I Âi , "°’*’’® custode render mi voglio arnica.) 
"• (Vo prevenir la vecchia... {vedendo Fadma} 

. SteUe! la mia nemica.) 
j ' ' ’'*^3”® qo>- nil assale on tremore improvviso) 
tr. (bento accendermi il sangue nel rimirarla in 

F«.^on sidegnan costero far meco U lor dov'e’S) 
^ ZH^®®®''pifiar funesto, parmi villà il tacere.) 
^•(«on vo mostrar par tendo timor de’sdegni suoi) 

«• (a FaUma ed Ireana) Via, quel che Paître 
Jr i J i ” ^Alto, fate con me anche voi.

[Suardando un poco Fatima indi ooitandosi 
»a ismaniay (Non ho cor di miraría.) 

'ff. [giiardando un paco Ireana, indi vollandoti} 
p-iri, • , . . ('^'■enie ancor per dispelto.)
Jr zp sembri agh occhi loro si orribiled’aspelto?.
‘i *'^o§^°) (fl Fatima) In queste soglie, Fa-^ 

, tima, non comprendo
t-ome Ah u trattenga.

p“- ^^^^ f^'^^'’^^} Forte, che non intendo, 
upisco anch io non meno, come fra quests

Mach,nut ti riconduca.
Ora « Parla un poco più forte.

on questa canna... (si pone la canna al
lé Inr, L J ^’'^<!chio^ e si accosta ad Ireana) 

■ {'ton Óadafído a Fajassa) (Preveggo il mio 
periglio.)



ya. {ad Triana) Superba, {a Fatima accosimii 
¿a canna) Parla qui ...

Fa. {non badando) (P’ uopo avrci <li consigli»!
Fa. Ardite vanarclle, parlar non mi vulcte!
Mcco cosi si traita? Voi me la pagherete. (^

S CE N A Vin.

IRCASA, e TATIMA.

Pzi. Quai stravagante umore nella custode iuregf*- 
Spiacemi se al governo star ddlaveccbia io degî* 

Ir. Quai siasi la custode premer dovriati pool 
D’Ali dovrà la sposa passai- in altro loco. 

Fa.Vuole Machmut ch’io resti quivi allô sposo uoiti 
A parte de’suoi beni noi, generoso, invita. 
Torna per me sdegn.ifo il padre mío furini. 
Ma Machmut mi difende. , 

Ir. E Tamas vi acconsenl*'
{con irania) E Falima, che in seno ha «f’ 

percgriiu
Di vivere non teme al gíovane vicina?

Fa. Sazia non .sei tu ancora di provocarmi a sdegn 
Giunta li vedi Ircana délie tue mire al seg* 
Tamas è sposo tuo, sci del suo cuor signos 
Sola trionn e godi, c non ti basta ancon.

7r.No, non mi basta; il cuore debole in lui cone*-' 
Facile amor vi sparge per leggerezza il **** 
E seinpre, a te vicino, aver degg’io sospi"* 
Che possa 1’ incostante dividere 1’ affeito. 

Fa. Fai torto a’pregi tuoi, temendo ¡1 mio pol*' 
Masono i tuoi rimorsi, checió .a te fan te®®* 
Paventi giustaraente mirare alfin pentilO' 
Del laccio lusinghiero un cuor che mi balt’^ 

Ir. Tn d’ involar pensavi enor che a me si *’r



ír
Va. Sposa di Ini fui scella, cedor «loTca la schiara. 
k. Ora di schiava il nome cambiato ho in quel di

nioglic ;
Son dd suocero in casa, padrona in qnesle soglie. 

e^ Si, di Fatima in grazia, che per pietà soUrakko 
Ha il tuo seno alla morte.

Per ambizion l’haî falto, 
tolla pielà, che meco dissimulando usasti, 
bel padre e dello sposo l’amor ti guadagnasti. 
h arte conobbi aHora del tiio disegno ascoso. 

/%5^^® P^*" ^® felice, che ti die vita e sposo. 
^' Si, del luo cuore ad onta Tamas è sposo mío. 
Va. Non mel vantarc in faccia, che la cagion sou

fr- Merito in van pretende Pinvolonlaria aita. 
^®’®*‘“I’fudine merla chi serba allrui la vita, 
fr- Via, da rae che pretendí.’ Tu mi salvasti, c

p n • s vero;
J^-oiia pida comprendo 1’ idea del tuo pensiero, 

opera Ina giovommi; pensar deggio a prc- 
miaría.

Vuoi per mcrcé lo sposo ? Vuoi ch’ io tel renda? 
P M Paria.

®- JNo, non pretendo un cuore che abbando- 
j, . nommi ingrato, 
acta son io di sposo che mi concede il falo, 
amas sia luo per sempre, fin che tn vestí in vita, 
ista, che tu mi parli meno orgogliosa e ardita, 

aslami dal luo seno ogiii livor rimosso ; 
onderti a minor prezzo le raie ragion non pos

pon nego esserti amica, non temo i sdegni luoi, 
‘ waini, sc ti cale, odiami, se tu vuoi, (parte)
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SCENA IX.

IBCANA poi TAMAS.

Jr. E soffriro vedermi serapre orgogUosa in fes 
Donna che a mio rossore si vanta e mu» 

ñas
E soÉfrirô il periglio, che alla rivale apprêt 
M’insulti e mi rimproveri anche lo spo» fee’ 
No, vo’ partire, e meco Tamas da queste p* 
Tragga veloce il piede, o mi condanni a mtr 
Eccolo. Oh Dei ! con Fatima paria 1’ ingrato * 

indef»
Sugii occhi miei ? Si poco a lui cal del mio^

Ah sapro la rivale ferir fra le sue bracea 
La svenerô ben anche di Machmut in n®* 

{muavendosi J'uriosamente verso lo ic^ 
Ta. Dove cosi furente? . . 
Jr. A vendicar quei H*

Che fill su gU occhi miei, per mío ws^'

Ta. Fermati.
Jr. 0 andiara per sempre lungi daq*

0 mi_y^drai quel seno ferire a tuo d^ 
Ta. Modéra quello sdegno, che in te 5°''^’^^

Qui d’amor non si parla. Noi Osmano ci^ 
Vien cogli armati suoi, e, deUe guardie ad 
Stragi minaccia e morte, e chi ^ ^PP^^

Fatima vidi, e seco non faveHai d’a«o* 
Ma del furor che guida per essa il p*. 
Ella, che disarmato 1’ ha con i pianli i* 
Ella col planto istesso lo puó placar p^
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Ir Si, puo placar di lui Podio furente, insano. 
Basta che tn le renda 1’ onor della lúa mano. 
Osmano entrar vedrassi amico in queste porte, 
Al suon di mié catene, o a quel delIa mía morte. 
Salvisi pur Machmut, Tamas si salvi, e pera 
Quest’ infelice sposa, che ti possiede altera. 
Va, compra la tua pace col sacrificio indegno, 
E plachi il sangne mió del Tartaro lo sJegno. 

Tu. No, cara, non teraere, ch’ io ti abbandoni a 
, Osmano: 

Morro pria di lasciarti. 
^^ , Qui tu lo speri in vano. 
Comanda in queste soglie sdegnato il genitore, 
ConsigUavi, e promove di Fatima 1’ amore. 
Ali, col fido amico troppo è cortese e urnano, 
E nell’ onore offeso per mia cagione Osmano; 
lutti nemici raiei, tutto al mio mal congiura, 
Altro non v’ha rimedio che uscir da queste mura. 

Ah, che il furor ti accieca. Qual scampo al rio 
T . períglio

.trovar, se ci esponiamo prima di Osmano al 
ciglio? 

Altor la sua vendetta noi fuggiremo in vano, 
Cadufi per sventura delP inimico in mano.

Vile, che sei! quel ferro a che 1i cingi al 
v n... fiancoj 
'a, 1 mímico affronta, va risoluto e franco. 

se valor ti manca per assalir quelP erapio, 
Coraggio in te risvegíi di femmina 1’ eserapio. 

animi una spaJa. lo stessa di cento spatle a 
, fronte, 

‘ *n$egnero la vía di vendicar nostr’ onte. 
se 11 valor non basta, e se perír bisogna, 

i^a morte è minor male che il torio e la ver- 
T gogna. 

aiaas, o vieni meco ad assalire Osmano,
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o alfcniicvlo vilmcnte meco hi spen m vani 
Si, là esporrommi al campo, sola d’Osmaiw ’1 

piedt
Cadró vitlima anlifa ¿el mió amor, ¿i mía fedf- 
0 ¿isarmar 1’ audace sapro donna orgoglbsi
O morirô fra 1’ armi, ma moriró tua spoH- 

Ta. Non cimentarlí, Ireana, non incontrar ruine, 
Sei coraggiosa e forte, ma sei feminina alfme. , 

Ir. Feminina sono , è vero , mancar mi puñil' 
valoró

Ma tal son’ io, che in petto più di te forte i»ü
COO»;

Se non vedermi esposta vnoi sola al furor ciew- 
'Vieui col ferro in mano, vieni a pugnar tn me® 
Fa, chc gli amici, armati, a trepidar non uR 
Keslar fra quests soghe non veggausi rinchmi 
Esci di loro a fronte ; io sari) teco a lato: 
Tremí di noi quell’cmpio barbaramente armait 
Spada a spuda si opponga, destra si opponga> 

desira,
Esser suol ne’ perigli disp^’azion maestra. 
Attenderlo qua dentro è di viltade un sî?t® 
Le leggi, chi non opta, atienda dal suo sdegno 
O vincere o moriré, mi allctta e mi consol* , 
0 vieni a pugnar meco, o vado a morir sol*

Ta. No, non morrai tu sola, donna sublime' 
forte; '

A vincer vertí') teco, o teco ¡ncontro a mót^- 
Farami arrossir quel labbro, fammi arrossí 

quel««i g
Mi anima il suo coraggio. Forza darammiamo* ,
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Piazza con i'/íii/tta tíella casa di Madimaff 
in prospeUs, con porra chiusa.

OsaAso aüa lesla di var¡ armati sparsi çaa 
e là per la scena.

‘Jieno le vie guardate, ne giungami improv- 

où ^’ ’®''“”« parle senza opporhino avviso. 
r Machmut « difende, ii re gli presta aila, 

n *° voglio a costo della vita.
A Vi’ *^^*^ ’“ ™*“ figlia di Machmut sia nnora, 

ch egli unito al liglio paghi io scorno , e
Ot muora,

Ircttna trar io voglio fra lacci a suo dispello, 
w. ^® trarro col brando il cuor fuori del petto, 

e lorza del Divano, ne del Sofi il comando 
era, sc non mi vendico, tranni di pugno il 

rz» c e brando.
H o” ®*?irore, ¡1 Gran Visíre a le per queUa via 

Os v ^ ^^^''^ gnardie a favcllarli invia.
Cb ^?^’’ ^ ^^coltero. Non credo, e non pavento, 
Pe^ ’**'^’’? voglh impedirmi il mío risentimento. 
Ch”*'*^ i ?V" *^ ®°^h pensar dovrú il Divano,

*0 de Cidmuki e Tartari tengo il comando
in mano,



E pria, ch’ io lo deponga dinanzi al regio pifi^
Far posso, se m’ impegno, tremar la regal sede

SCENA 11.
sciccH BEY e dettí.

Sc. Osmano, il Gran Visir, che fida in lúa TtfW 
Per me d’ araico in nome t’ invia pace e subK 
Strano al Diván rassembra, strano al Sofi » 

gnsat
Che nua, senza il lor cenno, rivolte abbó 

piaaU
E in laogo di condurre ver Babilonia in camp 
Qui splendere si vegga deUe tue spade ilIa®P 
I? ordine a te fu dato di debellare il ln“ 
Che della Persia nostra turba i confini aut» 
Ciascuno all’ inimico incontro andar ü «f* 
E per cagion privata in Ispaan ti ^ede.
Le tue vittorie illustri, il tuo valore anW 
Fan, che ti sofifra il regno qual sudditoed a^ 
E quel rigor, che avrebbe forse con aUn “* 
Teco sospender vuole, duce alia glon* ’ 
Ordine ho sol di dirti, che i tüoi guernen^ 

Solo a pro della patria a te sono affida^
Pero coUe milizie promuovere non spíw 
In faccia a chi comanda da te la tua ven • 
Conlro di chi ti offese parla, demanda, er 
Conosci il tuo monarca, in lui solo «“ 
Han giudice i privati, che siede in tn» 
Al torio, che tu soffri, avrai giustizia ft 
Ma il ritomar dal campo sol per si «>

Di fellonia pud fartí reo nel regal aspe!» 
Onde ver 1’ inimico torna a calcar la * • 
O rendi alie míe maní, qual prigionier, Ur
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^.Bey, mente chiardisce rimproverarmi in faocia 
Üi malleator la colpa, di feUonia la taccia.
S ”, * ^®“’^ ’^ «®“ su® vittorie onora,
D . Ír ’^ monarca col proprio sangue ancora, 
mbbci son imei torti. La lontananza sola 
Ui vendicar gP insulti il comodo m’ invola ; 
^ se la mia vendetta pronta non uso, e presta, 
p.'.VP®?^ <1“^ tempo, nulla oltener mi resta, 
np ’ ^,®?’ ^’ ^® Persia, veudicatori eletfi 

onte, al mgmstizie de’ popoli soggetti, 
CK ^^ , • ^““^ “* ’®“*‘ 5^ giusto ed illibati, 
^M dubitav non possa dall’or contaminati ?
J mio ncmico è tale, che d’oro in casa abbonda : 

^0 e queU’uom, cui 1’ oro non piaccia, e non 
confonda, 

jel mio sovran conosco la virtu, la giustizia;
-ua anche suI cuor dei regi puo dell’uom la malí- 

NfliV^^”^-^ ^®^ vicini chi è al suo signor lonlanoj 
Im"*-*^*^*”^’’ ^^® vanta,puo lusingarsi in vano.

igi non era il campo da questa reggia ancora: 
mai senza falica; faro breve dimora.

CnL*^^ '¡^^^ vendicarmi, se del mío onore ha cura, 
bv.* v* ® ®.“°* soldad uscir di quelle mura, 
Cn,.!' « ^ ™® talento possa sfogar lo sdegno 

odun figlio ingrato,! Uro d’un padre in- 
5c • ’ degno.

uüdito m van patteggia con chi governa e

On/rfi^^ ”°’í,’^,®sp«lla, devi accettar la legX. 
Oí. Prf ’ V^* u!^’^®. ‘^^^ ^®’ ®® ^”‘ dimora.

■^ che ribel ciñamanui di’ che cipeusi an- 

^on minacciar. 

iemo.
Ti peutirai.

cora.
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Sc. lia du veder la Persia rinascere i tnanra. 
Vuoi rinovar tu adesso di Scach-Alias la flow, 
Di cm si dolorosa vive ancor la memoria? 
Per chi ? Per una ftglia il valoroso Osmsw 
Sara col suo signore ingrato ed iuumano. 
Pcnsa,vi è tempo ancora; torna glorioso aleam» 
Cerca aU’error cominesso,coll’ubbidir,lo scamp 
Lascia la cura a noi di vendicar tuoi torii; 
Reo non ti far con Parmi, che in Ispaan ne [^ 
Temi il Re, che si offende, temi 11 Divan, elm

a 
ft 
i

S

Temi la Persia tulla, che il difensor U chiaraj. 
Presto si perde il merlo de’ conquistan onon., 
Cambia soveute il fato in mini anche ëh ail® y^ 
Chi Iroppo in sè confuía, spesso penlir s w 
Ntm rovinar le siesso. Pensa alf onore. Ad»

scESA ni.
USMANO e SOLDATI.

Os. Pensa alPonore? e bene,Ponore otf™*^ 
Ch’ io vendidy i miei torti, ch’ io vcndic»

Cl 
(a

ál.
Ot. 
Se 

Ti.

Ch 
ElConlro delTrace in campo vado a pugnar^^ 

Contro un nemico in Persia veum a pugwr An 
^41

Là per onor combatterc de! mio signor <1^ 
Coinhaltere la destra qui dee per l’onor ni Ch. 
Se il sangue dalle vene sparsi pel mío soT^ be 
11 re sia pur soUecilo pd saugue di un Usinai. 
Kè hignisi di me, che in lui fidando poco, 2a. 
Qda scelsi a mio talento tempo, vendetta' 
{ai soldati) Aîsalgausi Je porte: assalgansi “
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^oia uounalà dentro dal inio furor sicura. 
Sí ríP®"® '' "“‘’^’‘5 “* ‘»«««P«Je oppresia. 
filzi «no la figiia isteJa. '
V toldan Si muofono i>erso ¿a vasa di Mach-

* Peeiesi aprir ia porta.} 
¡¡^5o. Signor, s’nprou le porte. ’
pieP, u, „ Ball’insultar cessate:
Veil»., “ “*«»1», se chiedonmi pietate. 
¿Ti r.P®“Wo; Fatima venga unita • 

-odtbsfalto il padre, lor si día pace e vita. ’

SCENA IV.

■^AKM, ALi, soidati sulia porta, « dati.

^«- {« snot soidati) Qui v’arrestate, amid, fino 

Cessa crina,h- n ®^® ^’"°P° ‘1 ''Jiiede. 
(«¿ ^Xi s * ’ volgasi ad esso il piede.

^“) begumu, non temere r«om valoroso e

Ollji?

t . forte.
i ^«.OU ,„.•. p®*” Vita: tal saro teco in morte.

SeamierJi avanzarvi, franchi parlate, e dite:
• ^a-Par eh ® perfidi, a me venite.

I-cue alla pace aspiri, non che a pugnar sen
^i ft ‘’‘’" coiitro al¿teaZiSV®,®' Cn-J^ro la spadm “

«Cuendo 11 passo ai smoi, che armato vedi, 

-;.^icL c / suoi so/da ti}'■^ CoiLír "®"““ " f^rza che noi credi. 
leg Oueliupetto m seno, con quell’ amore i-

Fatim» ? 7-“”® ’''■''•««’■e al seno inio

,fl' 0ÍUM, Osiiiano, so, che in luo cuor

aXj

reo sono



^U mío rossor mi porta a eWederh perdono. , j 

Scusa l’amor protervo, che consigliomim aiW j 
Scusa U' mío cor sedollo da un cigholusuiglu w (j 
So, ehea tua figlia un torto leca, mcostanUr ^ 

Son di mia debolezia, son del mio error penS jj 
Voi di piú? Non ti basta, anima genero» q 
Ch’umil perdón li chiedaf ,.

Fatima di chicsp® f 
Al. Tu mi pariasti al campo con tai dgg ^1 

Qua! fossi al mondo nato da genitor vil» ( 
Non vanta la mia stirpe 1’ onor de serán» Q 
Ma colla plebe abbietta me ealpestar no» ] 
Tamas ha piú tesori, mercé fortuna ea fl, 
Mi fece il padre suo di sue ricchczie a P 0 
Figlio son di tal padre, che noto è al rep^1 R 

¿?j. Fatima di chi è sposa? questo saper io ^jJ Ai 
Ta. Fatima (ti consola) Fatima è gu con» ( 
Dubbio non v’ è che il padre a sospirar 1«^ U 
Gode tranquillo stato, se tu la lasci w F; 
Del suo destino è paga, lieta sen vive, c

SCENA V.
’ il

iRCANA dalla porta con saldati, e A®*

Di.Non si risponde a tuono a quel che Os^

Fatima di chi è sposa? .
Ta. Del padre mu*^

Fatima, sarà meco...
Jr. Tamas il ver noU

11 deslía dçlU figlia pnhhUvlù ai padre »

/le 
0. 
Ai 
0, 
fle 
0;

«t
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Il misero conforlo? Ormaí cauginsti
11 cuor per lui? ormai eaiigiasii afieHo? 

n^’ T f??” '“*® gfailo, e vuole ossoquio.
«0. Inlelice cor mio, non v’ è più sperne.
Or Udisti? if
Ho. Udii, regina.
Or. E ben che chiedi?
flo. hichinarli, e non più.
Or. Gia lo facesti.
Parti.
^Aï- 1'' come mai si tosto 
Obbasti la fe?.,.

O^ Regina c mogUe, 
liù non devo ascoltar die un re comsorle. 

«*• {Mie tradite speranze, io son perduto, ) 
n^' if °®®® almeno Guullwr cosi vezzoso! ) 
^- Parlo duntjue, o regina.
Or. E ancor ritardi ?
P ''!“,’ ®^® “* moto del pió s’ oppone il core! 
^rudelissima Oronta.
^- Hai tu ragioue 
Oi lagnarti di me? 

H''. Se ml discacci
,F® ‘1®® è senta ragion 1’ affanno mio?

Ma non son io regina?
E viro.

^^C- 11 cielo
Non mi fd di GnaUier ?

Ho. Co^l mia fossi.
"r. Noh ti i n
Ho.

^oh 11 place vedermi assisa in trono? 
l^a tua sorte desio.

^^- Gin],ils e godi.
n (?/*.<ïe’'iJ'i P ingrata. ) 

Adilio , Roberto.
l>ôn ti doler.

«’• W io non mi dolga allora 
^a Gra-eida, n. ya. 3
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Che ti perdu ben mío?

Or. Dov’ è il coraggio
Con cui mi consigliasti amar Guallieri? 

Ru. I rimproveri luoi, crude!, intendo. 
Or. Io sprezzai questo regno, e In negasti 
Per virtu farmi tna. Dice-sti pure, 
Che in confronto del troyo era ormai tropf 
Serbar fede a Roberto,

Ro. 11 dissi quando
Men difficil credca 1’ abbandouarli.

Or. Piú rimedio non v’ e; gia son regina. 
Gia son d’ altri, o Roberto ; in pace solfri 
Quel destin che lu stesso hai procurato- 

Ro. Più risponder non so. Temo col labbru 
Oltraggiar il tuo grado. Io di sperarli 
Cessar dovro per mio tormento, o I«llii 
Ma d’ amarti non gia. Mai più d’ affetlo 
Ti parlero ; ma nel mío seno aseosa 
Serberó la mía flamina infill she giunga 
II terribile amore a darini morte. 
Partirá, lacero, ma non credca ... 
Basta, regina, addio.

Or. Ferma, Roberto.
Che vnoi fu dir ? the non credevi? — 

Ro. Oh Dio!
Non so; bscia ch' io parla.

Or. lo tel comando
Non partir, se non parli.

Ro. E per star teco 
Dunque non parlero.

Or. No, parla, e parti.
Ro. Non credeva, dicea, nel cor di OronU 

Cosi 1’ antica fiamma ilbnguidila, 
11 forte bccio infranto ! all' empiu f»to 
Cede 1’ amor ? quest' è la fe ? Spergiura- 
Cosi obbUasli il luo Íed«l dînante?



b «lovea desiar la lua grandezza, 
Tu dovevi serbar la lua costanza. 
b feci ¡1 mio dover nel consigliaili 
A lasciar me per acquislar un trono, 
Ed era luo dover di non lascianni 
Anco in faceta del trono; io già predissi 
Che abbaglialo favna della corona 
11 sublime splendor. Si, cosi avvenne. 
Plena di regio fasto or piú non degni 
D uno sguardo pietoso il tuo Roberto, 
Cosi dir ti volea ; ma fra le tabbra 
Chaise aveva le voci il mio rispello. 
M’imponcsli parlar; per ubbidirli, 
Regina, il feci, or fallro ceuno adempio.

®? ^^ Roberto, Roberto. Anima mia, 
Se vedessi nel sen come sta il core 
Di quclla che crude! cotanto appelli, 
ru ^7^ '^^^ *” ‘^* ^^‘ quella pictade, 
*® *1?,.’®’ cRledi, avresti. Oh quanto meglio,

Soffrt in pace mio óen. e ti consoh^ 
^«« se piangi per mr^ per te so^piro, 
c-a è pan al lua duolo il mio dolare

S C E N A III.
Ijfarre}

Bosco

caisELDA da nin/a, poi abtandro.
Gp Care seke adorale a voi riloriio; 

orno a voi piante amíche, aure diktle. 
PI ’ ''’^PBO 1 ombra, e quc'solingbi orrori, 
Rp 'V iî®*^®''® “» fíi licto riposo. 

*:o a 11 ebiuro fonte, in cui sovenle 
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red Jeir aeque sue bevanda e spccchiu. 
^ eggo il colle florito, il prato ameno, 
E la valle vegg’ io, dove gf armenii 
KeU’estiva slagion guidar solea.
Ecco F albero mió, su cui pin volle 
Scrissi col dardo di Gualtieri il nomc. 
<íiá scerno di Ionian 1’ augusto tetto. 
Ove nacqni, ove víssi i piú felici 
Giorni dclP elá mia. Sarawi in esso 
11 mió buon genitor; e, che sprezzaudo 
l>’incoslante fortuna e i doni suoi. 
Meco non volle abbandonar 1’antico 
Kustico albergo. E che dirá di questa 
Sventurata sua figlia? Ah rimembranze 
l>el perduto mió ben, deh non venite 
La mia pace a turbar fra «piesle solve! 
Oh Dio, Gualtieri ! oh Dio, Everardo ! oh üw- 
Hold nomi adorali. Oh sposo, o figbo, 
Voi mi stale nd cor, voi mi rendele 
J)i riposo incapace; a voi pensando 
Sempre inesfa saró... Ma chi è colui, 
Che curvo e lardo ad un bastón s’ appogg” 
E qui sembra rivolga i lenli passi? 
Fosse il mió genitor! Se non m’inganu’ 
]I desio di vederlo ... Allé, cli’è desso. 
Oh qual mi svegüa in sen dolce diletlO' 

(si ritira in dispi’^ 
^r. Oh come belle al rinovar dell’ anno 
Spuntan le molli erbelle ! Oh come seal» 
Co’ primi raggi suoi il sol nasccnlc! j 
Tulle io mi sentó invigorir Ie membra, 
E ad onia dell’ ela parmi nd seno 
Ï41 forza rinovar de’mid prim’anni. 
Ecco il bd frulto d’ una moderala 
A ita innocente, d’ allé cure priva, 
Vaga di poco, c di sé soi contenta.



Non avrei gia cosi quindici luslri 
Lictameule passati in mezzo a gli agi, 
Dove Irarmi volea seco mia figK«,. 
O non sarei giunto fin qui, o ch’ io 
Vi sarei giunlo di difelli careo. 
Pili mi cale d’ aver perfctlu visla, 
Accorto e pronto udifo, e forti dentÍ, 
Che di mille rnilion d’ auree monete. 
Io son quasi felice ; ma, v’ è il quasi, 
Perché il cielo quaggiù non vuoî felici. 
Mi sla nel cor la figlia, e di vederk 
Cotanlo è il désir mio, che ben sovenle 
Bramo d’ essere in corte; indi pensando 
Della corte a i perigli, in me rilorno, 
b mi eleggo soffrire un sol tormento 
Nella sua lontananza, anzi che cento 
Provar tormenti a lei vivendo appresso. 
Oggi intesi che qui venir deslini 
A liela caccia il re Gualtieri, il re, 
Marito di mia figlia. ( Eppur mi rende 
Non poca vanità si gran parente.) 
Potria darsi che seco ancor venisse 
La figlia mia ; cara Griselda, oh quanto 
Volenlier ti trarrei le braccia al eolio! 
Muojo di volonlá di darti ancora 
Un abbraccio paterno. 

^r. Eccoti, o padre, 
La tua figlia Griselda ; or a tua voglk 
Abbracciarla potrai.

4^' Numi che veggo !
b una larva cotesta, o pur Griselda?

Gr. Non conosci il tuo sangue ? 11 cuor dovrebbe 
larti fede per me.

^r. Mi balza in seno
Con strano molo il cor; ma spesso inganna, 
^c il desio prevcuuto ha il core istesso.



La tua figüa diletta.
Jr. E corne ... e qijando...
1?ahito... perché 'il Crine ... lo mi confomU 
Mille cose vorrei chiederti a un tratto, 
Mè so tpi aie di lor ebiederti in pria.

G''. Tutio li narrerô ; ma heu tem' io, 
die sarotti eugion d’acerbo pianto.

^r. Cagion di pianto a me? Quanto I’ingaiiin- 
io non so che sia pianto, e non trarrei, 
Se cadcsse sossopra it mondo tutto, 
Una stilla d’umor da gli occhi niiei. 
Sai, se amava Nicea, la mia fedclc 
Onesta moglie, e tua dilclla madre. 
Pur allor che morio, ¡o non verrai 
Una lagrima sola; cd a che giova 
11 lagrim.ar? Vera fullia. Su, narra
1 casi luoi. Che mai t’ avvenne? E morio 
Forse lo sposo luo ? Al fin la morte 
E il termine común ; morrai fu ancora, 
lo pnr morro, ( che il cid mi guardi. ) 

Gr. Oh come
17 intrepidezza fuá licta mi rende 1 
Pudren vive Gualtier, ma non pin nuo. 
Non son io più regina; e trono e sceltro» 
E sposo e figlio, e quant' avea di bene 
'inito, luito perdei- 

jtr. Per quai cagione?
Gr. Mi repudia Gualtlcr.
^r. Repudia Í Io poco 

Questo termine intendo.
Gr. Ei mi dichiara
Del sno tálamo indegna, c scioglie Í1 noilu 
Coningalc fra noi. 

jlr. Come puó farsi?
Chi fu 1’ autor di questa leggc iniqua?
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" Ga Ii popo! ilí TfessagUii.

•(^ t al popo! sno
1 vn^'^^*° ’^ son io felice

" y Ghertà più 4' on monarca. 
"la, dimmi, quai azion indegna e vile 
'lenio un tale sfregio ?

■ , A^' genitore!
,1» n?** figlia? Ella lu credi

" U «ion ¡ndegnu e di %’iltà capuce? 
^'- Perché dunque scaceiarli? 
w- I miei nalali
•lossero a sdegno i cuor súperbí.

E questa
J la cagion per cui Gualtieri adessú 
1 “Honlana da sé ?

«A Questa, e non ultra.
A lo credo che costoro abbiano ií core.

’ 'alto come la cera, in cui s’imprime 
fácilmente ogni cosa, e fácilmente 
tanceUare si puo ; ma senti, o figlia; 

on ti doler di ció; ringrazia il fato, 
w per premiar la tua bontà ti guida 

viver lieta. Dinimi, da quel giorno, 
® tu passasli dalla selva al trono, 

! g^'’‘^’* "*“* senza cordoglio un bene? 
^- Wo, padre, nia d’amaro ogni piacere 
trovai misto mai sempre.

1 q,' 5“' godrai
“tto intero il piacer. Chi non desia

I Tn.?°'’ ‘^“^^ ‘^^^ possiede, cgli possiede 
Dell.” ^'^'^' "^^^ desia; chi si contenta 

. ! M. ’ ?““ P^’^^l^b ricco è in sè slesso.
i Cl, *'* Tî“^ ® ^* povertà penosa, 
i S„,i '''.V^'æ® il meschin? Quella per cui 

Per***' * ^**- '®?'*i"' 1® nolti ei deve 
Proeacciarsi il pane, e non la nostra^
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Chè con lieve. fúlica a noi concetlc !
Parco sí, ma sicuro, 51 nostro cibo. 
Povero dii sospira, e non ottiene! 
Felice chi possiede, e non desia! 
Felici noi, che sen vivemo in pace! 
Povero il cittadin, che suda e penal 

Gr. A chi visse mai sempre in basso state, 
Non è grave sna sorte; e non aspira 
11 pastor fra le selve a regio trono; 
Ma chi seende da quello a un vil tugurio 
Non puo farlo si franco. Io, grazie ai nui 
Tanto non sentó giá la mia aventura, 
Che giunga a delirar; ma dal pensiero 
Non possa trar la rimembranza amara, 
Che fui regina un di. 

^r. Senti; qui pure
Liete cose godrai. Soglion le ninfe 
Ogni festivo di vestire in gala, 
Radunarsi cola dove ad un prato 
Fan corona d’ intorno annose querce. 
Nè vi penetra il sol che di furtivo, 
Tra fronda e fronda, onde mai sempre f- 
L’ aria fresca e soave. Al dolce suono 
Ivi d' una zampogoa, o di sonora 
Stridente caima saUeUando a gara 
Van le ninfe leggiadre, e i lor pastori 
Le aceompagnauo al bailo; anch’ io soveetf;, 
Dalí' esempio invitato, anch’ io, GriseW’) j 
Movo tai’ ora in vari giri il piede, 
E se grave 1’ eta troppo mi rende, 
Nel piacere degli allri esulto anch’ io. ;

Gr. Oh le beato, che in canuta elate i 
Serbi verde il desio!

Âr. Ma non finisce
Quivi il nostro placer. Seduti in giro 
Accorli dubbi si projwne; un premio



Si destina a colnî, che il ibibbio scioglie; 
A chi erra una pena. Io pin di cento 
Ho vinte a prova tencrine agnelle, 
Che allevate da poi con la mia cura 
Molliplicanilo hanno accresciuto il gregge. 

jQ Vila ve n’è fra queste, a chi la neve 
Cede in candor; snella cosi, che cerva 
Non la vince nd brio. Questa, Griselda,

no P®'‘ ‘®- 
not Qualche conforto 

Ali recheran questi placer giocondi. 
Che proposto lu m’' bai. 

^''- Se la memoria
Tu non perdesti de! paterno teito, 
Rilrovailo saprai. Miralo; è quelle 
Che fa termine a questa angusta via. 
yattene a riposar, ch’ io volo intauto 
Ad avvisar di tna venula i cari 
Miei corapagm pastori. E Lineo e Niso, 
b Tiliro e Montano, e il vecchio Ergaslu, 

^f M-^' • ^^ concurro. Figlia diletta, 
Ml fai rinvigorir. Numi del cielo, 
«raiie al vostro favor; di me nd mondo 
‘’lu fdice non v'q figlia, m’attendi, 

^uind e quindi men vado, e poi ritorno. (pane} 
ini' » ^^ in memoria del perduto bene 
1«, Jy? '’^'ibse a turbar 1’ alma dolente, 

yui spererei conforto, ove col nome 
^d mio Guallier in questi tronchi impress©

1 ncordan araore i tronchi stessL 
^n or nel rivedervi, o patrie solve, 
je nacque da prima il foco mio, 

o H mio dolore. Audiam, Griselda, 
ye 11 rustico letto in nude paglie 
'’nca m’ invita a riposar per poco, 
scordando colà, se non GualÜcri,
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La grandexza real persa per sempre, 
Al silemioe alla pace il core n\-yciid.(i.'ijolpartin'

S C E N A IV.

OTTONE con guardie e detia, e poi EVEfliiw

Or. Ferma, Griselda.
Gr. (Che importuno!) 
Gt. Áncora

Torna, o cara, a prcgarli iin fulo anianle. 
Gr. Di che vuoi tu pregarmi? c che prelendi 
Gt. Quel che merita al line amore e fc<Ie. 
Gr. Chiuili quel labbro indegno, c in facciamû
Non mi parlar d’ amor.

Gt. Ma che? ti chiedo
Dono, che sia delilto? Oggi d.a un nodo, 
Col ripudio real libera torni.
lo ten prometió un ahro e casto e fcrnio. 
Anco ín rustico ammanto, anco fra’boschi 
Ripudiata, sprezzata e vilipcsa
Ti bramo iii moglie, e sc non porto iii fw* ;
II diadema real, conlo a mia gloria
Fill re per avi, e su pin terre io serbo 
E tiloli e comandi.

Gr. Ottone, addio.
Ot. Ferma, e pria di partir mira il luo fig^û 

Venga, Everardo. (una guardia ¿o cottán^'
Gr. Oh mío dilelto Aglio,
Delle viscere raie parte raigiiore! ¡
Oh di madre infelice e sventnrata. !
Oh di j>adre crude! frutto innocente!
Vieni, lascia, che al sen...

Gt. Ferma; cotanto
Non puoí sperar senza piegarfi in prima 
Al ralo tenero amor.
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S''. Chi piló vietarmi
Siringere ¡1 figlio mio ?

0/. Chi del tuo tiglio
Puote il langue versar. Ola quel ferro
Passa nel di lui sen. (alia gujrdia. che si 

pone in at¿o di Jerir Eiferardo )
D’ empiu senlcnza

Barbaro «secutor! su gli occhi miel
11 mio íiglio svenar, no, non potrai. (gli lean

lo stile) 
Vanne altrove a mostrar, barbaro cuore, 
Delia fua feritá 1’ ingiusle prove, 
t tu sappi, o crude!, ohe speri in vano 
Amorosa merce; che ai preghi altrui 
Si vilméute non su ceder Griselda ; 
Ah che nel seno per GuaUier mio sposo 
Serbo, banché sprezzata, il cuore islcsso, 

01- Oh superbia inaudita! O a me di sposa 
Dm la fede Griselda, o mora ¡1 figlio, 
li qui su gli occhi tuoi. Se un vil soldato, 
b una debile man cedcite il ferro, 
ho svenerô coi mio. (impugna la spada ti 

prende coa t’ atlra mano Everardo ) 
®r, Ah traditore!
C questi son d’ alma ben nata i vanli? 
Wove Unta empiéta, crudo, apprendesti? 
Che ti fece il racsebin î Deh per pie lade 
Rendimi il figlio mio!
Dt Render nol voglio, 
Che cadavero esangue. 

Gr Ah Ollonc! Ah figlio! 
Ahi sentenza crude!! Che id? che pensó? 
Sard infida a GuaUieril Ab, che non deggio. 
Saro inmnana al figlio? Ah, che non posso. 
^®Sg^ igualmente in un fatal perigUo 
C amor mio, la mia fc. Deb per pietade
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Rendiipi il figlio mío.

Ol. Prendi la desira, 
E seco il figlio tuo.

Or. Desira spielata, 
Che error mi desh, e rifrosia nd seno!

Ol. Mara, Griselda, mira, oh quant’ è vago 
11 tuo caro Everardo! Éi fu tua gioia, 
E tu morto lo brand ? Osserva quanto 
Più di te son pictoso : (¿o porge a Grisell. 

io ti conodí,
Che pria del suo morir dal suo bel labbro 
Prendi, madre crude!, gl’ ultimi haci. 

Gr. Oh d’ un misero sen parto infelice! 
Per toglierti al rigor dei tuo destino 
Tu vedi, o figlio, esser convienmi infida. 
Purche non cada sotto ferro estinto 
Everardo il mio bene, in me s’ uccida 
Di Griselda la fede. Ecco ch’hai vinto. 
(g/i parge ¿a mano) Prendi la destra.

Ot. (can irasporlo in alla di prendería ) Ah M» 
Gr. {¿a ritira) Ah no, fui pria 
Moglie, che madre. Al mio Gualtier si serbi 
Sempre la stessa fe.

Ot. Deliri ancora ?
Gr. Va pur, sazia, crude!, 1’ ingorda sete 
Della sua morte. Ai luoi superbi fasti 
Questo, o perfido, aggiungi, e ti dia pregio 
Narrar alirui, che di tua man versasti 
( Í aóúraccia) D’ un figlio il sungue alh t” 

madre accaoW
Prendi, viscere mie, 1’ ultimo abbraccio, 
L’ ultimo bacio prendi. Oh Dio ! mi pare 
Staccar 1’ alma dal sen. Chi ti diè vita, 
Per salvarsi 1’ onor, ti guida a morte. 
A.!ma dell’ aima mia, figlio diletto, 
T’ abbandono per sempre. A gloria roía



jür; 
:e<lo, 
ro

an

Olín» Í «• ® "“>O«*
K'’ f^ ^’^ Mwa Che ¡1 colpo attende 
Vuel mísero innocente. Ardisa pure • 

“«w vnoi the il di lui sanguc. 
n , implaga, c se a ferir quel seno 

no ferro non basta, eccone un nitro.

i ChipiUei' i stile)I jn edesti la sua morte, o P amor mio ?
rwa viva la madre, e mora il figlio: 
r* quelP anima innocente 
Sr”? “? ‘i' ‘«- Savanno
Jendicale dal ciel col tuo supplicio 
y una madre tradita le funeste 
R^™?.,^®'®*^®®' Addio per serapre, 

gno diletto ; anche una volta sola
In ?r ^ ?“. J’’“’ « ’ascio
^^ «• P'“ ®’*«do empio tiranno. [parte) 

Gtírtrí” ’®®'®g’’® « won minacce?
r^r ^° I® f®"®- Ï«^ata donna, 
, apiro. Se il re 1’ abhorre e sprezza 

«jvo, e non Poffendo. Io {^a ¿ardía 
’’accoko - ^^^ Everardo) mentre all’ opra 
fliSi ^ ”*^.’’ ‘" ®®’ ’’«®’ bambino

«f h Vila, o posséder Griselda. [parte)

SCENA V.
Bosco con capanna e sasso.

CMSELDA, poi ORONTA e ROBERTO

ft ^O « 
y^eUa, che 
«Dno

cnore, o pur lassezza 
°'^v^ opprime, o mie pupille ? 

«on e, che quando è il cor dolente
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Non è voslro costume ater nposo.
Ma comunque ció sia, regger non posso
Me stem in piè. Quivi m’ assido ; («eat) »>■ 

meno
Cessate per bret'ora, ombre funeste, 
Di turbar coi spaventi il mió riposo. 
Quante volte adagial quivi le membra 
Non avvezze allé piunie •, allor pin bello 
Mi parea questo sito ... Oh sorte ingrata!...

* (i’ addormenU]
Or. Sin che il re cacciator scorre le solve, 
(a Rol^erto} Io qui «tanca Pallendo, ov einî 
' impose.

Bo. 11 luo breve soggiomo illustra al pan, 
D’ ogni reggia superba, il hosco e il prato. 

Or. Quivi lasciami sola, c dove suona 
Di latrati e di geidi il monte e il piano, 
Tu ritorna, o Roberto, al re mió sposo. 

Ro. Perche deggio lasciarli? H re medesirao 
Teco venir m’impose.

Or. Ei non comprende
Quanto siamo in periglio.

Iio. Io non pavento 
Punto dinanai a te. So, die non deggm 
Sperar pielà, nè la pretendo; io godo 
Sc di amante non più, di servo almeno 
Teco il nome serbar, e benche siamo 
Soli, in parte rimota, io non ardisco 
Volgere al luo bel viso un solo sguardOi 
Che modesto non sia.

Or. Nel seno mió
Non v’é tanta virlú. Parti, o Roberto;- 

Bo. V’é forse nel tuo cor qualehe scinldl* 
Del primo foco? Ah, se ció fosse, anch 10." 

Or. Rummentali chi son.
R'j. Cangiasli il grado;
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al
no

i w I

. rf'

3Si'

2? ’?5?*® "''" F««- Sei quell,, stem 
l*Iia bellissima Oronta.

Oa Olii, si tosto 
b modestia scordasti? 

^'’- Oh Dio, perdona
Jjiiso del labbro in me; sperai pio f<»rlc 
r^? ’’’’®r» "’« ■'’Cggo, a mio lossorc, 

e m faccia a tc perdo in un punto solo 
¿\g>o«e e il dover; perdo me stesso. (o.jrZe) 

w- Sola, se ben tu parti, idolo mio, 
Jon rimango peró; mi sfai nel petto 
^1550 cosi, die sempre teco io vivo, 

' w se qui riposar.. xUa die rimiro? 
onna, quivi sedendo, e donne e piange! 

^rae III rustico ammanto dla dimostra 
¿“Ito gentil J Sento in miraría un forte 

1 ^ovimento ddPalma; entro le vene 
o agita il sangue, e il enor mí balza in petto. 
ll‘ [¡‘l'’'''^''^'^o apre ¿a iraeda) Vieni. 
'• d apre Ie braccia, e al dolce amplesso 

'if '¡V^'' ’. '' *”** membra die a lei mi spinga ; 
1 aobraccia) Pin resister non so. 
y; (affcor .fonfíacchioía) Diletta fialia! 
1« uvealia) Aimé! 
ni ^?? pnvenlar, ninfa gentile, 

pin bel del suo vollo apri negli ocebi.) 
'^^ {osse/vandola ) (Ho desli i lumi, o il mro 

n. pensier s’inganiia?) 
• t i-ome attenta m osserva !) 

! ’'■■ ( Air aria, al volto, 
^ raffigiiro, è dessa; ah cbe nd .core

I br^f^^ ^'^^.^ restó la bella inimago!) 
■ tessa di pin stupirti. 

,p b qua] destino 
1Ù*''“5^^ '” questo abbandonato sito 

“na real, die tai li credo?



Or. Io sUnca
Di seguir cacciatrice il re mio sposo | b
A riposar qui venni. I J

Gr. In quest’ albergo : J
Non troverai che pene. ’^

Or. Ogn’ or pietosa
Consolera le tue sciagure Oronta. U

Gr. Quest’è il tuo nome? J
Or. Appunto. j
Gr. Avea tai nome, ‘

E le sembianze avea cosi gcntih
L’ uccisa flglia mia.

Or. Povera madre!
Gr. E il luo sposo? "
Or. È Gualtier re di TessagIw.
Gr. Beu ne sei degna ; il mio fallace sogiw j 
Fece ill teneri modi al seno mio G
Stringer la figlia a la rivale abbraccio.

Or. Qua! sogno? -
Gr. Mi parea stringer dormendo
I? estilita figlia, e ne piagnea di dog la. b

Or. Quanto son vani i sogni! E in quante g . 1
Con fallaci apparenze e lusinghiere b
Tessono inganni alla ragion che donne. b
Non raori Ia tua figlia?

Gr. Ah che 1’ ucci.se _ ,
L’empio rigor di barbaro destino.
E tu Oronta ben sei, ma non sei quell»- o

SCENA VI. J

GÜALTIEKI e dette.

Gu. De tuoi bei sguardi è Iroppo indegnO)® 
Questo rustico tctto.

Or. illustre c degno



w sua gentile abititrice il rende. 
fta. Anche qui vieni a tormentarmi, o donna? 
n ^^^, perdona, mio re; non è mia colpa. 
Quest’ è il povero mio soggiorno antico ; 
Rainnientati, che qui...

^tf. Ïaci, superba;
U mie prime follie più non rammento. 
w Se i prieghi miei del tuo favor son degni... 
«a. Oronta sola sul mio core impera, 
îî’i,^**®**^*’ e^^e ^® *«® costei non parta, 
«ella reggia, ne’ boschi, ovunque io vada 
U desidero aver compagna e serva.

w. A te serva costei! Qua! sia ti è noto? 
Ai panni è vil, ma nobile al serabiantc. 

“•Questa èquella che fu mia moglie un tempo, 
^oe amai per mia sciagura, ahata ai trono, 
rerché ne fosse eterna macchia. 

(Oh numi ! )
“• Queila che già palesa al mondo rese 

^a sua viltade e 1’ amor mio. 
Griselda? ; 

^^ Ah più non proferirlo; anche al mio labhro 
‘««ne il nome abborrito, e pur io tacqui. 

w the sento, eterni Dei!
^ M®gHe più abbietta 
Won ebbe mai un re quai ¡o. 

^^Nè mai
0% ““.’^^ q««l tu sei, sposa più fida.
Un ” ™‘ P®'*'®*’® sia, con forza ignota 

amor non inteso a lei mi stringe.
Cr A “®6a5Î« non posso al desir tuo.

• A maggior tolleranza il cor preparo.



s C E N A All.

CORRADO e detii.

Co. Awisalo leste da no simnlalo
Servo d’ Olton, ma too fcdel, che gnivi 
Voider dovea con genic armata it ¡ñede. 
(à)’ Inoi fidi v’ accorsi, e ginusi a tempo. 

ir/. Otlone armato! Ed a gual fine, amico?
«.«. Pet Griselda rapir.
Cre. Rapir Griselda!
Ci'. Ed ali’ opra s’ accinge.
Cr. E quest’ ancora Î
Or. Si punísca il follón per tanto eccesso.
Cu. Dia liiogo ognun; (ie i^uordie pariono^t

che mai perdo alloB
Cb’ è capita Griselda 7

Co. All’ infelice 
'lanio rigor?

Ga. Cosi mi giova.
Or. Ed io ..-
Ga. ]? abbandona al suo lato.
Or. 11 luo signore
Troppo è teco crudele.

Cr. Ancli’ io lo veggo.
Giusto re, per pieta. deb non lasciarmi 
In colanto perigiio. Ah, sc tn brami
La morte mia, colle lue man piutloslo
Trafiggi questo sen.

Ga. Cou il tuo pianto
Tu vorresii destar in me pictade, 
Ma nasce il mio pincer dal tuo dolore.
Serva il falo crude! colle tue pene 
A eondur alla niela i miei disegní.

(parle con Oroala e Cornil

Cr. 
G 
Gi 
9- 
1)1 
0, 
11 
11 
lü 
Q>

0/, 
Ca 

Cr. 
{ 

fíl

Di' 
fl'. 
Cr. 
0 

C'. 
Cr. 
Oí 
Cr 
Oí. 
Cr, 
01.
E 

c-. 
Ot.



Misera, che fare» ? Già veder parmi 
l'ente venir per la foresta; io sento 
^u presso il calpeslio ; sola ed inerme 
yual difesa spernr ? Ecco, s’avança 
l’ilone; oh temerario; Ove m'uscondo! 
’ü ûiggo ! ove corro l Ahimè, che è vano 
correré, il fugdrl Con gente armata 

«leUon lili raggiunge. A qual difesa 
jKorreró? Fara il mio dardo almeno 
kuaiito potra. [prende i¿ dard'i)

SCENA VIH.

OTTOKE, G/arJie e dct/a.

Perché difesa cerchi 
^ontro chi non l’ofíénde ? 
C' Empio, vien pure 

’?5'‘“>; dopo ¡1 figlio anche la madre. 
«egui il mio pié. 

^in^‘^'?'^° f<ídon, pinttoslo 
lo ch-io vada alla tomba. 
'• R che far pensi ? 
'• Cio che piló far cor disperato e forte; 

svenarti o morir.
5^ '«“’^ flccoítom) Ora il vedremo.
Oí Al^*^^''’ ° 4“®^I*’ dardo in sen Cimmergo 
Gf N'^*"^ P''*&he nd seno amor mi aper.se.
Of P °" ^ ienbeUe quai pensi il braccio mio. 
Sr r ” .®**®”® P®*^’» contendi invano. 
üi K ’‘¡*”'’’* pace. 

'■ Í^o, vieni, superba,
G- n^ “.®” *”* voler di m.iggior fallo.
0/ 'I' ™id di'io tema é il too furore. 

O'n dnnque il mio amor. Soldali. a voi.
{¿e fud prender d dardo)



Gr Giiisli niimi ilcl ciel, soccorso, aüa. l
Ot. Esegnilc fedeli, il re F impone. S

(i joidati praiurano di prenderu^ Q

SCENA IX.

GUALTiERi con soldati e delù.

Gu. L’irapone il re? sei troppo fido, o pK»
Ot. (Il re! sorte crude! ! ) 
Gr. (Sian grazie al cielo ) 
Gu. È da Jeal vassallo il far che l’opra .
Al comando preceda, e non è giusto, 
ei? io Jasci senza premio un tanto zelo. 
Soldati, alla mia reggia Olton si scorti
lli amico soggiorno, Olton, ti cinge 
Inulilmentc il brando, onde qui adesso 
Puoí deporlo in mia man.

0/. (Falo inuraano! )
Eccolo a’ piedi Inoi. {s^Ha ia spada, ^ ^ 

* frasai»
Gr. Quai grazia posso ...
G/i. Non alia mia pielà render la devi, 

Ma d’Oronta al favor. Non fu mio dono,
E tuo merlo non fu la tua salvezza, 
Ma d’Oronta le preci..: Eccola, ad essa
Volgi le voci lue.

SCENA X.

ORONTA e detd.

1 
1
1 
] 
I

G 
I

ÜI 
B 
1 
C 

Gr 
D 
M 
.M 
t 
L 
D 
K. 
C; 
S’ 
y

Gr. Quest’ infelice
Vita per te salvai, per te mai sempre 
Impiegarla dovrè.

Or. {a Gualtieri) Compisci il dono.



Fa elle meco Griselda ai regno venga, ^^ 

regina, ove fii’moglie ?
Or, Cosi brama it cor mio.
«*• K ^''¡■^f^da) Verrai, Griselda, 
«errai ministra e serva, e quai già fosli 
Kicordarli non dei. La mano awezza 
U scellro ad impugnar, serbar tu dei 
AI pin vil ministero, e perche sia 

lu grave il tuo soffrir, devi mai sempre 
«on dolerti, e lacer ; cosi t’ impone 
fuello un tempo tuo sjwso, or tuo sovrano.

íP^
ícli*\

10,

^^ E Mûrirai, donna genlÜ, ch’ io sia 
,, JI Jegge oppressa in corte? 
w Viem, non paventur, meco sUrai. 
«ispctlerà Gualtier per mia capione 
le colanto a me cara. Antliam, puó darsí 

fi, v” ’‘“‘“‘. ® «’"?*«’' per le la sorte, (parle)
■ , anne, ti segnirô. Serva mi vuole 

wu Slessa rivale il mio destino. 
Je crudele Gualtier; tulla lu reggia 

J’ nisuherà. Che far degg’io ? Si vada, 
t si serva al destin; non è finita 
j» niia favola ancor. Vediam sin quando 

' me gloco si prenda empia fortuna; 
e parino pria di veder famato 

y? »’10 genitor. No, non fia mai. 
ei torna alla capauna, e me non trova, 

Monra di dolor.

SCENA XL

¡ coHRADo e delfa.
1 ^|‘ ^»»iia, m'impone 

fe» che alla sua reggia io t’accomjiagni.



Gr. Graia ui'è la lii.i scoVla, e ben son w 
Per si buon ••.oinlolticr liela e felice; 
Ma perdona, signor, l'anlico padre 
Vorrei pria riveder.

Co. Ti oompatisco.
Dove sta il padre luo ? 

Gr. Dir no! saprei.
Qui ira poco verra.

Co. Diiuque per jwco 
Teco r attendero.

Gr. Graiic di tanta
Generosa boiilà. Se non m' inganno, 
Panni appnnto cli’ ei gimiga.

Co. E forse (juello 
Che, discende dal colle ?

Gr. E quellu appunlo.
Cu. Benchè canillo ei sia, veloce lia il pas^’ 
Gr. Mira come ginlivo a noi sen viene.

SCEx^A XII.
.IRTANDBO e eirtli.

Ar. (a Grise¿<ía) Eiglia, oh conic ciaseun. 
( guardand'» Corrado atienlamente che ¡^ 
disparte) Ma chi è coslní ?
E forse il re ?

Gr. No, ma del re I’aniico.
Ar. (a Gr.) Non saria gia vennto a porW'

La peste della corle anche in le selvc.
Gr. Questi è un Inion cavalier.
t'o. (Come mi guarda
Aliento il vecchio.)

Ar. O cavalière, o tante,
Ea ch'egli vada, e noi resUarao in p."^': 

Gr. Egli ne audra; ma deggio seco a»‘^ 
Piidrc amato, partir.



o Ar. Come! che dici Î

Il
ii''

'W"

Z ' 
b''':

Gr. Alla reggia fatal tornar degg’io. 
^r. Ell, tn scherzi , Griselda.
Gr. 11 ver io dico.
'if- E vuoi lasciar il genitor cadente? 
Gr. Tu puoi meco venir. 
^r. Io venir teco?
Pria che il hosco lasciar, morir vogl’ io. 

Cn Dunque addio, genitor, [in allo di partiré) 
^r Bermati, oh Dio!
Cos’e puesto dolor strano ch’io scnlo? 
Parlisli ancor, e ne provai dolore, 
Ma non cosi. Sentomi adesso, o figlia, 
otaccar Talma dal sen.

Co. (Povero padre!)
Gr, Al volere del ciel diinar dobhiamo 
ha nostra fronte, e lollerar in pace 
h decreto de’numi. 

‘^r Ah, ch’io non posso
Questo colpo sotfriri no, più non sanno 
hh ocidii dolenti tratlenere il pianto, {f/iangr) 
Queste lagrime, o figlia, il testimonio 

^leno del mío dolor.
Gr. Tu piangi, o padre?

JUj che chiami follia pianger, lagnarsi 
elle sventure? Tu che pur non sai 

tosa sia lagrimar ? 
^^ ha mia baldanza 
cí^ ^n”'5^® '^ '’®SSu hcn ¡o, 

«e all umane scingurc in van presume 
uom sotlrarsi nuaggiu.

Ma non dicesfi 
hhe felice tu sei? 

T-al fui finora ;
cf \’f*“® '* ulorir vogiiono i numí, 

‘e amaro del mouJo assaggi auch' io.



Figlia, sc tu mi lasci, io disperalo 
Moriro fra le selve.

Gr, Oh Dio che dici ?
Tu morir disperato? Ah no, piuHoslo 
Teco restar vogl’io.

'Jr. [con tra fparlo di lenerezza) Mio doke lx#
Tcco lido sarei . . .

Co. Pensa, Griselda,
Al comando del re. Tu perdi il merto , ¿ 
Acquistato sin or, se non fadenipi. " 

Gr. E' vero; audiam; padre adorato, aJJw> 
Tralteuermi non posso.

'Jr. E tu chi sei,
Che vuol dal genitor staccar la figliaî 
Empio, ieUon, cosi notura offendi? 
Non ti move a pieta d’antico padre 
11 mesto pianto ? Ove s’intese mai 
Più crudele empietà ? Se alla giumenta 
Togli il leñero parlo, ella dolente 
Si duol, s’adira, e va smaniosa, e manu» 
Contro chi glielo toise alti muggiti; 
lo meschin, che faro ?

Co. Siegui tua figlia. _
Jr. Oh questo non fia mai ; morir yogi* 

Di dolore piuttosto in questi boschi, 
Che venir a mirar le vostre corti.

Co. Delia corte sei tu cosi nemico ? 
Jr. Della corte non gîà, ma de’suoi vil'; 
Co. Anche in mezzo dei rei pnossi cssy ?” 
Jr. Fácilmente s’atlacca il rio contagio. 
Co. Tua grave etade d’ogni error t’cscul* 
Jr. Rimhamhiscon lalor i più cadcnli. _ 
Ct». Non quei, che saggi son, come tu «'■, 
Jr. Non mi fido di me, vo’slar tra bosci"' 
Co. Dunque, Griselda, andiam.



''"' CIic? ®^ 
*0«ÆW

pf'„ , , I^omani vallene dal mío UKo. 
HocapUo. Il congresso si è falto ingrazíamía 

H* ; 2*“,®?n importa nifioLe, doman» andero via. 
« alin servir non posso, sorda qua} son cosí, 

1 i^t *ÍÍÍ*"* ' «’fte '’el Sofi. (»«rz«) 
' ¿11 ', S®^' “P«“o Sia nella grazía offerts 

« vel della clemenza ravidilà coperfa.
oi Jp ’j’í* «siT dobbiam ríspello 

-1 cm del signor nostro porta il gran nome in 
petto. (í¿ alzano)

SCENA XL

SCACCH-BEV e de/li.

n' ’i^i?’ “I‘°’ P®»enle dominator del mondo, 
1 Piar 1®P® ^®”'“’ ‘^ P*età fecondo, 

rnV®i ® ^*Î^ lucente, prole de’ semidei, 
Ma S'^^lL sterminator dei rei, 
Man?® scelio tra servi suoi, 

io ¿™ ‘'‘ *"® clemenza apporlatore a voi. 
yiultt odono yuesie paroie col capo chuto 

!*«• Eey, siedi * ^®^^‘’ alla fronle) 

Sedete, («erfg, e fa sedere /uiti) 
Che f«» . 1 Spíacque al re mío signore 
K’ehh -^ ”. ’^ ^‘^cesso spinto Osman dal furore. 

I*- Pian,»! ' ’?”’ spiacer n’ebbe i! divano, 
BiaS”® , induie Terror del capitano : 

*• I Conrta ®Sæ’'*® ®'I Oida d’uom valeroso e forte, 
^' ' Giuncf?"*”® .*® *®^^‘ *” sventurato a morte. 
,1 KJi M' ®i® ^’® *^^^ Irono gia di Machmuti voti, 

Ircant^ '™^f * P''^?‘ ”®“ *'«»0 al regno ignoti, 
'’® tn lspaan,n.'^ÿi 4



Questiairimpveseaggiunli deVvaloroso Osmj» 
E ■vite* e Hbevlade gli olterran dai DiyanW. ■ 
31 gran visir istesso la grazia ha gia soscriUOi j 
JneU ha il Firman segnato rallo monarca inv»- 
Ma per viciar lo scandalo in faccia alla miliia I 
Dee in parle soddisfarsi la pubblica giosfiKl 
Onde quel che dovea pagar «angue si c# , 
Concedes! die vaglia pagar con il dena» J 
Per sua cagion si cantaho cento guerrier f^- 
Sono sessanta i morti, ottanta e pin i fc*| 
Devon© risarcirsi, e ascends il prezzo, low j 
Con piela calcolalo, a trenta horse d’orft 
QuestealCasna si denno dal sonimo alto repm‘’ ■ 
Al visir, al divano si devono altreltante ■ 
Mercè horse sessanta, Osmano avrà il per*' 
E chi il dañar mi conta, ha la sua "rita in dw* 

JHa. Merita hen la vita d’uomo ai triond av*' 
Che vendasi per esso la grazia a un si gran p* 
Jn vece del suo sangue horse sessanta a'' 
Is una pietà, che in premio da noi diiedetó'

Íc. Machrout,or se del tempo, se ddb graíh* 
Saranno i común voti dal Iribuiiale e»“* 
O le richieste borse a numerar ti «P?*^ 
O del bazar a vista troncasi a Osman l»«y 

Jifa. Vanne, foro richiesto si trovera; si*
De’ Persiani ministri sia F ingordigia >i9“ 
A inercatar quel sangue meco venisti, «, 
Won si dona, si vende; Avidi, il comp^ 

iSc. Tal dei monarca ardisci?... . ._ 
Tija. Cio non vantarmí *"5
Il nome del sovrano si veneri e si i^**^ 
Non vende i suoi vassaUi, chi di tesori 2^ 
Si val del regio nome lo'stuol che lo c^ 
Conosco and? io la corte che in Ispaan®



CoUnguc degH oppress! s'innalza e sí arricdiisce. 
J. 1» perdcrai la grazia, sc Ul favclli, audarc. 
«í. Lore c gtà preparalo, Bey, TaKene in pace, 

two Goiidanno io stesso. 1 '1 compatisro. addio. 
(lerdcre non vorrei Ie dieci horse aneb’ io.)

' (parte)

SCENA XII,
MACHMUT, IRCAKA, FATIMA, TAMAS, AÜ.

^a- Per me si gran tesoro? (« Machmui) 
j^.',. Lo fed, e non mi pento.
Giglio, puoi lu bgnarli? (a raw^r) 

^o, padre, io son contento 
"1 A**'*"® generose, non so quel ch'io mi dica, 
H ncompeusi il cielo, il del vi benedica.

J, Ç. (piangendo parle) 
•«| Signor, tn sei feserapio del più sincero amore. 
Au. non credca si desse tanta virtu in un cuore.

(parle)

SCENA VIH.

MACUMUT. TAMAS 6 IBCANA.

^•0 61 parh O si vada. (piano a Tamas)

Ta - . Ptglio, the bramx? 
jwJ b n””^” P'^^sando, signor,quanto tn mi ami. 

•Uelf amor mio sei certo, e in avrenir pro-
• mello 

SnT* ^i^Sg'^^r fe prove del leñero mio affetto. 
ne eta avanzato, son dai disagi oppresso, 

Lii*7J’'n^ * ^^ femiglia regolerai lu stesso. 
tX ' ^ ®P^sa añilo vederii or mi consolo, 

“ poter ti cedo, comanderai lu solo.



Ta. Ircana? (pian» e pateticameaie gaardanJeb) 
Jr, E che vuoi dirmi?
Ta. (come íopra) Senza ch’io parli, intendi 
Mfl. Vieni, Ircaua, e ¡1 possesso di questa casa 

or prendí.
A viver liela in pace, godo che alfin sei g¡unla, 
Ti ubbidiran le schiave a Fatima coagiunU 

7r. Senti? (piano a Tamif
Ta. (ad Ircana) Che far poss’io ? 
Jr. (a Tamas) Anima vile, ingrata 
fita. Che ti molesta. Ircana? Ancor ti moslri iraíaí 
Sei di chi t’ama eonora, sei nel too cuor nenucaí 

Jr. Quello che saper brami, il figlio tuo tel diu 
Ma. Parla, figlio, mi svela questo novello arca» 
Ta. Padre... signor, io deggio... ah che lo teo- 

lo invano, (confuso paf^ 
Ma. Oimel qual ria svenlura mi vuol sempre ia^

Parlami tu per esso.
Jr. Si, piú facer non lice.

Co’ benefici suoi Machmut troppo mi onoO>
Esser dovrei contenta, ma non lo sono ancora 
Ko, superar non posso il duol che aU’ almi w 

sent?.
Pavento dello sposo, di Fatima pavento. 
Una di noi lontana dee andar da questo telH- 
Pensa, risolvi, imponi. La tua sentenza aspeti” 

* ijiarii]

SCEKA XIV.

BIACHSlüT.

Oh terribili donne, o donne al mondo ini^ 
Voi gli uoraiuí infelici a tormentar nasces ■



Ï^ci al primo impegoo: quel che il mió .«S 

Oh «hihïïS^^S'ai »Î15U,



ATTO QUÍNTO

SCENA PRIMA.

Sta/ize in casa di Machmuí con varj 
so/á air iníorno.

MACHMüT

IL da colei, che solo da mía pielá si reggf; 

Dalla superba Irama prender dovro la leggt' 
Jion basta alia spielala, sposo che la con»^ 
Suocero che PaccogUe ; vuolsi veder leí »«• 
Tamas, che tanto Pama, Tamas, che sol per «' 
Sofiri co’ suoi rimorsi P orror de sdcgw » > 
No, non sará si poco riconoscente, oue«0’ 
Di contentar Pingrata a mió dispetlo m quest • 
Vidi il suo turbamento al genitor in lac^i 
Ciiore non ha di farmi Porribile mioacci^ 
Non la fará; pentito è degli error comi^ 
No, non cadra col padre m replicati «^ 
Sul di lui cuore Ircana, di sposa ora in sem . 
Non avrá piúla forza,che avea quand eraaffi^ 
Tamas ancor del nodo credo ñon sia pe 
Ma se ubbidi Pamante, comandera il ««• 
Tamas, che clundc in seno alma d onor g 
Adorera costante il cuor della sua sposa, 
Ma mirerai quai passa divcrsila m amore, 
Dal CHor ileUa consorte a quel del geiuw
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Ati « deUo.

^/.Signor,deh mi concedi parlai- con quel nspetldi 
Che merila d’un padre il generoso afietfo. 
I^scia, che quai gliporge il suo destin cousigUo; 
Parli collai che onori col filolo di figlio. 
Sparsa per la famiglia udü testé la voce 
Che Ircana il fiero sdegno côva Bel sen feroce; 
^e odia la sposa mia, che non la soffre in casa, 
w 1 onor nostro insulta, che di'timori è invasai 
Grato a’luoi doni sono, i tuoi voleri inchino, 
Ma la tua pace io bramo e di partir destino, 

Ma.No, non pensar cl? io voglia di te, di lei pri- 
pu . varmi 
w amo qua! figliapnvono tenti,Ali,di lasciarmi. 
j^sa è Ircana del figlio, si, I’accettai per nuora. 
Ma queUa donna altera non mi comanda ancora, 
^e comandar redrassi con autorcToi ciglio, 
Mie mic soglie altera Ji Máchmut al figlio. 
Tanta virtude ha in seno Fatima la tua sposa, 
Che vincerà col tempo il enor deU’orgogliosa; 
mto conosce Tamas il suo dovere. alfme, 
Che della sposa ai sdegni imponera il confine; 
W iti tanto potere serbo ancor nel mío letto, 

Ât^^M s’accheti, e taccia a suo dispetto. 
^- Ma Se il tuo figlio istesso, per soddisfar 1’ au- 

^abhandonar il padre il río pensier non tace. 
J soffrirei yederti pór file del figlio privo? 
^ ’egge indiscreta, signor, non mi soscrivo. 

n ”îi® ** ^®'’O5 e tanto:sono al tuo amor si grato... 
f- on dubitar che il figlio siami a tai segno iu-

gratoi



Eccolo ; a tante prove, onde pieloso lO lui, 
No, che temer non posso tal sconoscenza in lui*

S C EN A III.

TAMAS e deUi.

Ta. Padre, signor, perdona, se or più cheM 
tispiaccio

Sono, se parlo, ingrato, ma son più reo, se táctil' 
Allor che un de’ due mali certo prevede il core.
Anche prudenza insegna scegUer del due il *

Male p.er le, per noi, ch’ io di qua mi allontaW. 
Male, ch’ io resli, e veggasi scoppio di sdegnii^

Perdi, s’io parto, un figlio, perdi assai piùs » 
resta;

Assicurar tua pace giusto mi semhra e onesW. 
Sai che due donne insierae unite in pari grado 
Mai si veggono in pace, o veggonsi di w^®‘ 
Fatima andar non deve iungi da te il confess®!
Resti con te, che il merta, te lo consi glio io stes» 
Alla virlú che ha in seno, ai doppio henefiw 
Ch’f'Ua ci uso pietosa, deesi un tal sacrife®
Se Famor tuo il consente, fissar la mia dúnora)
In Ispaan potrei, poco a te lungi ancora.
Ti vedro, mi vedrai, hasta I’istesso teito 
Non chinda le due donne, chemiransi a dispf® 
Dell, se ragion tu trovi nel raio pregar sinceró' 
Non mi negar tal dono; si, conseguirlo io spef*

M. Tamas non sará mai... .
Ma. {ad ^¿1} Taci, non si coB^

Col luo dritto il mio dritto. La mia WJ® 
rispoE^

Figlio, abbastanza ardisti finer nel patrio ic"’
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^mr le leggl indegne d’un sregoïafo affetto. 
lu ni insultasti, ingrato, ti perdona! gl’ insulti, 
iMo provai gli effetli della natura oecnltj: 

P® “ P’eti soverchia colla viltà confina, 
^ feo la tua fortuna puô far la tua rovina. 
ira i due previsti mali, pérfido figlio, il veggio, 
w mio rossor tu scegli, per tua sventura, il

Wf^^l^^^. ^^ ^^ patü, male per me se res'll; 
Pk- • ^^* ^ senuo mezzi ri trova onesli. 
P?î ? ^^^ ^^ resty con noi rende a te periglioso ? 

In e che da noi luntano promette il tuo riposo? 
na superba donna, in cui d’ amore il frutto 

A te sarà funesto, e indomito per tutto. 
w, non comanda Ircana di Machmut nel tetto, 
f lamas non isperi partirsi a mio dispetto. 
V a*^ ^^f sposa altera cova nel sen lo sdegno, 
A 1 P^k °^^^^ aitrove, cor di pietade indegno. 
A let albergo istesso, che ti ho, padrone, offerto, 

.w peua a tuoi deliri, in carcere converto, 
vivo non uscirai, crude!, da queste mura; 
TV * 5®"‘*®f offeso ti arresta, e li assicura, 
^'ff •^' schiavo abietto, se comandar ricusj, 
?«tn 11 rigor del padre, se dell’amor abusi; 
R *,®?.*®*“^A Ircana, femmina indegna e prava, 
jesu di sposa in vece, qua! mia neraica e schiava. 
^1 non an nsponda, Ï’amas o mi ami o tema, 

urna non mi sdegni, veggala Ircana, e freina. 
fiamas ed Alt aíóassano H capo per ripe- 

^enza, e tacdono, nel mentre che Madi- 
t^ul passeg^ia adegnaio.)

r
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SCENA IV.

Un servo, e deUi.

Se. Signor, vien preceduto, all’ uso d’ Ispaan, 
Da corteggio festoso Scacch Bey col tinn»" 
La grazia per Osuiano reca il ministro ekU’i 

W. Si usi ai legi caralteri il solito rispetto. 
Vengano i servi tutti, vengan gli amid núSln 
Ciascun la casa onori, cd al Firman si pros^ 

{parte ii ser^

S C E N A V.

MACHMUT, TAMAS, ALÎ-

Wa. Ma quando mai, crudele, quando il 
amor®”

Potra sperar dal figlio la pace ed il ri^; 
Non basta ch’ io ti dessi, barbaro cuor, to w. ; 
Non basta a’ tuoi disaslri la mia paterna^^ 
Ch’ io 1’ error tuo mi scordi, di’, nonti 

ano”?;
Vuoi, che comandi ircana ? lasda, crude!, ch ‘

Poco di vita avanza a un genitor dolentes 
Poco resister posso al rio falo inclemente- I 
Aspelli quell’ ingrata dal morir mío víl^ 
Ma vo’morendo ancora di me lasciar inem 
Premiar vo’ la virtude, punir la rea W^ 
(a Tamas} La toa minaccia è questa. 1«» 
' Quest’ è la tua spe»»^



M suono di cari sirumenli eengono da an ¿ata 
U guardie reaU con apparato festoso^ indi 
scAccK-BEY, che aperto ed appoggiato alia 
fronte porta i¿ firmano^ cioè il decreta reaie, 
e dalí alíro lato entraño i servi e le guar- 
die di MACHMDT. Entrando il bey col firmano 
titUi s' inchinano colla mano alla fronte.

Se. Del grande, alto, possente, sacro monarca in
vino

Ecco ¡1 favor di Osmano; coco il firman soscritto. 
Bacialo tu, Maclimut.

Mo. ( Lo ¿tocia ) Alle mie mani il rendi.
Sc. Offri le borse in cambio^ che promettesti.
^®- Attendi.
Ola, sia eolio slesso festevole decoro, 
Iratlo da quelle stanze a’ cenni miei quell’oro. 

( Tutte le Quardie reaU colT accompagnamen- 
to, ed i servi e le gttardie di Machmut, 
entrono neUe stanze additote ; nel medesi- 
mo tempo escoño da un ahra parte i servi 
con vari ôacili d' oro sempre al suono di 
giulivi stramenti. )

^- Inehinatevi all’oro, che uscir dce dal inio teito; 
Ecco di grazie il fonte, portategli rispetto ; 
Che se la man reaie die la vita ad Osmano, 
b oro ha il poter di muovere ancor la regia mano. 
Preudi Bey quel prezzo, che alla pietade aUetta. 

So. Preudi il firmal, e taci ; qua il prigiomevo
aspetta;

{Al suono de' soliti stramenti parte il Bey 
preceduto dal segallo, e dai servi di Ma^ 
chmut coi ¿acili dell oro. )
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SCENA AHL

MACmaUT, TAMAS, ALí poi FATIMA.

Fa. Signor, se al genitore la grazia è gia concessa 
Pennettirai che vada ad incontrarlo io síes» 
Lascia, che piú serene sieno di Osman le cigik 
Sciogliendo i lacci suoi la man di una sua liglM' 
Se piu tornar non vedi me fra lue soglie ancora) 
Fatima a te lontana ti venera e ti onora. 
Iu te rawiso U padre, il mió beuefattore; 
Grato ti sará serapre, iufiu ch’ io viva, il CO» 
Deggio lasciarti alfiae, deggio partir, lo «d^ 
Vo eolio sposo unifa, deh per pieta il concedí. 
Nel liberar tue soglie da una infelice odiíiU) 
D’esser a te pretendo piú conoscente e graU 
Finche qui resto, invano speri godere il fruí» । 
Delia pietá che usasti; io son cagion del tu^ ! 
Qua non mi soffre ircana, ella a ragion puo dim 
11 suo voler comprendo, ed io deggio ubbidirh 
11 mio favor, soverchio di tua pieta è consign' 
Se la pietade ofrende il genitore e il hglw-, 
Grazie ti renda il cielo della bouta che usasli. 
Se il genitor mi suivi, se 1’ onor mio salvas*'' 
Su questa man, ch’ io Lacio, grade ti rendo"

Vado da te lontana, ma la lua figUa io soui 
Ala. (a Tam.} Vodií la vedi, ingrato! No, n« 

sperar ch' io vogw 
Che tu mi lasci ancora. D’un tal pensier ti spog* 
Sono d’Osmano ancora dubbj dcll’aima i sens'' 
Non so qua! sarà meco, quai d’esser teco ei pe"® 
Chi sa., che il cor feroce, cui sol lo sdegno aUe ; 
Ad ^ta della grazw, non pensi alia yendeW- 
Ï ornar potrehbe al campo senza mirai ü in ^'



Mria contro d’Ali lo sdegno aver rlvoUo ^^ 
^n(ro la figlia istessa esser potrehhe irato, * 
t si puo dar che venga d’ogni furor spogliato : 
•a in cosí dubbio evento,te cimentar non vogUo. 

p M ’.® “" ** ^^5^* ’ P'“ replicar non soglio. 
^' Ma la sdegnata Jrcana ?
«■p Ma la tua nuora audace?
M^ r ^® iP®”*^? ^ignore, come sperar mai pace? 
Pk ®^J ® ^^^stei, Che vanta di spaventar la terra, 
‘-He col suo cigUo a tutti suol minacciar la

, guerra? 
H. j^^“."'‘’ * ^“^ lixiva, èun'aspideinumanaî 

■* i Medusa il volto? (ad un servo che parie) 
T-T^ . . Olà, «pu venga Jrcana. 
^^ Lascia, signor, chiq parta.
ivi,„ , . *^e sei, ti arresta. 

«a uomo, che in Persia è nato, quai codardia
NaHe’ è codes ta?
Ou, ^^ ??* "®^ ™°"‘io per dominar quel sesso. 
VW pm ch altrove il grado vien della donna op-

Pu0^Zn/®° i^^*®«? ^‘^^'^ sposa al tálamo eletta 
andar all altre, raa airuom sempre è

Chi r^* ^’i^Pero a femmina a tai igooi^' 
^he d nom nato in Europa l’atto sarebbe in-

Tutii*”^''**^'^? Ircana, » li cJpesla, insano; 
E i ’® ‘^'^“e ^“er le briglie in mano; 
So o 7 5- ’ ®?^‘®“‘* æ “®® ^^‘^ »*» «i>^ catena; 

0 e di lui la colpa, e sia di lui la pena.
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SCENA Vílt

iRCANA e deili.

Ir. Eccomi, chi mi vuolcf
Son’io che li domand^t 

Son io, che in queste mura ancor regna e co
manda.

QucUo,che ii cuor dei figlio solo govéena e reggf» 
€he d'una donna altera sdegna soCfrir ia legge. 
ES che a te stessa intima elegger la tua serte, 
O schiáva contumace, o docile consorte. 

Jr. Signor Ia mia fierezza portata ho dalia coila; 
Sposa non so cangiarmi, se tal fui da fanciúlJa; 
Ma la fierezza mia, non è, se dritto miri, 
Efletto irragionevoic di barbari deliri. 
Dimmi, ne’primi giorni, che tu mi aves ti acerbi, 
Scorgesli me fra l’altre andar schiava superbai 
Umile fui del pari colle più vili e abbiette; 
Mi fur senza lagnarmi le tue ealene accette, 
E se eostui, che or vedi, nqn seduceami allora. 
Serva sarei coll’altre, senza lagnarmi ancora. 
Ma se una donna è amata, se lusing^r si vede, 
A’ile è colei che aíTetto di merior non crede. 
Pure, da sue lusinghe resa superba e tana,, . 
Qual'è il dehtto alfine, d» oui si aggrava Ireaua’ 
Una colpa, e poi basta Í Tamas fc’mio quel core, 
Sola di quel, ch’è mio, sola vogl* io l’onore. 
Questa costante brama, questo desire onesío, 
l''u 11 mio primiero incanto, e mi condussí d 

resto.
Un’altra donna in mezzo di gelosia ai delin, 
Sfogata da sé stessa si avrebbe coi sospiri. 
lo sospirar non posso, non son vile a tal segno. 
Di lagrimare in vece accendomi di idegno.



! J, 
O- 
la,

1-0 sJegno mío mi porta sino aile stragi in seno; 
3Ia nun siuarrisco il <lritto, ne la ragion vieil 

meno.
Dopo sventure. tante stringere al sen mi lice 
li caro sposo: è vero, esser dovrei felice. 
Delia virlù di Fatima prove ho sicure, ¡1 veggo. 
So, che Vinsulto a torto, ma al mio timor non 

. reggo.
Odio ho contro mestessa ptir nn sospeltuinsanoÇ 
Tentai Jal sen scacciarlo, ma I’ho tentato in 

vano.
Se di partite intimo al figlio luo, che adoro, 
A costo di arrlschiare la vita e il mio decoro, 
Qiiesto pensar si strano, questa passion, che 

crediï
Parla giustizia in questo in me più chenon vedi. 
So, che a rugion per Fatima, il tuo dover s’ini- 

pegna.
So, che il volerla esclusa, è pretcnsión indegna. 
Viver con lei non posso; trarla da le non bramo ; 
Per evitar il peggio, dico alio sposo : andiamo. 
S’ei di venir ricusa, se tu il contrastí c U meghi. 
Vano sará ch' io parli, vano sará ch’ io prieghi. 
Tamas sa il mio disegno ; o fuor di queste porte, 
0 tulgami di pene la niia, non la sua morte. 
Ogni ragion in vano mi parla e mi consola , 
0 che al partir mi affrelto, o che qui resto io 

sola.
Ma. ( Ah col rigor si tenia di ripararc in vano...)

SCENA ULTIMA.

Vn servo e deHi, poi osMAXo.

^f- (a Machmul) Signor, da laccí sciolto bra
ma vederli Osman®.



«o
Me. Venga, sentiam quel core s’è ímpieloáb)

o altero.
Fa. ( Ah! che pavento e tremo.)
"Fa. (Ah! che piú ben non speraj
Oí. Oh Machmut, oh amico, tenero al sent

string.
Esser grato qual devo a te non mi lusingo. 
L’ opra so generosa del tuo sincero affetto. 
FigÚa, mía cara figUa, vien che ti stringat!

pello.
Genero, Ali mío fido, si, che tuo padre io wuo; 
Tamas della tua colpa mi scordo e ti perdono. 
Vidi nel career tetro 1’ orror non della mottt, 
Che cento volte e cento la disprezzai da forte, 
Ma 1’ onor mio perduto vidi in orrido aspello, 
E nsarcir le macchie deil’ onor mio prumeUo- 
Si, che mi aspetti il Trace più deU’ usato alteri 
Fin neUa reggia istessa deU’ Ottoraano impero ! 
Sudero della gloria per li smarriti allori, 
£ sarà di Machmut il prczzo dei sudori. I 
L’oro a vrai che spendesti per me, tra’ terri esan-,

A te devo la vlu, a te dovuto è il sangoe. \ 
Vivo ai trionfi ancora, al mio destin perdonoij 
Pace vi rendo, amici, pace vi chiedo in do» 

Aín. Dalla hontá che mostri, anima illustre e gral), 
Tutto la mia pietade è ben ricorapensaU. 
Un solo don ti chiedo, e dal tuo cor 1’ aspelli, 
Fatima tua rimetti nel tuo primiero affettu- 
Lei collo sposo accogli, Osman, con liete ciglit 
Ma non negar ch’ io posse Fatima dir mia fijH* 

Os. Sl, figlia tua sia sempre, per l’amorosa cun: 
Ma Fatima d’ Osmano fighuola è per ualun' 
Kon ricusar che Fatima passi al tetto natioj 
Ali vengavi seco, genero e figlio mio.
Vado a pugnar; se il fato tornar non mi concejo



Lo sposo della figJia sarà di me f eredes ^’

raccia che in le, s lo manco, lor serbi un vero

Prendi, s'è ver che gli ami, d¡ regoS^if

Che più del sangue isfesso val f amicizia j^íon- 

^a- Fatima, or son contento. Osman padre ti ac-'

Vattene coUo sposo, vanne alie patrie sogUe.^’ 
E” • “" ?'“’'** *^^'’‘" ‘“’®«‘»» «™^na, 

Ir A? ’ ^‘"-^ *“ *“ P*®®^ ®’''’‘ contenta, Ircanaf 
Ah mio signor, qua! grazia! Suocero mio, 

&°pi’^“° “Pj”’ ’*®. conten^lr'^sono" 

Perdnn^ AT^’ il mio geloso eccesso,
Ron ^^Î,®®^^®®®’ PerdoniOsmano anch’esso.

on nil vedrete nn giorno turbar sdegnoso il 

SbÎn“^*^”Î-^ ’! F-^^*"®’ amorosa al fi^Ho’ 
ion v e, ch 10 senta voglia proterva in- 

P^o, che beto han fine le avventure æ Ircanal
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PERSON A GGI.

GUALTIERI re di Tâ^sagHa.
GRISELDA 3ua moglic.
ORONTA crédula princ^pessa straniera, poi lo

ro figiia. i,n ,
CORRADO príacipe d' Epiro, ca.rtode d Orontíi.
ROBERTO suo frateUo minore, amante d OroJiU'
OTTONE grande del regno.
ARTANDRO pastore, padre di Criselda.
EVERARDO figHo del re, che non parla.

Grandi del Eegno. ’ '
Cuardie rea/i.
Soldali con Oílone-

La scena ¿ parle in Larissaee parte in campos»* '



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA

Sàla regia con truno e sedili aif iftlorno,

GCAITIERI « OTTOSE.

Ga. E tanto piace alla Tessaglia tulla 

La caJula fatal d'una regínaí 
Gt. Sire, al fine dovrebbe il tuo perígUo 
Farti più cauto; il nome di regina 
Mal conviene a Griselda allora quando 
La chiamasti dal bosco al regal trono, 
bd or, poiche la rendí al primo stato, 
E di ninfa e di serva, un cotai nome 
Molto men se le deve. Oh queste tue 
neliquie di pielà mostran che ancora 
“« Griselda non hai la ñanuna estilita. 

®»' Io negarlo non so. Passar da un fido 
Tenero affetto, a indifferenza o sdegno, 
Non è facile impresa. E come puossi 
Odiar senza ragion? Farsi nemico 
^®fioggetto pill caro? Ah questa, Ollone, 
y«esta non è virlú, ma sconoscenza. 
,; ^‘ giuslifica assai della Tessaglia 
11 popolo cornmosso. 

Ga. E cosi ardito
Gsa ¡1 Tolgo impor leggi al suo sovrano ?.... 
t. Solo il Volga non è, raa i grandi ancora. 
“• fienebè grandi pero son miei vaesaUi.
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<94 S), ma fort!, possent», risoluli. 
Ck. Minaccian forse ?
Ot. lo non so dir sin dove
Li guideria lo sdegno. Ormai s«.n staneW 
Ui mirar la metà di questo soglio 
Occupato da donna abbietta e vile. 

Gu. Perché taeer sm'ora?
Ot. Il lor sileiizio
Fu rispelto per le.

Gu. Han dunque adesio 
Per me perso il rispeUo?

Ot. Ah no, mio Sire;
l’amano i luoi VasaUi, c per te sono 
Pronii a spargere il sangue. Il loro zelo 
iÎi*°"?'^ *^^ thadema, ed il periglio, 
Ch ei cinger possa un successore indegno, 
Uesto in loro il pensier.

Gu. Manca lor forse
Successor dopo me degno del trono f 
Everardo è mio figlio.

Ot. E ver, ma insierae
Figlio di donna viJ. Puô ben del padre 
Ereditar forte ragione al soglio, 
Ma della madre serberà mai sempre 
ha nativa villà. l u sai (pal sangue 
Vantin questi primati, e sai ben anco, 
Che sembra duro il piú soave giogo, 
Se vil destra 1’ impone.

Cu. Orsii, f intendo.
Vogliono un re crude! ? saró crudele, 
c ^®^. ®’‘® abbia la prima figlia 
baenneafa all idolo superbo 
Üeir ambizion? Si vuol che di mía mano 
Sparga iI sangue d'im figlio, e squarci il se"' 
A una tenera raoglie?

Gt. Ah 110, signore,



Tanio non mfienr! Tanto non cEiede 
fíJ W*“ te; bastak solo, 
w Griselda il repudio, onde si renda 
Incapace del regno il di lei figlio.
A 1 ullo faro. Vedran sin dove giun^a 
nd mio cor la virlù; {a/ierato) ma pensin prima 

n? M “ P^"^"' a tal richiesla.
P ™^’ (perdona, signor} qua! nuova furia 

agua il sen? Non dimostrasli dianzi 
S??r"i'“’ “^ *'®P“‘i‘of Hai pur lu slcsso 

celia la nuova sposa, e questi è ’I giorno 
n cui Sallende Oronta, e pochi island 

/arcear polrà. Cosi 1’ accogli Î 
G«. E vero.
'erra Oronta; da questa il regno ludo 
A tende pace, e pace avrà. Griselda.
1 vengano pure 

primal! del regno; il popol tullo 
^« presente al grand’ atto; oggi vogV io, 

« go'°?®J' El p.ission, vincer me stesso. 
4” '!^^° esecutor de’ cenni luoi. 
Im^ ^* P*^’° ’® ’®‘l® ’ grandi lufli, 

pazienli di ció; seco v’è pure 
* popolo minuto; e questo e quclli 
iS* \°^'.'’,P'’«end; indi Griselda. 
Vm.^ n ^' .’ ®^® ’■agion nel luo gran pello 
in • f*”*'^® amor! (Lode ad aniore, 
Gru^n'^^’^ * .aperar; trarró ben io 

Cu Vin mio potere.) (par/e\ 
• *e«ra questa superba ingrata gente 

Vf... ?" ün®Ua ch’io finsi avenni elella 
Svpl ,®P®sa. Oh come slra«o a lutli 
Mio . “‘ 1 Inkirto armiamci 
Eo sbt ' Costanza: siinulando 
La vUe*’’^'* J’^n’P'el*' venga a kiwtnlo 
La r” ‘/.^‘'‘î^W”’ Ecco ¡superbi 
^ (^nsddu, n.’ ga. ‘ a



Temeravi vassaUi. Ïl regio trono 
Rendami grave, e ai nuo decoro assista.

{ua in Inati

S C E N A ÏI.

Entrono i Grandi,fanno ríoerema a Cuediien- 
fanno a sedere a' ioro posti^ indi eninaa 

i soldati, che si schierano.

Ca. Questo, o popoli, è il giorno, in cui le kg? 
Da voi prende ií re vostro. A voi fa sdegno 
Veder ch’empia il mío letlo ed il mío troao 
Donna avmta a trattar rustico aratro. 
Tale piacque Griselda agli occhi miei; 
Tale voi la sdegnaste; io vogUo al fine 
Dei mirar co’ voslr’ occhi, ed ogni affetto 
Contrario alla ragion porre in oblio. 
Decrelato è il repudio, e voi ne siale 
Giudici e spettalovi; or che la rendo 
Alle selve nalie, donde la trassi.
Col vostro amor quel de! mió sen corregí^

SCENA 111.

GRISELDA e detli.
Cr. Ecco, sirs, nbbidiente a’ cenul tnoi
L’ umil tua serva.

Cu. Odi, Griselda, è grave
D’ alfar, per cui sui primo albor del giomû
Qui ti cbiama Guallier.

Cr. Tutta quest’ alma
Pende da’ labbri tuoi.

Cu. Siedi. .1
Cr. Ubbidisco. <7
Gu, Gira 1’ occhio d’ intorno, e mira qnew



Popolo ragunato; in faccia ad esso 
Deesi svelar la storia, e i prinii eventi 
Del nostro amor. Diinmi qua! fui, qua! fosti, 

Cr- (Alto principio;) in vil tugurio io nacqui; 
lu fia gii ostri reuli. Io mi copria 
Di rozze incolte lane, e le vid’ io 
D oro adorno e di gemme. Al mío riposo 
Picciolo ietticiuol di paglia intesto 
La nel hosco servia; su molli piume 
Biposar tu solevi. 11 chiaro fonte, 
L orticeUo selvaggio a rae porgeano 
Innocente hevanda, e scarso cilio; 
A te mensa regal, preziosi cibi, 
Peregrine hevande offria superba, 
lo» del mio genitor compagna e serva, 
L servita da lui, faccamo entrambi 
Nostro poter per procacciarsi il vitio; 
lu da sluol di serventi intorno cinto 
Lri ubbidito ad un girar di ciglio. 
jo pasceva gU armenti, e tu reggevi 
Ipopoli yassalli. Erano i miei 
Ornamenti piú rari i fior del prato; 
v . ?®‘'!” regal cingevi il crine. 

uoi di pill? Sull’ erbetta alfombra estiva 
1' ? 1°^^ Losco ad .nitre ninfe appresso; 

u dal trono le leggi altrui dettavi. 
10 misera, lu re; vile Griselda, 
“ alla stirpe Guallier. Tal fummo ailora, 
ÿHe me vedesti, e ch' io le vidi, o sire. 
»{'*,,, Pero Ie regie loci 

e innocente incoIto mio semblante, 
0 suegnasti d’ amarrai, ed io volgendo 

T’ ^^1^*^ maeslade il guardo umilc, 
Hi4 ^^'^^^ I’ispetlosa. Ecco ii principio 
« nostro araor. Poj.oli, udiste? A voi 

•relabra slraao the un re lanío discenda?



Che una donna volgar lanío sinnalu.
E tu, signor, forse li penti adesso 
Daver falta lúa sposa una tua serva? 
Tace il re! voi tacele! ed a qual fine, 
Sire, me qui chiamasti? E perché adesso 
Bisaper ció volesli? lo non in’ascoudo: 
1)¡MÍ, quidc gia fui, senza rimorso. 
Godo d’esser qual son, ma serna orgoglio,
E qual fui tomerei senza rossore. 

C'i. (Oh virtú sema pani!) E in Ule slab 
Non fabbaglío della corona altera 
11 sublime splendor?

Gr. Reca spavento 
11 diadema reale a i scellerali, 
Ma gV innocenti il suo fulgor consola. 

Cu. Dunque dal hosco al trono mió salisu. 
Cr. E fu boula di le, signor, cui piacque , 
Una che amavi sollevar dal félido 
Della sua povertá vile ed abbietta. 
Su quel trono pero con Iroppo fasto 
Non alzai la mia mente, lo risplendeva, 
Ma la luce era tua ; come del sole 
É la luce per cui splende la nube.

Ca. Dimmi: rammenli tu di queUa figua, 
Che fu il primo luo parto, e che rapit* . 
Ti venne dalla culla ?

Cr. Ahi rímemhrama ! . ‘
Fui madre appena, che (non so dir coiw i 
11 bel frulto perdei del nostro «’’“>'■«• .. 
Già son ire luslri, e piú di lei "<*« *‘^| 
Notizia alcuna. Oh quante sparsi, oh T” 
Lagrime dolorose! (

Gu. Odi, e slupisci. 
Delia figlia che piangi, io fui a un te®r 
E camcfice e padre.

Gr. Era luo saugue,
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E versar lo potevi a tuo placere. 
Piu non plango il suo falo, or che tu fosti 
Del suo fa to fautor. Gualtier non opra 
Seiiza retto Consiglio, e s’egli vinse 
L’araor di padre in isvenar la Hglia, 
Arcano fia, cui penetrar non lice. 

Cu. E mi ami ancor crude!?
Cr. E amarti meno
Io non polrui, se me svenassi ancora. 

Gu. Griselda, tua virtù degna ti rende 
DeiralTetlo d’ an re; tai ti conobbi. 
Di quanto feci, io non mi petilo ; il cielo 
Testimonio ne sia ; ma pur conviene, 
Ghe i miei dont ritratti. il re tal volta 
Dee servire a i vassalli, e seco slesso 
Per serbame il dominio esser tiranno. 
La Tessaglia, in cui regno, orinai ricusa 
Di prestarmi ubbidieuza ; ella mi griJa, 
Gi« il tálamo reale abbia avvililo 
Güilo sposav Griselda, e non attende 
Da’ boschi ove sei nata, il suo monarca. 

Gr. la provincia vassalla a te divota 
Tanti lustri soffri me per regina, 
LJ or solo mi sdegna ? 

Gu. Ella è gran tempo,
Glut ricalcitVa al giogo. lo già sv«nai 
Di stato alla ragion l’anwta figlia; 
L’odio alqaanto sopi, ma non s’estinsc. 
Or che nacque Everardo, impaxiente 
lorna all’ ire, e m’insulta.

Gr. Ah se Everardo
Rompe i nodi d’amor, diinque Everardo... 
Ah no! Mora la madre, e viva il liglio. 
lo che son moglie tua...
a' ^?”’ Griselda.
Moglie pin non mi sei.
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Cr. Corac ! rai privi 
Aono deU’wmor too?

Gu. Vuolsi del regno
Un degno successor; son io coslretlo 
Nuova spos;» chiamar di regio sangue. 
Vedi ; per tua cagion vive in periglio 
Quel che tanto t’aino. Non hai costanza 
Per formar la mia pace Î

Cr, {i'alza} Ah non fia vero. 
Che per me turbar vegga il Ino riposo! 
Sdegnan mirar sulla mía fronte il fregio 
D’un diadema real ? Ecco mi spogUo 
Dcll’invidiato serio, e a quelki desira. 
Che rael cinse pictosa, ecco lo rendo. 
Coli’ insegne reali ¡o già depongo 
11 nome di regina, e quanto porta 
Seco di grande il inio maestoso grado; 
Ma per pielá non mi levare almeno 
II bel nome di moglie. Ah, per que’ priro 
Teneri e dolci amplessi, onde al tuo seno 
Castamente slringesli il seno inio, 
Per queU’amor, per quella fe, per quelb 
Bellissima fra noi salda costanza, 
Non loglier al mió cor questo conforto. 
Qualche ragion sovra del patrio soglio 
Ponno i vassaUi aver ; ma sul tuo core, . 
Sovra gli affetti luoi qua! han ragioneî 
Dch, signor, non lasciarmi! In me rimira 
L’innocente tua' sjwsa. Oh me infelice 
Senza di to! Come vivre, se teco 
Resta la vita mia? Oh Dio! tu fuggi 
L’ inconfro de’ miei sguardi ? Ha già Ûnilû 
Di piacerti Griselda?

Cu. (Alma resistí.)
Se piacermi tu vuoi, faccheta e parti. 

Gr. Ch’io laccia e parla ! Ahí qual crude! connût



Che mi slacca dal sen Palma dolente!
Signor, da’ labbri tuoi fa ¡tria ch’ io scuta 
L’uliimo mio destino, c poi li giuro 
Nou faveliar mai pm...

Ga. Send, Griselda.
{Oh Dio vacilla il corf) 

Gf. Parla.

SCENA IV.
OTTONE e (ietn.

Ot, Signore, 
be greche navi ora sou giiinte in porto. 
Oronta è già disecsa, oude non lungi 
Dalla reggia sarà.

Gu. (scende dai irono) Volo a incontrarlai 
Gr. Cosi tosto mi lasci ?
Gu. (senza più guardar Gr.) Âlteso io sonot
Gr. Almen, pria di partiré, un solo sguardo
Volgimi per pielà.

Gu. iroppo mi chiedi.
Gr. Vuoi lasciarmi cosi ?
Gu. Griselda, addio. (parie col popolo)
Gr. (Ecco il tempo, Griselda, in cui dia saggio 
L’anima di sè stessa.)

Gt- (Ecco il momento
in cui tenti il euor mio la sua ventura.)

Gr. (S’ ¡o vestii senza fasto ostri reali, 
Torno senza viltade al primo stato.)

Gi^ (Se risente Poltraggio, ella sprezzarâ 
Non potra la vendetta.)

Gr. (Abbia Guaitieri
Lna prova maggior di mia Costanza-)

04 (.Uma amante, coraggio.)
®^; (Egli mi vegga 
rida ancorehè sprezzata.)
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Ot. lo del luo fufo
Sento pietù, regina, e beu ved’ ío
Che più tale non sei, se non ardisci...

Gr (Costui quant’ è importun !..)
Ot. Su le tue chiorae
Fin non scrbi, Griselda, il régal fregio, 
Ma sol che tu Vimponga, è Ollon bastauti
A racquislarli e la corona e il trono.

Gr. Chi ml loglie dai crin Taureo diadema
Mi riloglie un suo don ; se perde il capu 
L’ insegna di regina; a me costante 
Resta il cuor di Griselda.

Ot. E in quai maniera
Soffrir lu puoi, ch’aftra t’usurpi un fregio 
Che a te sola convient

Cr. Fregio che basta, 
E T innocenza alTalma.

Ot. Oscura il pregio
Anco talvolfa T innocenza oppressa.

Gr.Forse agU occhi delTuom, ma non de! ai
G¿ Ancor fede tu serbi ad un ingrato?
Gr.Non è ingrato chi a me toglic un suo do»' 
Ol. Si, ma falto tributo a tua bellezza.
Cr. Vane lusingheJ Ollon, parti.
Ol. Ti sdegna,
Ch’io dimostri pielà di tue sventure?

Cr. Quella pyeta detesto, ai senlimenti 
Opposla del mio re. Place a Gualtieri 
Che infelice io mi sia? La stessa pena 
Mio diletto si fa.

Ol. Troppa costauza
Per chi I’espone a vergognoso oltraggio- 

Cr. Cadera la vergogna in chi per cieca 
Forsennata passioji destó il tumulto.
Otton, m'intendi; ció ti basti, e parti.

Ot Kieghi d’ esser' regina, e altera imponi?
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O'". L’onor mió te lo iinpone; egVi in me siede 
Come in trono real.

Ol. Deh pensa quanto 
Perdí con tai ripmUo! 

Cr. E che mai perdo?
Îu.i ?• Jt’"“

Or, the raio non era.
uj 0/. E le grandeize ...
JU Oggelto vil.
‘ Ol. Sposo...

Or. Che meco resta, 
Lüiitano ancor, nelPalma mía scolpito. 

,jg Oi. Eh, non lusciarti da rivale indegna 
Usurpar Unti beni! Un sol tuo «guardo 
Üá teinpra a questo ferro, ed un sol culpo 
Troncherá i tuoi perigli ; e tu nol curi? 

C^ Tad, vile che sei ; non sa Griselda 
C^l pretzo d’ ana colpa amar grandezza. 

i¿( Piú mi cal di mia fe, che di qual altro 
Dono di cieca sorte. Apprendi, indegno, 

Jur ^® ®® queila virlú che non conosd. 
Serba fe al tuo sovrano, in queila guisa, 
Ch' ¡o la serbo al mió sposo, e sta sicuro, 
Che per la via di (radimento o iuganao, 
“on si giunge ad aver che biasmo e inlaioia.

^ Troppo avvezza Griselda al regio fasto, 
w adilo non lascia a’ miei sospiri. 
"w, deposto il diadema, anco con esso 
ueporrá la fierezza, e tra le solve 
Ana forse pielá del mió cordoglio. 
•o con questa speranza il fácil voigo 
^mmossi a detestaría, e sol per Carla 
y^pace del mió amor le tolsi il trono.

^ IH^””^*'''’ ^“‘’U*er, se tuo malgrado 
^ tuo beir ¡meneo disciolgo i lacci;



'¡’u, Griselda, perdona ; íi tno bel volto 
Mi resc amante,«e il tuo rigor mi rende 
Per aiîctlo tiranno. Io la mia pace 
Sema l’acquisto tuo sperar non posso, 
Ke ti posso acquistar se non fodendo. (^nrW

SCENA V.

Parto di mare con vidala di varie navi

CORRADO, ROBERTO, ORONTA e Soldolî.

Co. German, quivi rimanti; infin ch’io torni' 
Teco Oronta rimanga ; ella d’affetto 
Kostra germana « pur, se non di saugue; 
'l'ale il buon genitor lasciolla a noi, 
Kè di sua condizion cercar più oltre 
Devesi in questo giorno. Al re Gualticri 
Pria di voi giunger debbo.

Sa. Ah, se d’amarla,
Poiebè sposa «Callriii, più non rai lice, 
Perché la lasci a me ? Tanto ti fidi 
Di mia virtu?

Co. Per pochi istanti ancora 
Seco rimanti.

Or. E poí ?
Ço. E poi conviene ...
Vincer sé stessi, e rassegnarsi at fato.

Cr. Fato crudeli
lio. Barbare inique slelle!
Co. Consolatevi intanlo: il cielo forse 
Ascolta con pieta vostri sospiri. 
Guallieri è giusto re. Basta, mostrate 
Nelia vostra costanza animo regio. i/’^ 

^0. Oronta, or sei felice, œcoli in porto.
puesta, che vedi, è la TessagUa, e quelb
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È l'alla reggia ove Guallicri allende
Î<jg» dal ciglio tüo per dark al mondo.

Or. All Roberto!
Íí. Che fía? sospiri c accogli 

i/iriíl fiesta le lue grahdezze?
Or. Io scegliefei
Piú volentier viver privata e lange
Da quesla reggia, ove m’attende un trono^ 

í. Pur ch’ io di te, tu di me fossi.
Íu. Oh cara !
Or. Un sol de’ sguardi luoi val piú di molto 
D’ogni umana grandéiza.

iriii Ío- Ah, che un sol lampo
DeU’aureo sceltro, e del reate ammanto 

; Ti verra a balenar su le pupille.
Che seiubreralli a quel superbo Inme 
Vile Famor, che per rae tarde, e cinta 
Di corona la fronte, a te accoslarti 
Non lascierai il luo fedel Roberto.

Or. Tu possiedi il mió core, e cosi poco 
11 mió cor tu conosci ? Ai numi tutti 
Giuro, che pria di te lasciar...

Bo. Deh taci !
Col grado cangerai sensi e costumi.

Or. Andiamo ora se Viioi, fuggiam, mío caro, 
Doï’è meuo di risebio e piú di pace ; 
Teco verró.

Bo. No, no, régna uel mondo 
Come neU’alma mia, Si vil non sono. 
Che a discender dal trono io ti consigli. 
Non t’amerei, se a prezzo tal l’amassi. 
Or.Peasa, che glunta al regno, e altrúi consorte 
Mi vieteran d’amarti onore e fede, 

iffr Bo. Lo so, lo temo, e par costaüle io bramo 
Piú la grandezza tua, che il placer mío. 

Or, Poseía in van ti dorrai.
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Ro. La tua bellezza
Più che degna di me, degna è d’imperoi 
T’ainferô ancor regina, e l’amor mío 
Di vassaUo sarà, se non d’amante.

Or. E mirarti dovro senza ch’ io possa 
Chiamarti ídolo raio ? 

jRo. Cosí la legge
Vuol del nostro destin.

Or. Barbara legge !
fio. Ma prima, che da le, diletla Oronta, 

Mi divida per sempre, un dolce sguardo 
Donami per pietà. Pria che la manu 
Siringa scettro régal, ahílen pennetti 
Ch’ io la possa baciur.

Or. [gU porge la mano) Preadila, e in ew.
Ma Corrado ritorna.

Ro. E il re con esso.
Misero, che sarà !

Or. Soccorso, o numi !

SCENA VI.

GUALTiEBi, COBRADO, Guardie e deUi.

GiL Bella Oronta, fa cor, e tu, Roberto, 
Non temer del mio sdegno. Io compalisw
L’ uso del vostro amor crcsciulo in voi 
Sempre mai ooir elà. (/« disparte a Carrai''

Serba, Corn^^
Custodito 1’ arcano insío, che giunga 
L’ opportuna stagipn per discopririo.

Co. (a Gualiieri) È mia cura ubbidir.
Cu. Diletta Oronta, 
Or. Gran re.
Ro. (Qual penal) 
Gu, E quale mai nel core



Mi nasce, or die ti stringo ai seno mío, 
Tenerezza e pincer, figli d’ arflore? 

^m ®*6i”®^, ^'^ tui* bonîà 1’ alma sorpresa 
liice; i timidi aifetti e i moti interni, 
Pili che il mio lahbro, ¡1 suo tacer discopre, 

flo. {SolTri, o misero cor!)
Co. (piano a Gua¿. ) Roberto è mesto. 
^. (Mi piace il suo dolor.) Vieil meco a parte 
m quclio scetlro e di quegli ostri, o bella, 
the riserbaro ul tuo natal le sidle.
I n pur meco verrai, Roberto amico, 
D alto ceppo real gerrae ben degno. 
tggi da voi la reggia mia riceva 
Ornamento maggior. 

^n ^''°PP” in’ onori. 
Deh mi lascia partir!

Co. Perché ricusi
® un monarca il favor Î 

Perché non posso 
Senza danno restar. 

Co. German, m’ intendi.
«• Mancan forse al mio regno, onde appagarli. 
Peregrine deUwe? ’ 

“o. Anzi il tuo regno 
ba delizia maggiore in sé racchiude. 
^. uesta dunque a godería. 

Alùmè, non posso, 
C«. Perché mai? 
^0. Perché il ciel vuolmi infelice. 

“• (piano a Car. ) Odi 1’ amante lahbro. 
o. (piflAo a Cua. ) Un grand’ amore 
iXon pu0 celarsi.

C". Orsu, per questa volta
“pera il désir luo. Rimanti ; io spero 
» larti licto. Principessa, andiamo. 

to sicguo i passi luoi.
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Gu. Si rigorosa

Con P amico Roberto ? A lui ti togU 
Senza dargU un addio ?

Or. Sire, credeva
Sconvonirrai di farlo.

Cu. E tu, Roberto, 
Lasci Oronta partir senza miraría? 

Ro. Temerei profanar col sguurdo mio 
La regal maesta.

Gu. No, no, non siate
Rjgorosi cosi. La vostra fiarama, 
Che col latte nutriste, io non pretendo 
Con violentó amraorzar. Sarebbe it colpo 
Troppo duro per voi. Bastami solo 
Moderate il desio.

Or. Roberto, io parlo.
Ro. Resto, ma senza cor.
Gu. Corrado, il prenoe
Guiderai alla reggia, e tu mi seguí, 
Diletlissima Oronta, e il tuesto ciglio 
■Rasséréna, e discaecia il duolo interno. 
Or. Addio, Roberto.
Ro. Principessa, addio.
Gu. (Quanto mi fan pielà!)

(parte con 0roii>‘'
Ro. S’ io pur dovea
Perder la bella Oronta, e perché mai 
Non mi vielasli da primi anni amaría? 
Perché adular la mia speranza ? I raiei 
Voli perché tradir?

Co. Regge, o Roberto,
Gli umani eventi il ciel ; soffri più forte 
L’ alto voler, né t’ atUistar cotanto.
Si corapiaccion sovente i santi numi 
Farci Strada al gioir col dolor nostro.

Ro. Che mi vai lusingando? Oronta è il s®



Diletta del cor mío ; glá f ho permuta ; 
Alíro ben non mí resta, c non mi lice 
Sperarlo piú.

Co. German, m’ ascolta, e tací.
Listo sarai pria che tramonti il giorno, (parie) 

Ro. A lui presteró fede? Aliimè! si chiara 
E' la perdita mia, che il dnbilarne 
Sarebbe inganno. AI regio sguardo, ahí troppo, 
Piacque per mio dolor la bella Oronta, 
Ed a chi mai non piacerin quel volto ? 
Soi per mio mal le stelle, idolo amato, 
Fece me cosi amante, e te si bella. 
Ah che privo di pace e di conforto, 
In dubbia sperne, a certo mal men vivo! 
Lusingarmi vorrei, raa il cor mi dice, 
Cl>e al mio tormento ogni sjwranza è vana.

(parle)

S C E N A Vil.

Slárvce reaU.

GRISELDA e poi GOALTIERI.

Gr. Dov’ è lo sposo mio, dov’é il mío figliof 
Ad onta del destín perder non posso 
11 bel nome di madre e quel di sposa. 
Si, tra le selve ancor, dove mi scacci, 
Iroppo crudo Gualtier, saró- tua moglie. 
b itidissulubil nodo, onde congiunte 
h urón r anime nostre ai numi -in faccia 
franger senza cagioa non è permesso. 
yual cagion dunque fia che franga il nostro 
giusto solenue nodo? Ah, sol la morte 
b»o far potra ! Vodrai a tuo rossore 
búa sposa real fra boschi errando,



Vedrai, crudo Gualtier... Ma dove mai 
Mi trasporta il dolor Î Perdona, o caro/ 
Se ti dissi crudely non è tierezva 
Togliere un dono a chi del dono è indigno. 
Soffrirô in pace il mio destin, mu prima 
Vo’ vedervi una volta, o sposo, o figlio. 
Ecco lo sposo. Ah no, tul non mi lice 
Chiamarlo. Ecco il mio re ; piacciavi, o stetit' 
Che quest’ ultima volta io non lo trovi 
Rigoroso cosí. [si riiira un ptu'

Cu. ( guardando un r'tratto ) Care sembianK» j 
Quanta pace recate al seno mio.

Cr. (Parla forse di me.) (si avanza ) Signer. 
Cu, Griselda i
Nella reggia tu ancora Î E non partisti? 

Cr. Parto, amato mio re, torno alie selve, 
Ma prima di partir brumal vederli, 
Vagheggiarti bramai.

Cu. ( guardando parle U ritraUo e parte Cri
seida) Care sembianWi

Quanto mai siete belle!
Cr. ( E pur mi sembra
Che faveUi di me.) Signor, se taie 
lo mi presento a te, non è che io speri 
Più di piacerti ancor. Eu (se mi amasti) 
Tua bouta, non mio mcrilo. lo vengo solo 
Â ricever, signor, da’ tuoi begli occhi, 
Sia pietoso o crude!, I’ultimo sguardo. 

Cu. Che! di te mi favelli? ed io credea, 
Che la nuova mia sposu, e tua sovruna, 
T’occupasse il pcnsier. La vidi, oh quanto 
Bella e gentil! Credmii, ancor tu slcssa 
L’ameresti, o Griselda.

Cr. E amaría io deggio;
Ció che piace ai tuo affctlo, è caro a! uno- 

Cu. Nd suo nlm(lQ appualo ora soHngo
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^"gheggiava quel bel che m’ha trafitto. 

C’A (Che tormento!) Signor, la gloria tua 
Anzi reca conforto al mío dolore. 

^“^ (le dà il ritratlo} Vodi, s’io niento. 
'jf- Oh numi, e quai sembianze! 
Qiiül volto!

C«. Ghe ti sembra Î 
Gr. lo veggo in essa
Una copia di te. Ne’suoi bei lurai 
1 tuoi lurai vegg’io; se non che questi 
Sembran tsser de’tuoi meno severi, 
^u questa fronte la tua fronte io veggo, 
Men turbali pero questa di quella, 
b nel volto ui ici rawiso il tuo, 
Non pero, coiue il tuo, troppo crudele, 
yr si l’assolvo, e ti perdono alfattu 
b incoslanza del cor; merta beu ella 
pi Gualiieri gli affetti, e non doveva 
b infelice Griselda il tuo bel core 
Usurpar a colai, che n’è pin degna. 

^“- ( togUendoie U ritrailo ) Duaque vaga li sera* 
bra ?

^^* b a te simile. 
^u. Godro sepo felice?

11 ciel li dia 
bunga eta, fausto regno; i c«iri figli 
11 vezzeggino intorno, e almeno, in tanto 
->elo destin, sovvengati talvolta 

UdU misera tua fedel Griselda.
“■ (Resistí, 0 cor.) Altro dirai? 

Che serbi
ba pieta che a me nieghi, al figlio almeno, 

Nil (se troppo I'ainor mío non chieJe) 
ermettimi, signor, che imprimer possa 

'.y quel tenero volto un caro bacio.
i«io sangue Everardo, ed è tuo sangnej
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I'll pictoso Í1 riguarda, e a me concedí 
Queskï Heve conforto.

Cu. (ad una guardia che eta alhi porta, eá ¿ 
cenna del re parte) Ola, si fiti't 

Everardo a Griselda.
Gr. Oh me felice
Presso del ñglio mió! 

Cu. Griselda, io vado;
Che la sposa m’attende.

Cr. Oh Dio! si, vanne.
Perdonami, se troppo a! caro oggelto 
11 tratlenni lontano; io giá nd volto
Veggo la pena tua, veggo la forza, 
Che ftcesli al tuo cor nel star qui meco*
Vanne pur alla sposa, e se ti place 
Recale in nome mio ... Ma che presumo!
Ah no, cela piú tosto il norae mio 
Alla consorte laa, ch’ egli potrehbe 
Furia troppo temer deUa tua fede.

Cu. Non piú; t’ affretta a ritornar ai hosco. 
(Ceder mi converrá se piú I’ ascolto. ) (/w^ 

Gr. Qual prodigio è mai questo ? Io posso dnO'

Perder Guattieri, e non morir ?' Si poco 
Possente è il mio dolor ? La mia rirafe 
Pietà mi desta anzi che sdegno ? È quests 
Stapidezza o virtu ? Numi del cielo 
Sara yostro favor... Ma viene il figlîo..-

SCENA VIH.

EVEHABDo condono da una guardia 
e delta, poi ottoke.

Cr. Vieni, vieni, Everardo, o dolce o caro 
Frutto deir amor mio ; giu di quest’ aims



In le bacío una parte, ed in te Lacio 
Del mió Guahier 1’ iramagine adorata. 
Felice te, che in puerile etade 
Non comprendí il rigor del tuo destino. 
Ob quanto, oh quanto U faria pietaJe 
ba tua povera madre! Oh quanti pianti 
Spargeresti con lei ! povero hgliol 
Ounque per mia cagion privo del sogUo, 
Benchc figlio di re, viver devrai ? 
Dalle viscere raie traesti il doro 
^alo di servilà; ma se traesti 
Dalle viscere raie la mia coitanza, 
Nulla ti calera dell’ empia sorte. 
J^ieni meco, ben mio, tu mi sarai 
Di soave conforto. Avro mai sempre 
In te del padre tuo presente il volto, 
’leni meco allé selve ...

Ot- E chi ti diede 
ba liberta di condur teco il figUo? 

GuaUieri.
0^ No, Gualtieri anzi t’ impone 
Darío nelle raie man.

Per qnal cagione ?
*■ Perché darti non vuol nelle lue pene 
Du conforto si grande.
^; Ah, ch’ io non credo 

crudele 11 mio re. 
Mal io conosci.

bgli la stessa croddUde ha in seno, 
b tn ancora 1’ adori?

E adorerollo
enche tullo spargesse it sangue mio. 

A Io, che sentó prêt» del tuo dolore, 
G fascio il figlio.

11 don ricuso. 
"'• Ingrata!
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banque il iq^ non ami?

Cr. lo f amo quanto
Pilote araarsi giammai.

Ot. Perché il ricusiî ,
Gr. Perché coulro il voler del mio Gualtien
lo non posso veler. ,

Ot. Mulla sia noto )
A lui di cio; sia in tuo potere il figUo ; t 
Basta soi, che pielosa a me on tuo sguardo , 
boni per ricompensa.

Cr. {scaccia da aè il figüo) A questo prezio
Non compro il figlio mio.

Ut. Madré spielatal ( aUa gttardia, che gaidavu
Ei>erar<If}

Guida Everardo allé mie stanze ; io serbo
I comandi del re.

Cr. Misero figlio!
Non ti vedro mai più.

Oí. Perdesü il regno, 
E r drgoglio lasciar ancor non sai?

Cr. 11 mio regno perdei, non il mio core. ,
Ot. In me sprezzi d’un prence il degno afléUo * 
Gr. La mia fede e il mio amor debbo a Gualnen-
Oi. A Guahieri crudel, che ti ripudia?
Gr. Se sua sposa non son, saro sua serva. 
Ot. Perdi il nome di sposa e quel di madee.
Gr. La costauza mi resta, e 1’ onor mio.
Ot. Orsù torna mendica e pastorella.
Cr. Pastojella ch’ io sia, ch’ io sia mendica,
Sempre grande saro. Per non solfrire 
Più a lungo i guardi tuoi, già parto, e il cenDû 
Uhbidisco cost del signor mio.
Tu P umana foUia manda in oblio, 
Che pria ch’ io cangi del mio sen 1’ afletto, 
S’ oscurora nel suo meriggio il sole. 
Nacqui, visu, régnai, tomo alie suive,
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Ma nel regno, nel hosco, e prima o poi, 
Caro mi fu delf innocenza il pregio. (p/iríe) 

Ot. Non giovan le lusiiighe. Oh da qui innunzi 
Gioveran le minacce. Ün’ aUra via 
S’ha da lentar. Dalle ripulse appiinto 
Prende forza il mío amor, come dal lido 
L’ onda percossa piú s’ innaka e fretne. 
Non son quell' io che fa tremar gli audaci, 
Se di femmina vil non vinco ¡i core. 
Faccia pur quanto sa, dovrà, malgrado 
Quel suo strano rigor, farsi soggetta 
Al mío voler, o perderá in un pinito. 
Per opra mía, fama, consorte e vita, (parte)



ATTO SECONDO

SCENA PRIMA.

Camera regia con tavoUno nel mezM, su «!■ 
íiano ie spogiie reaH deposte da Griseldi'

CORRADO e ORONTA.

Co. E il tuo quarto regal gueslo die mili 

Come t’ aggrada Î
Or. In breve spazio accolto
Qui di pin regni è il prezzo.

Co. E' P oro stesso
Superato dalP arte, onde piiô dirsi: 
La materia qui pur cede al lavoro.

Or. ( Ma il tesoro maggior quivi non veggo l
Co. QuesLe son quelle stanze, in cui soggiormi 
Fece un tempo Griselda.

Or, I di cui casi
Tu di già mi narrasti, e rai dicesti, 
Che nacque pastorella e fu regina.

Co. Quella appunto- Colà riraira il manto, 
La corona e lo scellvo, e gli aiLri fregi 
Da lei deposti.

Or. Ed or la sveulurata I
Alle selve tornó?

Co, Kaminga e mesla.
Or. Veste ruvide lane?
Co. Incolta e abbietta.
Or. E ad uffizio vil la mano ¡rapiega?
<^0. Cosj vuele il tenor del suo destino.



Or. Quanto mi fa píetá !
Co, Di nobil alma
E' figlia la pieta.

Oj'. E come mai
Gnaltier, che l’amô tanto, e che la tinsse 
Per amor dalle selve, or la discaceta?

Co. Necessilà il cosirinse.
Or. Ah, ch’ io pavento
La medesima sorte. 

fo. In van paventi.
Era vile Griselda;

Or. E i miei natali
Non son palest ancor.

Co. Tel dissí, Oronta,
Che di padre real figlia lu sei.

Or. Ma chi fu H padre mió ?
Co. Oggi il saprai.
Ma dimmi: aî forte amor del tuo GuaUieri 
In quai maniera corrisponde il tuo?

Or. Quai si conviene ad un amor di sposa.
Co. E quel d'amante a chi lo serbi ? E questo 

11 più tenero affelto, il più suave.
Per virtude la sposa aina chi deve, 
L’amante per passion ama chi viiole;
Genio è in questa i’amor, in gneUa c legge. 

Or. Ahimè !
Co. Non arrossir ; più che Guallieri
Ami Roberto,

Or. Oh Diol negar nol posso, 
Ma I’araai pria per tuo Consiglio. 

Co. Ed ora?
Or. Ho per lo sposo into terna e rispello;
™; spa grandezza e il suo diadema inchino, 
htnnô il suo grado, e sol Roberto adoro. 

^' Non faffliggere, Oronta; e chi ti vieta 
Roberto amar ?
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•fír. Son inoglie.
Co. Ancor di sposa 
Non giurasti la fe.

Or. Mit in questo giorno 
lo giavarla dovro.

Co. Moho vi resta
Di questo giorno ancor; ma qui s’avanza 
Sconsolato Kobeilo.

Or. lo parto.
Co. È vano
Questo vostro rigor. GuaUier concede • i 
Qualche lieve conforto al vostro duro 
Bagionevol dolore, c voi sever! •
Nc dispregiale il don ? Felice il mondo,
Se cotanta virtú regnasse in tutti ! l
Non vi sarian tanti amorosi farti, •
Nè con tanto rigor terrian goardate '
I mariti le spose. Or ci scoperse, ’
Oronta, il prence, onde partir non puai i 
Senza taccia d’ ingrata. Io qui ti lascio ;
Che so per prova quanto piuccia e giovi * 
A due teneri amanti il restar soli.

Or. Ah poLessi partir! Kestunni seco ^
A me putria piacer, ma non giovare;
Ami finger degg’ io col raio dilelto ' 
Severa crudelia, perche il suo duolo ^ 
Incoraggisca il mio.

SCENÂ II. J

ROBLiiTo e delta.

Bo. Diletta Oronta,
Pria che lasci d'amarti, io questa vita 
Laseiar dovro . . Ma che lia mai ? l u »1*8" j 
Al luo fido Koherto aneo d' un guardo



1 misero conforlo? Ormai cangíasti 
11 cuor per lot? ormui cangíasti aíreLto? 

»^' T r?”* “"'”'■ '^ n^’o grado, e vuole ossequío. 
w. inklice cor mió, non v’è pin speme. 
Or. Üdwü?

Üdii, regina.
Or. E ben che chiedi? 
«o. Inehinarti, e non pió.
Or. Già lo facesti.
Parti,

E corne mai si toslo 
Obliasli la fo?...

^p:.^®§*'’“ ® moglie,
/‘“ i?” ‘^®’? asechar che un re consorte. 

“^ (3he tradite sperante, io son perduto.) 
w (Posse almeno Gualtier cosi vezzoso!) 
««• Parto dunque, o regina.

"?‘?cor ritardi ? 
r ‘ N.’.‘^^^ “* moto del piè s’ oppone il core! 
Uudelissima Oronta.
r. Hai tu ragione 

*« hgnarti di me?
•y. Se mi discacci
(b u * a«ànno mio ? 

•¿la non son io regina?
E vero. ” 

Or. 11 cielo
^on mi fe’ di GuaWer ?

?’OI1 11 pjace vedermi assisa in trono? 
■ ta tua sorte desio. 

Or- Gluhila e godi.
Or Vn-*^^”*^® *’ *»S’'''”a. ) 

■ -iddio, Roberts, 
^'>n li doler.

n» Joiga adora 
“ Gr¿se(eia, n, ya. 5



Che G perdu ben nuo T
Or. Dov’ è il coraggio
Con cul mi ponsigliasG amar GuaUien? 

Rtf. I rimproveri tnoi, crude!, nitendo.
Or. Io sprezzai questo regno, e tu negash
Per virtù farmi tua. Dicesti pure, 
Che in confronto del trono era ormai twiq 
Serbar fede a Roberto.

Ro. 11 dissi quando
Men difficil credea P abbandonarli.

Or. Più rimedio non v' è; già son regina, 
. Già son d’ aUri, o Roberto; in pace solm 
'Quel destin che lu stesso bai procurato. 
Ro. l’iù risponder non so . Temo col labbm

Ollruggiar il tuo grado. Io di sperarti ^ 
Cessar dovro per mío tormento, o bella- 
Ula d’ amarti non già. Mai più d’ afletto 
Ti parlero ; ma nel inio seno ascosa 
Serbero la mía fiarama infin che g+tmp 
31 terribile amore a darini morte. 
Partirá, laceró, ma turn credea ...
Rasta, regina, addio.

Or. Ferma, Roberto.
Che vuoi tu dir ? che noti credevi? ...

Jio. Oh Dio!
Non so; lascia ch’ io parla.

Or. Io tel comando 
Non partir, se non parli.

Ro. E per star teco 
Dunque non parlero.

Gr. No, parla, e parti. .ni
Bo. Non credevs, dicea, nel cor di 0ron« 

Coal 1’ antica tiamina illangnidila, 
11 forte laccio infranto ! all* empio fat'’ , 
Cede r amor? quest’ è la fe? Spergiu»- 
Cosi ubbliasli il tuo fedtl amante ■
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lo Jovea desiar la tua grandezza, 
Tu dovevi serbar la tua cosianza. 
li> fcci il mio (lover ne! consigliarli 
A lasciur me per acquistar un trono, 
KJ era luo dover di non lasciarmi 
Anco in faccia del trono; io già predissi 
Che abbaglialo favria della corona 
d sublime splendor. Si, cosi avvennc.
«ena di regio fasto or più non degni 
b uno sguardo pietoso il tuo Roberto. 
Cosi dir ti volea; ma fra le labbra 
Climse aveva le voci il mio rispetto. 
M imponesli parlar; per ubbidirli, 
regina, il feci, or Paltro cenno adempio.

Of. All Roberto, Roberto. Anima mia, 
&e vedessi nd sen come sta il core 
b qudla che crude! colanto appelli, 

ru *“ *^’ ’®‘ «juella pietade, 
* .!.*** c*‘*e^b avr«sti. Oh quanto meglio, 
ç’^i'VÎ'’ ^‘ Ie ^‘f lo puss’io: 
°ffrt in pace mio 6en, e ti consofa;

1^ ^'^'’S‘ P^^ "If-, per te so-^piro, 
^« ri part ai tuo duoio ii mio doiore.

S CEN A III.
(/farre}

Bosco

ORISELRA da ninfa, poi astandro.

’'* y ^“fíí selye adorate a voi riturno; 
orno a voi, piaille aniiche, aure dilettc. 

fl, '^^.'iSo 1 ombra, e que’solinghi orrori 
* É^T Porsero »„ di lieto riposo.

** d chiaro Ionic, in cui sovente
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Feci dcir aeque sue bevamla c specchio. 
Veggo il colle fiorito, il prato ameno, 
F la valle vegg’ io, «love gV armenii 
Nell’ estiva slagion guidât solea. 
Ecco 1’ albero raio, su cui pin volte 
Scrissi col dardo di Gualticri il nome. 
Gia scerno di Ionian 1’ angusto letto, 
Ove nacqui, ove vissi i piú felici 
<iiorni dcir eta mia. Saravvi in esso 
11 mio buon genitor; e, che sprezzaoJo 
17incoslaute fortuna e i doni suoi, 
Mcco non voile abbandonar 1’ antico 
Kustico albergo. E die dira di questa 
Sventurata sua figlia? Ah rimembranze 
Del perduto mio ben, deh non venite 
La mia pace a turbar fra queste selve! 
Oh Dio, Guallieri ! oh Dio, Everardo ! oh D», 
Dolci nomi adorati. Oh sposo, o figlio, 
Voi mi stale nd cor, voi mi rendele • 
Di riposo incapace; a voi pensando 
Sempre inesla saró ... Ma chi è colui, 
Che curvo e lardo ad un bastón s’apposé’* 
E qui sombra rivolga i lenti passi? 
Fosse il mio genitor! Se non m’inganua 
11 desio di vederlo ... Allé, ch’è desso. 
Üh quai mi sveglia in sen dolce dilctto- 

(it ritira in 
j4r. Oh corne belle al rinovar deU’ anno 
Spunlan le molli erbette ! Oh corne scalda 
Go’ primi raggi suoi il soi nascente! 
'J ulie io mi senlo invigorir le menibra, 
IC ad onia deU’ dà parmi nel seno 
La forza rinovar de’ miei prim’anni. 
Fcco il bd frulto d’una moderaU 
Vila innocente, d’allé cure priva, 
\ .iga di poco, e di sè soi contenta.



Aon avrei già cosi quindici luslri 
Lielumente passati in mezzo a gli agi, 
Dove Iranni volea seco mía figlia. 
0 non sarci giunto fin qui, o ch’ io 
Vi sarei giunto ili ditelti carco. 
pin mi cale d’aver pcrlctta vista, 
Accorlo e pronto udito, e forti denli, 
Che di mille milion d’auree monete. 
10 son fjuasi felice; ma, v’è il quasi, 
Perché il cKlo quaggiù non vuol felici. 
Mi «ta nel cor la figlia, e di vederla 
tolanlo è il désir mio, che ben sovenle 
Bramo d’essere in corle; indi pensando 
bella corte a i perigli, in me riforno, 

"“ eleggo sodrire un sol tormento 
fuella sua lontananza, anzi che cento 
Provar tormenti a lui vivendo appresso, 
ypgi intesi che qui venir deslini 
A beta caccia il re GuaUicri, il re, 
Marib di mia figlia. {Eppur mi rende 

on poca vanilà si gran parente.) 
otria dará che seco ancor venisse 
a figlia mia ; cara Griselda, oh quanto 
oleniicr ti tfarrei le hraccia al eolio ! 

Muojo di Tolontx di darti ancora 
^n abbraccio paterno, 
p Eccoli, o padre, 
.'®J“a figlia Griselda ; or a tua voglia 
Abbraeciarla potrai.

Kumi che veggo ’
' una larva cotesta, o pur Griselda? 
^ hon conosci il tno sangue ? 11 cuor dovrehbe 
/avu fede per me.
^- Mi balza in seno
Sp^/a^'**^ ”’®^® spesso inganna,

1 uesio prevenuto ha il core istesso.
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Cr. No, non t inganiu, o genitor; lo sow 

La tua flglia diletta»
.1r. E come ... e tjiianJo...
L’ abito... perché il crine ... Io mi confoni'
Mille cose vorreí chiedertí a un-tratto, 
Né so guale di lor chiedertí in pria.

Gr. Tullo ti narrero ; ma Iwn Icin’ lo, 
Che sarotti cagion d’acerbo pianto.

Jr. Cagion di pianto a me? Quanto fingas* 
lo non so che s¡a planto, e non Iranci, 
Se cadesse sossopra il mondo tullo, 
Una stilla d’umor da gli occhi mici. 
Sai, se amava Nicea, la raía fedele 
Onesta moglle, e lúa dilelta madre. 
Pur aller che morio, io non versai 
Una lagrima sola; ed a che giova 
11 lagrimar? Vera follia. Su, narra 
1 casi tuoi. Che mai f awenne? É morio 
Forse lo sposo tiio? Al fin la morte 
E il termine común ; morrai tu ancora, 
lo puT morro, ( che il ciel mi guardi. ) 

Gr. Oh come
L’ intrepidezza tua lieta mi rende ! 
Padre, vive Guallier, ma non pin mie- 
Non son io più regina; e trono e sceltrO) 
E sposo o figlio, e quant’ avea di benc 
Tullo, tullo perdei.

Jr. Per quul cagione? 
Gr. Mi repudia Gualtier. 
Jr. Repudia 1 lo poco

Questo termine intendo.
Gr. Ei mi dichiara
Del suo tabmo indegna, c scioglie il n®* 
Coniugale fra noi.

Jr. Come pno farsi?
Chi fn 1’ autor di questa legge iniqua?
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Gz". JI popol di Tes&igiia.

E al popol suo
^ggefto il re? Dunque son io felire 
^clLi raid liberlà pul <l’im jiionarca. 
■"a, 'limmi, quai azion ibdégna e vile 
Perito un tale sFregio ?

<î^ Ah genitore!
J-osi parii a tna figlid? Ella tit ereili 
D azion indegna e di viltà capace? 

^^ Perché dunque scacciarti?
I miei nalali

Mossero a sdGgno i cuor supefbi.
4^' E questa
£ « '^^gío» pur cui Gualtieri adesse 
I allotltana da sè ?

w Questa, e non ultra.
r- Io credo die costoro abbiano il core, 
ratio come la cera, in cui s’imprinte 
Fácilmente ogni cosa, e fácilmente 
^ncellare si pud; raa senti, o iiglia; 
bon ti doler di ció; ringrazia i! falo, 
bhe per premiar la tua hóntá ti guida 
pi'*’®*” lieta. Dimmi, da quel giorno, 
Che fu passasti dalla selva al trono, 
bodesti mai senza cordoglio un bene? 
^' bo, padre, ma d’ amaro ogni piacerc 
IrovM misto mai sempre.
T ?*■ 3“’
rutlo micro il piaccr. Cid non desia 
e non quel che possiede, egU possledc 

luito quel che desia; chi si contenta 
ella sua poverlà, ricco è in sè stesso.

- ^ ’ai quai è la poverlà penosa, 
le awilisce il meschin? Quella per cui 

udar il di, vegliar le notti ei deve 
*1 procaedarsi il pane, e non Ia nostra,
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Che con Here fulica a noi concede 
Pareo si, ma sicuro, il nostro cibo. 
Povero chi sospira, e non oltiene! 
Felice chi possiede, e non desia! 
Felici noi, che sen viverao in pace! 
Povero il ciftadin, che suda e pena!

Gr. A chi visse mai serapre in basso stale, 
Non è grave sua sorte; e non aspira 
II pastor fra le scire a regio trono;
Ma chi scende da queUo a un vil tugurio 
Non pud farlo si franco. Io, grazie ai n» G 
Tanto non sento già la mia svenlura, l 
Che giunga a delirar; ma dal pensiero •
Non possa Irar la rimemhrunza amara, ^ 
Che fui regina un di. “i

^r, Senti; qui pure l
Liete cose godrai. Soglion le ninfu l
Ogni festivo di vestire in gala, 1
Radnnarsi cola dove ad un prato
Fan corona d’ intorno annose querce. H 
Ne vi penetra il sol che di furtivo, E 
Tra fronda e fronda, onde mai sempre ^ Ii 
Icaria fresca e soave. Al dolce suono 111 
Ivi d’ una zainpogna, o di sonora G 
Stridente canna salleílando a gara P
Van le ninfe leggiadre, e i lor pastori Q 
Le accompagnano al bailo; anch’ io sovenlt Gr 
DalP esempio invitato, anch’ io, Griselda, Ni 
Movo tai’ ora in van giri il piede, Q 
E se grave 1’ eta troppo mi rende, E>
Nel piacere degU allri esulto anch’io. M:

Gr. Oh te beato, che in canuta etate Mi
Serbi verde il desio! 0'

Ar. Ma non finisce S’
Quivi il nostro piacer. Seduti in giro 0' 
Accorli dubbi si propone; un premio Sh



lo»

río 
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nff.

J dwlina a colui, che il (bibhio sdoMie- ’'^ 
A chi erra una pena. lo pin di cento 
?? '’‘"'e « prova lenerine agnelle, 
Khi*”? Í cura

o» pilcando hanno accresciuio il ere»»®.

^?“ 5‘'"^°n ’«día cosi, che cerra .

Ques a sara per te.
Qi^alche conforto

cL^l^^^^^'' questi placer giocondi, 
y>e proposto hai.

• 36 la memoria

Che f?'^ è quello
VatfAna ® questa angusta via. 
Ad * riposar, ch’ io volo intanto 
Miei ''enufa i cari
K TiCiff* « N^O’
Indi a7p Montano, e il vecchio Ergaslo, 
Mi fai ? Figha diletta,
¿a£ Numi del cielo,
Pitt felicA favor; di me nel mondo 
Quiod A „ "-’"/^ «»«»’ m’attendi, 

^"- Se h 1 e poi ri torno, (p.-ir/e)
^ou venís™ ^® perduto bene 
Qui soA¿ • ® dolente,
i^d mió C* ove col nome
Mi ricoñuJ. ^ t'’®"chi impresso
Ma or ni slessi.

S’ accrevi « foco mio,
^^'■e il rStíl/^’Í/®’®’'®- Griselda. 
Slanca m’•' • nude paglie

c cola, se non Gunhieri,
3*



3S
La erantUnza real persa per sempre, 
Al sikmioe alla pace il core ay vezza.(*>«<>//’«^'’^

S C E N A IV.

oTTONE con f;uardie e deita, e poi EVERU*

Of. Ferma, Griselda.
Qr. (Che importuno!)
Of. Ancora .

Torna, o cara, a pregavli un fulo amaj^ 
Gr. Di che vuoi lu pregarra»? e che preW 
Ot. Quel che merila al fine amore e lede. 
Gr. Chiudi quel labbro indegno, c in face»»
Non mi parlar d’ amor.

Oi. Ma che? ti chiedo
Dono, che sia delilto? Oggi da un nodo.
Col rípudio real libera tonn.
Io ten prometió un altro e casto.^ft 
Anco in rustico aramanlo, anco fra bosc 
Kipudiata, sprezzata e vihpesa
Ti bramo in moglíe, c se non porto mit» 
11 diadema real, conlo a mía gloria 
Piu re per avi, e su piú terre 10 serbo 
E titoli e comandi.

Gr. Oltone, addio. . y
Oí. Ferma, e pria di partir mira il W^ 

Venga, Everardo, (una guardia ¿o eon^
Gr. Oh mió diletlo figUo,
DeUe viscere mié parle mighorc’
Oh di madre infelice e sventurata, 
Oh di padre crude! frullo innocente.
Vieni, lascia, che al sen ...

Ot. Ferma; cotanto
Non puoi sperar scnza piegarti in I
Al mío leñero amor.



^9S'- Chi pun victarmi 
hinngere il figlio mio ?
^ Chi del Ino figlio
Juote il langue versar. Otó quel ferro 
‘'«sa nel di lui sen. (alla guardia che 

pone in atío di jerir Everardo )Gr p’ empia sentenza
Barbaro esecutor ! su gíi ocdii miei 

mío figho svenar, no, non polrui. (gU leva

J-aiinc altrovc a mostrar, bárbaro cuort, 
^e la tua ferilâ l’iugiusle prove. 

u suppi, o crude}, ohe speri in vano 
Amorosa merce; che ai pre^dii altrui 
y nlmenle non sa ceder Griselda ; 
Ah che nel seno per Guaítier raio sposo 

n^nk **“‘^® sprezzata, il cuore istesso, 
V. ’J® superbia inaudita ! 0 a me di sposa 
^’d la Icde Griselda, o mora il figUo, 
f TH su gh occhi luoi. Se un vil soldato, 

“»a debile man eedelte il ferro, 
0 svenero col mio. (impugna ia spada e 

Kr ik Pf^”^^ ^0^ 1' ahra mano Everardo ) 
All traditore! 

quest! son d’ alma ben natd i tanti? 
rk’* eidpiela, crudo, apprendcsti? 

e h fece il meschin ? Deb per pictade 
flendimi il figUo mio! ' 

Render nol voglio, 
he cadavero esaiigue. 

'■• Ah Ottoue! Ah figlio ! 
&5a’?“1®?®* 10? ebe pensó ? 
Sa,.' “ ^uidtieri? Ah, che non deggio. 
yW mumaua al figlio? Ah, che non posso. 
poS® ®gualinente in un fatal periglio 
■^ «mor mio, la mia fe. Deh per p?elade



Renditpí il figlio mio.
0/. Prendí la destra, 

E seco il figlio tiio.
Gr. Destra spielata. 
Che orror mi desta, e rilrosia nel seno! 

Oí. Mira, Griselda, mira, oh quanC è vago 
It luo caro Everardo! Ei fu tua gioïa, 
E In raorto lo brami? Osserva quanto 
Piu di te son pietoso: {/a porge a GraeKP] 

io ti concedo.
Che pria del suo morir dal suo bel labbro 
Prendi, madre crude!, gl’ ullirai bací. 

Gr. Oh d’ un misero sen parto infelice. 
Per toglierti al rigor del tuo destino 
Tu vedi, o figlio, esser convienmi infida. 
Purche non cada sotto ferro esfinto 
Everardo il mio bene, in me s’uccida 
Di Griselda la fede. Ecco ch’hai vinto. 
[ÿU porgo la mano) Prendí 1.a destra. 

Ot. [con trasporto in alto di prendería ) Ah can 
Gr. (la ritira ) Ah no, fui pria 
Moglie, che madre. Al raio Gualtier si ser' 
Sempre la stessa fe.

Ot. Deliri ancora ?
Gr. Va pur, sazia, crude!, 1’ ingorda sete 
Della sua morte. Ai luoi superbi fasti 
Questo, o pérfido, aggiungi, e ti dia prcg'® 
Narrar allrui, che di toa man versash 
(? aó¿raccia) D" un figlio il sangue alla s 

madre
Prendí, viscere mie, l’ ultimo abbraccio, 
17 ultimo hucio prendí. Oh Dio ! mi pat® 
Staccar 1’ alma dal sen. Chi li die vita, 
Per salvarsi 1’ onor, ti guida a morte. 
Alma deU’ alma mía, figlio diletto, 
T’ abbandono per sempre. A gloria mía



Vanne (oh Dio, lo diro!) si, vanne, e muorí. 
Otton, che fai? Mira che il coipo allende 
Quel misero innocente. Ardisci pure;
Sil via, s’allro non vuoi che il di lui sangue, 
Ï”fi<g>, iinpiaga, e se a ferir quel seno 
Il tuo ferro non basta, eccone un al tro.

(gZi getia ¿a stile) 
Chiedesti la sua morte, o 1’ amor mío ? 
Villa viva la madre, e inora ¡1 figlio ; 
Ma griderá quell’ anima innocente 
^endetta un di contro di te. Saranno 
lendicate dal ciel col tuo supplizio 
p’una madre tradita le funeste 
bagrime dolorose. Addio per sempre. 
Vigilo dilctto ; anche una volta sola 
Ti rihacio mía vita, indi ti lascio 
In halla del piú crudo empio tiranno. (parle) 
^■.giovano lusinghe e non minacce? 
Giovi seco la forza. Ingrata donna, 
Ti rapiro. Se il re 1’ abhorre e sprezza, 
ho servo, e non 1’ offendo. lo (alla guardia 

che parte con Everardn) mentre all’ opra 
naccolgo i miei, tu col real bamUno 
medi alla reggia, e taci. Oggi vogl’io 
Isrder la vita, o posséder Griselda. (parte)

SCENA V.

Bosco con capanna e sasso.

GBISELDA , poi ORONTA « ROBERTO

'■ h delirio di cuore, o pur lassezza 
fuella, che ora vi opprime, o m¡e pupille ? 

«no non é, che quaudo è il cor dolente
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Non è Vostro costume aver riposo. ¡ 
Ma comunque ció sia, regger non poSso i 
Me stessa in pie. Quivi m’ assido ; (siede) ¿i

me»
Cessate per brev’ora, ombre funeste, 
Di turbar coi spaventi il mio riposo. 
Quante volte adagiai quivi Ie membra 
Non avvezze alie plume; allor piú bello j 
Mi purea questo sito... Oh sorte ingrata!... ,

(j’ addormefU
Or. Sin die il re cacciator scorre le selve, 
{ a Roâerta ) Io qui stanca f atiendo, ov’ ei*

i rapo»
Ro. lI luo breve soggiorno illustra al pari, 
D’ ogni reggia superba, il hosco e il prato.

Or. Quivi lasdami sola, e dové suona
Di latrati e di gridi il monte e il piano, 
Tu ritorna, o Roberto, ai re mio sposo.

Ro. Perche deggio lasciarli? 11 re inedesimo 
Teco venir m’ impose.

Oi-. Ei non comprende
Quanto sidmo in periglio.

Ro. Io non pavento
Punto dinunzi a fe. So, che non deggio 
Sperar pieta ; ne la pretendo ; io godo 
Se di amante non piú, di servo almeno 
Tico il nome serbar, é benebè siamo 
5oii, in parte rimota, io non ardisco
Volgerc al luo bel viso un solo sguardo, 
Che modesto non sia.

Or, Nel seno mio
Non v’è tanta virlù. Parti, 6 Roberto. 

Ro. V’ è forse ne! tuo cor qualche scinliUs 
Del primo focoî Ah, se cio fosse, anch’iO"

Or. Rammentati ch» son. 
Ito. Cangiasti il grado;
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Ma P effigie non già. Sei quelb stessa 
Mia bellissima Oronla.

Or. Olà, si tosto
Iiü modestia scordasliî

Bfl. Oh Dio, perdona 
L’iiso del hbbro in me; sperai più forte 
1! mio valor, ma veggo, a mio rossore, 
Che in faccia a te perdo in an punto solo 

La rasione e il Jover: perdo me stesso. fj>aríe)
Or. Sola, sc ben tu parti, ídolo mio, 
Non rimango pero; mi stai nd petto 
Flsso cosi, che sempre teco io vivo. 
Or se qui riposar.. Ma che rimiroí^ 
Donna, quivi sedendo, e dorme e piange! 
Come in rustico ammanto ella dimostra 
Volto gentil ! Sento in miraría un forte 
Movimento delf aima; entro le vene 
S’agita il sangue, e il cuor mi baka m petto. 

Gr, [darmendo âpre le iraeda) Vieni.
Or. 11’âpre le braccia, e al dolce amplesso 
M'invita ; il cor sembra che a lei mi spinga , 

(1 abiraccia) Più résister non so. 
^r. l^ancor .tonnacchiosa} Diletta figliaî 
(it sve^lia) Ainièl

Or. îs’on paventor, ninfa gentile, 
(U più bel del suo volto apri negU occbi.) 

Gr. (osservandola ) (Ho desti i lumi, o il mm 
pensier s ingannaf)

Or. (Corne attenta m'osserva 1 )
Gr. ( Air aria, al volto,
La raffiguro, è dessa; ah che nel core 
Troppo fissa restó la bella inimago'.) 

Or. Cessa di più stupirtî.
Gr. E quai destino

11 trasse in questo abbandonalo sito 
Honna real, che tal ti credo?
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Or. Io sinnca
Di seguir caedafnee il re mio sposo 
A riposar qui venni.

Gr, In quest’ albergo 
Non Iroverai che pene.

Or. Ogn’ or pietosa
Consolera Ie lue sciagure Oronta.

Gr. Quest’ è il luo nome?
Or. Appunto.
Gr. Avea lai nome,
E le semblante avea cosi gentili 
L’ uccisa liglia raia.

Or. Povera luadre !
Gr, E il tuo sposo?
Or. È Guallier re di Tessaglia.
Gr. Bon ne sei degna ; il mio fallace sogno 
Fece in leneri modi al seno mio 
Stringer la figlia e la rivale abbraccio.

Or. Quai sogno?
Gr. Mi parea stringer dormendo 
L’eslinta figlia, e ne piagnea di doglia.

Or. Quanto son vani i sogni! E in qualité guise 
Con fallaci apparente e lusinghiere 
Tessono inganni alla ragion che dorme. 
Non raori la fua figlia ?

Gr. Ah che 1’ uccise
E’empio rigor di barbaro destino!
E tu Oronta ben sei, ma non sei qiiella.

SCENA VL

GDALTiERi e deile.

Ga. De tuoi bei sguardi è Iroppo indegno, o can' 
Questo rustico letto.

Or, Illustre e degno



ta sua genfile abitafrice il rende. ’"^ 
w. Anche qui vieni a tormenlonni, o donna? 
n ^^. perdona, mio re; non è mia colpa, 
yuest e il povero mio soggiorno antico; 
Kammenlali, che qui...

Gz/. Taci, superba;
be mie prime follie più non rammento.

VA be i priegW miei del tuo favor son degui... 
a. Oronta sola sul mio core impera.

w. Concedi, che da me costei non parta. 
Wella reggia, ne’ boschi, ovunque io vada 
ta desidero aver compugna e serva.

Va. A te serva costei! Quai sia ti è noto?
VA ^ panni è vil, ma nobile al sembianfe.

u. Questa equella che fu mia moglie un tempo, 
the araai per mia sciagura, ahala al trono, 
1 erche ne fosse eterna macchia. 

vr. (Oh numi ! ) 
fia. Quella che già palesa al mondo rese 
ta sua viltade e 1’ amor mio.

Va Griselda ?
Ga. Ah più non proferido; anche al mio labbro 

v enne il nome abborrito, e pur io lacqui.
VA Che sento, eterni Dei!
^- Moglie più abbiefta 
Non ebbe mai un re quai io.

Ne mai
““/e, quai lu seî, sposa più nda.

VA S,a Vil, pavera sia, con forza ignota 
tu amor non inteso a lei mi stringe. 

t«. to negaría non posso ai desir luo. 
'’A A maggior toUeranza il cor preparo.



COHHADO « deUÎ.

Ct). Awisito testé da un simulato
Servo d’ Olton, ma tuo fedel, che quivi 
Voliter dovcîi con genic annuta il piedc, 
Co’^luoi fidi v’ accorsi, e giunsi a tempo.

G«. Ottone armalo! Ed a qua! fine, amico?
Co. Per Griselda rapir.
Cu. Rapir Griselda.!
Co. Ed air opra s’ accinge.
G^. E quest’ ancora?
Or. Si punisca il feUon per lauto tíceesso.
Cu. Dia luogo ognun ; ( /« guardie parlont)’

che mai perdo albo
Ch’ è capita Griselda ?

Co. Air infelice
Tanto rigor?

Ga. Cosi mi giova.
Or. Ed io ...
Cu. L’ abbandoua al suo falo.
Or. 11 tuo signore
Troppo è teco crudele.

Gr. Anch’ io lo veggo.
Giusto re, per pielà, deh non lasuiarml 
in colanto periglio. Ah, sc tu brami 
La morte mia, colle lue man piullosto
Tíafiggi questo seu.

Gu. Con il tuo pianto
Tu vorresli destar in me pictade. 
Ma nasce il inio piacer dal luo dolore.
Serva il falo crude! colle lue pene 
A condur alia meta i miei disegni.

(parte cart Orortia e CorM'^



Gr. Misera, che taró? Gia veder parmi 
Genle venir per la furesta; io sentó 
Gia presso il calpcslio ; sola ed inerme 
Qual difesa sperar ? liceo, s’avanza 
Ottone; oh temerario! Ove nPascondo ! 
O’® fuggo ! ove corro ! Ahime, che è vano 
ll correré, il fuggir! Con gente annata 
ll fellon raí raggiunge. A qual difesa 
Kieorrero? Fará ii mio Jardo almeno 
Quanto potra. (prende il dardu)

SGENzk VIH.

OTTONE, GaarJie e deUa.

0ti Perché difesa cerchi
Contro chi non l’offende?

Gr. Empio, vien pure
A svenar Jopo il figlio anche la madre. 

^t. Siegui il mio pié.
Gr. Crudo fellon, pinttosto
Üi’ ch io vada alla tomba. 

^fi- E che far pensi Î
G’r. Cio che puô far cor Jisperato e forte; 
0 svenarti o morir.

Of. (vao¿ accostarsij Ora il vedremo.
Gf. Scostali, o questo dardo in sen Cimmergo 
Ot. Altre piaghe nel seno amor mi aperse. 
Gr. Non è imbelle qual pensi il braccio mio, 
Ot. Con Ottone pero contendí invuno. 
Gr. Lasciami in pace.
Oi. No, vieni, superba, 
^ reo non mi voler di raaggior fallo. 
Gr. 11 minor mal eh’io lerna è il tuo furore. 
Ot. lemi dnnqne il mio amor. Soldali, .a vo».

{ie vuul prender il darda)



tír. Giusti nuim del cid, soccorso, aila.
Ot. Eseguite feddi, il re r impone.

[i soidati prorurano di prenM)

SCENA IX.

GüALTiEai Cfitt soidati 6 delli.

Gu, L’impone il re? sei troppo fido, o preixt. 
Ot. (Il re! sorte crude! ! ) 
Gr. (Sian grazie al cielo.)
Gu. È da leal vassallo il far die 1’opra

Â1 comando preceda, e non è giusto, 
Cl? io lusci senza premio un tanto zelo. 
Solduti, alla mia reggia Olton si scorti.
In amico soggiorno, Otton, ti cinge 
Inutilmentc il brando, onde qui adesso 
Puoi deporlo in mia man.

Oi. (Falo inumanoi )
Eccolo a’ piedi luoi. (aeUa ¿a spada., e fo^^ .

fra sdi‘f^
Gr. Qua! grazia posse...
Gu. Non alia mia pielà render la devi,
Ma d’Oronla al favor. Non fn mio doiio,
E tno merlo non fu la tua salvezza, 
Ma d’Oronla Ie preci..: Eccola, ad essa 
Volgi le voci lue.

SCENA X.

ORONTA e delli.

Gr. Quest’ infelice
Vila per tc salvai, per te mai sempre 
Impiegark dovro.

Or. (^a Guaitieri) Coropisci il dono,



eri»}

uct.

¡rli , 
i a/i

4í> 
Fa che meco GríseMa al regnn venga.

Ga. {ad Or.) Ove visse regina, ove fu moglic ? 
Or, Cosí brama il cor mío.
Ga. (a Grítelda) Verrai, Griselda, 
Verrai ministra e serva, c qual giá fosti 
hicordarli non dei. La mano avvezza 
Lo scelLro ad impugnar, serbar tu dei 
Al piú vil ministero, e perche sia 
Viú grave il tuo soffrir, devi mai sempre 
Non dolerti, e tacer ; cosi f impone 
Quello un tempo tuo sposo, or luo sovrano.

(Viarie!
Gr, E sofTrirai, donna gentil, ch’ io sia 
Da si barbara legge oppressa in corte? 

Or. Vieni, non paventar, meco starai. 
HispeUerà Gualtier per mia cagione 
Te cotanto a me cara. Andiam, pun darsi 
Che si tomi a cangiar per te la sorte, (parte) 

Gr. Vanne, ti seguirá. Serva mi vuole 
Della slessa rivale il mió destino. 
M’e crudele Gualtier; lutta la reggia 
M’ insultcrá. Che far degg’ io ? Si vada, 
L si serva al destin; non è finita 
ha mia favola ancor. Vediam sin quando 
I;Î ™® gioco si prenda empia fortuna; 
Ne partirô pria di veder l’amato 
Caro mio genitor. No, non fia mai. 
' ci torna alla ciqiauna, e me non trova, 
Morirá di dolor.

SCENA XL

CURRADO e Jel/fí.

C". Donna, m’ impone 
r<S ''he alla sua reggia io t'accoinpagni.



So
Gr. Grata m’c la tua scorta, e ben son io
Per si liuou condoUier beta e felice; 
Ma i>crdona, signor, I'antieo padre 
Vorrei pria riveder.

Co. Ti compatisco.
Dove sla il padre luo î

Gr. Dir no! saprei.
Qui fra poco verra.

Co. Dunque per poco 
Teco 1’ attendero.

Gr. Grazie di tanta
Generosa bontà. Se non m’ inganno, 
Parmi appunlo ch’ ei giunga.

Co. È forse quelle 
die, discende dal colle?

Gr. È queUo appunlo.
ftf. Bcnchè canuto ei sia, velocc lia il past®’
Gr. Mira corne giulivo u noi sen viene.

SCENNA XII.
-iRT-iNDRo e delà.

'^r. (a Gritiilda) Figlia, oil come ciasciiu- 
( gaarda/ido Corrado aUeniame/tle die ¡^ ' 
disparle) Ma chi è costui ?
E forse il reí

<Sr. No, ma tie! re I’amico.
jir. {a Gr.) Non saria gia vcnulu a porUt'^

La peste della corle anche in le stive?
Gr. Questi e un buon cavalier.
C'o. (Come mi guarda

Atiento il vecchio.)
'Jr. 0 cavalière, o faille,

Fa ch'egli vada, e noi reslíamo in pace- 
Gr. Egli ne andra; ma deggio seco aUth '®
Padre amalo, partir.
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^r. Come! che dici?
Gr. Alla reggiii fatal tornar degg’io.
Ar. Ell, tp scherzi , Griselda.
Gr. 11 ver io dico.
Ar. E vnoi lasciur i! genitor cadente?
Gr. Tu puoi meco venir.
Ar. Io venir teco ?
Pria che il hosco lascîar, morir vogi’ io.

Gr. Dunque addio, genitor. ( in allo di partiré)
Ar. Fermati, oh Dio!
Cos’è questo dolor strano ch’io sento? 
Partisti ancor, e ne provai dolore.
Ma non cosi. Sentomi adesso, o figüa, 
Slaccar Palma da! sen.

Go. (Povero padre!)
Gr. Al volere del ciel chinar dobhiamo 
ha nostra fronte, e lollerar in pace 
11 decreto de’numi.

Ar. Ah, ch’io non posso
Questo coipo sotfrir; no, più non satino 
hli occhi dolenti trattenere il pianto, (f/iangr) 
Queste lagrime, o figha, il testimonio 
Sieno del mió dolor.

Gr- Til piangi, o padre? 
lu, che chiami follia piunger, lagnarsi 
Helle sventure? Tu che pur non sai 

_ Cosa sia lagrimar ?
Ar. La mía baldanza 
^ra punisce il ciel; veggo hen io, 
Che air umane sciagure in van presume 
Uoni sottrarsi quaggid.
^ Ma non dicesli 
,Che felice tu sei? 
^M ^“' ^"‘ hnora ; 
Ma vicino a morir vogliono i numi. 
Cue 1’amaro del mondo ussuggi anch’ io.
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Figlia, se lu mi lasci, ¡o disperalo ^
Moriré fra le selvc.

Gr. Oh Dio che dici? ^'
Tu morir disperillo ? Ah wo, piutloslo ^ 
Teco restar vogl’io. -^

^r. [con tratp'>r¿o eli lenerezza) Mió dulce bew. ^ 
Teco lielo sarei . . . ' I

Co. Pensa, Griselda, Ü
Al comando del re. Tu perdi il merlo ^ 
Acqmslato sin or, se non 1’adempi. ^' 

Gr. E' vero; andiam; padre adoralo, adJio; . ^ 
Iraltenermi non posso. ^' 

'^r. E tu chi sei, P
Che vuol dal geniíor staccar la figliaí , ®' 
Empio, fellon, cosi natura offendi? ® 
Non ti move a pielá d’anlico padre ^' 
11 meslo pianto ? Ove s’in tese mai ’’ 
^?'^ ^i'^’'^^^® empietà ? Se alla giumenta ^^ 
Togli il tenero parto, ella dolente
Si duoi, s’adira, e va smaniosa, e manda ’^ 
Coutro chi glielo toise alti mnggiti; ^' 
lo meschin, che faro?

Co. Siegui tua figlia.
^''•^ Oh questo non fia mai; morir vogl'i" F 
Di dolore piuttosto iit quesli hoschi, , P 
Che venir a mirar le vostre corli. I ^ 

Co. Delia corte sei tu cosí nemico ? I " 
^r. Delia corte non già, ma de’suoi vizi.
Co. Anche in mezzo dei rei punssi esser giud''- “^ 
.i4r. fácilmente s’attacca il rio contagio.
Co. Tua grave clade d’ogni error f escota. ’ 
.dr. Rimlwmhiscon talor i pin cadenti. ^ 
Co. Non quei, che saggi son, come lu sei. / 
.dr. Non mi fido di me, vo’star fra hoschi'
Co. Dunque, Griselda, audiam. 5'
Gr. Padre adoralo. ^'
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Pur Hi' c forza lasciarli. 
ilf. Addio per seropre.
fr. Per senipre addio? No: nvederti io spero 
Toslo pili die non pensi.

■k Eh, quista valia
Lusinga discacciar, figlia, in pnoi.
Troppo degli anni iniei in’ aggrava il peso,
E il presents dolor lanío 1' accresce, 
Che pin regger non posse, 

fir. 11 ciel pieloso 
.ivrà cura di le.

^r Si, vanne, o liglia, 
Piii non pensar »• me. 

Cr Perché non deggio 
Di le, o padre, pensar ?

Perché fra poco 
lo fra morti sarô. ,

Cr. (volgendosra Corrada additando ^drlandro'^
Corrado, oh Di^ • 

Come posso partir ?
lo. ( m¿zzo piaña a Griselda ) Non serapre uc- 

cide
Ün estrerao dolor. Verra in sé slesso, 
E facendo uso della sua ragíone 
D duol modérera. Non è alfin questa 
La prima voila che da lui partisti.

^r, Addi», buon genitor, {ad Jrtandro, in al
to di partiré)

^r^ Già me ne accorsi ; 
figlia, t’ han vînto di colui gP ineanti.
Vanne, vanne.

Che dici ? Oh Dio ! Che pensi ? 
[sdegnato) Nulla penso, va pur. 

^''- (a’ avoicina ad Art. ) Meco sdegnato 
5e lu resli, non parlo.

C‘’' (a Griselda risoluto) Orsii, Griselda, 
i« Criseida., n°^2 4



Se più badJ, raen vado, eil a Gnaltíeri 
Diró, che tu...

Gr. Gualiieri ? Oh dnlcc iiome, 
Che rai sprona a parfir. Padre, perrlona. 
Se lí sembró cnidclc ; un sposo, «ni ligüa 
M’ aUenJono cola ; da te la vita 
^.Í^^’’’ ® ver, nía la Jiedi al figho mío. 
Vieni meco, se vuoi : ma se fu sdegni 
Meco venir, restali iq pace ; io spero 
Rivederti ben tosto, e vado intanlo 
Belle viscere mie, del caro liglio, 
Se vivo, a vagheggiar le care luci: 
Se morio, a lagrimar su! freddo busto. 
Guardami almen, dammi un soave amptew 
Ï’adre. (s'a/^¿>racciiii\ 

j^r, riglia.
Gr. Men vado. 
y/r. 011 numi I
Gr. Addio. (ftarte Griseid^ c»n Con^' 
-ir.Vieui, 0 morte; a che tardl?Ancor non IrouA

11_ luugbissimo I'd della mia vita ? 
Vissi lieto sin or, ma parmi adesso 
Un couliuuo moriré il viver mio. 
bolle colui cb’ csser felice spera 
Nella terra del pianto! il peUegríno 
Quando giunge alla meta è sol felice. 
La nostra muanilà, poiebè del vizio 
Schiava si fe’, non puo goder mai pare; 
in continua baltaglia ogn’ or si trova 
Colle interne passion. Misero Arlandro! 
3eri almen fossi morto ! In non avrei 
Duolo m.iggior di morte oggi solicito; 
Ma conviene lacer; hadar conviene 
La désira di Iassii che ci pereunti?. 
Noi nasciamo jdangendo, cd è ben giinlf' 
Cbe la vila liniam piangendo ancora. l^^^



ATTO TERZO

SCENA PRIMA

Sala.

GVÁLTiEm con guanlie.
fis-Owon fra sue catene a me si guidi: 

i'arla ciascun. (guardie parlona) Chi mai pro- 
;s5f- vo destino
(iJ* Pia tiranno del mio ? Che valmi il regno, 

Che mi vale il dominio, or che mi rendo 
Ai vassalU soggetto ? Amar non posso 
Chi place a gli occhi miei. Stringere al seuo 

'^'- Mi si vieta chi adoro, e, benche sposo, 
)»^ Son coslretlo a Griselda esser crudele.

Io la veggo languir, piaguer la senlo, 
Né posso dare al suo mártir ristoro. 
Sono ingrato e fedel, pietoso e crudo, 
h son per colpa altrui meco spiclalo.

SCENA II.

oTTONE e dello.
Ot. (Tu soccorrimi, amor, tu daranii aila.) 
Vmile inrhino il mio monarca.

Ga. Ottone,
Pensa, pria di parlar, che confessalo 
h minore il delitlo: un reo che niega, 
Knovo falto commette, e contumace 

?■ Per la sua falsità vie più si rende.
O'® Il veto espoui, e aU’ ardir luo prometto
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Pin facile il perdón.

Ot. Non sa mentire 
D’ Otlone il labbro.

Gu. Bi rapir Griselda, 
Dimmi, poc’ anzi ardisti ?

Of. K' ver, tu stesso 
IjO vedesti, o signor.

Gu. Dove condurla
Destinavi rapita ?

Ol. In altra parte,
Lungi da questi lidi, ove non fosse 
In tua mano il ritorla.

Gu. Ed a qua! fine?
Oe. (s' inginocchia) Sire, pieta, perdón.
Gu. Sorgi, e faveHa.
Ol. Quando in trono fcua sposa, e mia repo’ 

Sedea Griselda, io la mirai co’ sguardi 
Di Vassallo, e non più. Sa il ciel sc mai 
Meditó stranamente il mio pensiero.
Dal suo ripudio, e da’ suoi malí in seno 
Pietà mi nacque, e poi successe amore.

Gu. (Che sento!) Arni Griselda?
O/. Amor fu solo.
Che a rapirla m’ indusse. E che non poolí
Entro un fervido sen forza d’amore?

Gu. Ma rapirla, perché? Nel basso slato, 
in cui la rimandai, pensi tu forse 
Che sprezzato f avria ?

Ot. Tentai ogni arle,
Ma sempre in van. Chiesi, pregai, promis*' 
Lusingai, minacciai, mu nulla ottenni.

Gu. (Sposa fedel ! ) E di rapirla ardisti?
Ot. Altra via non trovai per acquistarU' 
Ga. Né ti prese limor dell’ ira mia?
Ot. Timor delf ira lúa ? S’ amo in Grisela 
Signore, un tuo rifiuto, e di quoi faUo
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Reo ti rassembro ?

Gu. Con amar cbi ío oJio
Mío nemico ti l’ai.

Ot. (Dunque non rama)
Errai, signor, negar nol so, ma pensa. 
Che leggieri d’amor sono i delilli.

6«. A’ merti tnoi, a’ quel de gli avi, al sangue 
Sparso a pro del mió regno, alia tua fede 
Diasi Terror.

Ol. La tua pietá ti rende
Piú che re della térra, eroe del ciol j.
Ma come puoi soffrir, ch’ una che un tempo 
Fu regina in Tessaglia. e fu tua sposa, 
Vada ramminga in fra le stive errando ? 
E scomo tuo che il passeggiero additi 
Di Gualücr la consorte in rozze lane.

piji Gu. Che vuoi dirmi percio?
Oi. Che III potresti
Sollevar T infelice, e un tuo rifiuto 
Non disperder cosi.

G'U. Ma come? Io feci
11 voler dei vassalü, e il tuo consiglio.

Gt. E dilelto ai v.issalli or ti rendesti;
Ma se odiaran Griselda in regio trono, 

olí Non desiano Griselda errar fra boschi. 
®0' Dunque che far degg’ io?
G^ Sire, permetti
Che mia sposa divenga ; nUor sari 
Compensalo il suo danno.

Ollone, intendo.
s, (ad ùna guardia che sla sulla porta) A me

venga Griselda.
Gt. (E che fm mai?)
"“• Vedi, s’io Tamo. 11 giuro, Ollone, allora, 

Ch' io mi sposi ad Oronta, avrai Griselda.
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Ot, Oh dono ! 011 gioja! {s'inginocchia) al i*ji*

pié proslwU
Lascm che del favor..

Gu. No, prima aspeUa
Che la grazia s’adempia, e poi la rendi.

(Otto/te sai»
Vanne, e fra poebi istanti il tuo destino 
Si comiiivá

Ot. Chi pin di me beato!
In un ])tiiilo cangiar vidi la sorte.

Gu. Nuini ehe intesi niai! Olton fii queHo
Che promosse il ripudio, ed or si scopre 
Amante di Griselda ? Ah, che costui 
Forsc forigin fu del fier tumulto ; 
3ígli torse lenló Irarla dal trono, 
1’er potería acquistar. Numi del cielo, 
Non mi celale ¡1 vero, onde Griselda 
K'abbia in faccia del mondo il degno metí»

SCENA 111.

GRISELDA e delto.
Gr. Lieta ¡ncoulro, o signore, i cenni luoi.
Gu. (X ie pin vaga rassembra agli occhi w¡<il 

Griselda, in questa reggia un tempo fosli 
Regina, cd or sei serva , or 1’ incoinbciin 
Del imovo slato adempi.

Gr. E che far dc?"io ?
Jnipoiumi, o signor; saro ubbidieutc, 
Fnor che al cenno crude! di non aniarti.

Gu. T/ora giá s’awicina, in cui degg" i» 
Aleen guidar la nuova sposa al trono; 
Tu le pompe disponi, e dircllrice 
SoUecila de’ servi il folio slnolo.
Sowengali quel giorno in cui lu siessa 
S.disli aU’alto grado, e fa clic sia



■ i>])panUn maggior, quiinlo I.i qxjsa 
niaggiore di fe.

'''' M‘ ¡ivanza Omnia 
hi forluna, in bella, ma non in fde. 

'"‘- dhe diresti perem? .
^^. Ghe quale io fni
^rapre fidii saró ; the ! cenni limi 
weguiti saraij,

^'i- Ma do non basla:
'anne dalla mia sposa, a lei favtila 
M sincero amor mió, dille che nd^ti 

vuesti dal labbro inio sensi amonysi. 
lu sei 1 anima mia, tu sola puni 
bonar pace al mío coi-. Kd luo bel volto 
'Hiro lastro che regge il mió destino; 
wlo mio, se mi vedessi ¡1 core 
'1 i.irtbbc pietá.

Gualtier, Íuvelli 
•Meco cosi?

««• Parlo nd Oronta.

H sdegni forse ? 
n ^^."g®»”»^ ran siegni, 

r offende, e par mi piate.
"■ Uille per me cosi : Sposa adorata, 

«‘uro pria di morir, che non amarti. 
roppo, oh Dio, mi piacesti; e tronno ¡o sono 

Acceso del tuo tuoco, anima mia.
GnseJda

A me, signor?
Y- Con Griselda
G *^’‘ ^* ^“Hliier narri nd Oronla. 

/■- ■lisera! e che m’ imponi ? lo sard dnnqiie

“ "‘® slessH? Jo porger devo 
()..'?* ®®“loi’to, e a me dar morte? Ah sire, 
W dura legge è questa?

Una tal Ugge



A te impone il Ino re. ,
Cr. (Juno la fronte i

Al decreto real. i 
du. Troppo funesti k

JI giubilo comun col tno cordogUe. 
Rasséréna la fronte, e spettatrice 
Colâ frena i sospiri. Ancor del pianto 
'fi divielo il conforto. Abbia il tuo core 
Un termine prescritto alla tua pena. 
Non lasciar eh’ io ti vegga umido il cigüo. 
Non sospirar, non ti lagnar. La sposa 
Non guardar con isdegno, e ti ranunenti 
Di servir e tacer. (Misera sposa, . , 
Quanto sento piela del tuo cordoglio! ) (^«*1 

Gr. Anche nd mio dolor, nd mío tormento l 
M’è vietato il iagnarmi ? Ahi dura legge ; 
Di fortuna crude!! Dovro nd seno ! 
Sentir la pena, e poi tacer 1’ affanno? 
'J'roppo barbari siete astri nemici, 
Se negate anco il pianto a chi vi chieue 
O soccorso, o pielà. Ma già dispero 
Di soccorso e pietá. lo già raí sentó , 
Presso al hn ddla vita, e se mai posso, 
Vo’ncirestremo de'miei giorni ancora , 
Una prova lasciar di mía costanza. V*^^

SCENA IV.

CORRADO « ROBERTO.

Bo. Ho risolto, german, partir vogl’io; 
Tenti in vano arreslarmi.

Co. Un tal pensiero
A te sembra prudenza, ed e villad».

B'i. Dunque restar dowei per esser sebew® 
D’un crudele destin?



lio.

part. 
nto

ü. Son è crudele
Furse quanto tu pensi il luo destino. 
à Che puó farmi di più, se 1’ alma slessa 

f la Oronta mi loglie ?
Ct. Anzi tu stesso,
Se risolvi partir, di Ici ti privi.

b. E se resto che fia ? 
ffc Non perdi afrailo 
K goder la speranza.

Si Ormai son stanco 
D ana vana lusinga. Ho già risolto.

Corrado, addio. (¿n atio di patire)
J il E partirai Roberto 

Senza Oronta mirar?
S». No, che ill miraría 
S’accreseeria il mio duol.

^t (Oh ciel vorrei
, Arreslarlo, e non posso.) E vuoj, die ingrato, 

0« incivile ti chiami ?
Io dovro adunquc

^Har di mirada ad allri in In-acdo ?
| ^ Questo aspetta, e poi parti.

Ah, III m’uccidi !
/)<f.v' ^* 5'® ^’ uccido, Roberto, (mosiraniia Oronfa)

! ^ puol darti la vita; in quel bel voho 

ancor una volta i sguardi tuai;
\ ^ñ ^^ ‘^ ^^ ’^ ®°'*’ ^‘‘*®’*’^‘*’ ® puni, (parte) 
! Oronta! Bartiró senza miraría, (ia alio di 

partiré)
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SCENA V.

ORONTA, e del/o

Or. Ferma, prence, per poco; e partir vnoi 
Da questa reggia, ovc il tuo cor mí lasei, 
E (Fonde il mio t’involi ? E senza danni 
Uno aguardo ten parti ? e senza dirmi 
Addio, crudei, tu m’abhandoni? io lauto 
Non li credea di ferita capace.
Sai, ch’ io t’ amo, tn m’ ami, ed esser vani 
ingrato alfamor inio, empio a te stesso? 

Bo. Oronta, una regina, ed una moglie 
Che da me puo voler ? Vedeme i pianti? 
Ascoltame i sospiri ?

Or. (Onor tiranno,
Offensor di natura, a che m’aslringi? 
Amor, nodo soave, ove mi guidi ? 
Men colpevole siete, afletti miei, 
Quanto piú siete infidi, e se Iradisco 
L’amor niio, Ia raia fe, son meno rea ) 
A’a pur, Roberto, e gia che tal mi lasei, 
Sappilo per tua gioja, o per tua pena; 
D’altri fía questa man, luo questo core. .

So. Deh, per pictà, cessa d’ amarmí, o il taf- 
(E portero Ionian nd dubbio mio, 
Se non pin franco, almen pin ratio il p<*®' 
Gran lusinga all’ indugio esser potrebbe 
Questa sua fedellà.)

Or. Va pur, Roberto,
Va pur, che alla partenza anciF io l’alïi'etb: 
Grau periglio è F indugio all' amor litio.
Parti.

Bo. Vado, mio ben, ma quando iungi 
L’ infelice sari» tuo fido amante,



Che dirai, che farai ?
Or. Pianti, jospiri
[ramanderó (lai cor; la tua memoria 
^wà 1’ unico oggetto del cor mío; 
í- tu, qualor saprai che la tua lida 
Fia d’ahrui sposa, che farai ? 

Ha. Dell laci!
Morirô disperato.

Or. Oh cruda sorte!
Ha. Barbaro, ingiusto amor, tu che cagione 
Or sei del nostro amaro duolo (islremo, 
0 per sempre m’ unisci, o qui m' uccidi. 

Or. Questi sono i miei voti. Amor ürauno. 
0 eternamenle queste destre unisei, 
0 vicino al mio hen damrai la morte.

(ji prendana per mano ^ in gnesfo)

SCENES. XL

GRISELDA e delti.

^''‘ E per sempre vi unisca amor pietoso, 
delicissimi amanti.

Or. Ahime !
Ho. Griselda!
Or. Con si tenero affetlo, o prlncipessa.
Vai consorte allo sposo Î E In, Boberto, 
Con si bella onestà, con tal rispelto 
'leni amico alla reggia ? E questa, e (juesla 
Dell’ iraeneo Ia pura íntaUa lede?
Dell’ ospiiio real la giusta legge?
Nel di dclle sue nosze entro sua reggia 
On marito non ami? Un re non temi? 
Dll indegni afTetti ! oh vilipend) indegni !

( Misera ! ) 
Ho. (Che diro J^)
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Or. Sappí, Griselda,
Che innocente è il mío affetto.

Jio. Io non offendo
Con impuro pensier P ospizio regio.

Cr. E i sospiri? ed i pianti? Onesta moglii
Non ha core nel sen, voce nel labbro, 
Che per lo sposo. AU’ onor sno fa macchia
Anco r ombra leggiera, anco un fugace 
Passeggiero desir. No, no, il mio zelo 
Tacer non puo. Saprallo il re ; r offende
Chi le gravi oiile sue simula e tace.

Or. Deh, Griselda, pielà ; lo ginro ai iniroi, 
Che è innocente il mio affetto.

Cr. Oh de gli amanti
Scandoloso preleslo ! E suran dnuque 
Alti sol di virtù sospiri e araplessi ? 
Due giovinetii neU’ età fiorita
Stan pariando d’ amore ; e creder deggío, 
Che sia pien d’ innocenza il lor colloquio’ 
Sempliee non son tanto. Eh già comprendo

Dei vostro cor 1’ arcano, e un tale arcano 
Deggío svelar al re.

SCEKA VII.

GVALTiERi e deili.

Ott. Griselda?
Cr, ( Oh numi !)
Cu. Perché tu si sdegnoaa ? E voi, bel!’ aliw
Perché confuse ?

Cr. (E dovró dirlo?)
Gu. Esponi.
Gr. Non m’ astringet ti prego, invitto sirs,
A ridir ció, che vidi.
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Gu. E che vedesli ?
Parii Oronta. Tu taciî Almen Roberto
Sciulga il labbro. Che fia ? Roberto ancora 
Riman confuso, e lace?

Cr. In quel silenzio
Comprendí ii suo debito.

Ga. E fia capace
Di delini quel cor?

Cr. Sovente inganna
La modestia del volto, in quelta guisa. 
Che tra i fieri del prato il serpe inganna. 
Gu. Ma quai è la sua colpa?
Gr. Ah, che non posso
Più laceria, o signer. Roberto e Oronta 
livon riamati amanti, e quivi io stessa 
Testé gV inlesi a ragionar d’ amore.

Gu. E percio ti sdegnasti ?
Gr. Ancor riserbo
Zelo deU’ onor tuo.

Gu. Mostri che nata
Sei fra boschi, o vil donna; e che? Ti trassi 
Dalla capanna tua, perché tu vegli
Su gli affari rcali? Eh, ti rammenta, 
Ch’ allra è la regia sposa, e tu sei serva. 
Dhlu qual fosti e le tue leggi adempi. 

Gr. Ma quel telo, o signore ...
Gu. lo non leí cuieJo.
Gr. 11 rispetlo...
Gu. Lo devi alia mia sposa.
Gr. Ma se per 1’ onor luo ...
G». Ma chi ti elesse
Del talamo custode? E che ti cale,
Ch’ abbia Oronta gentil più d’ un amante, 
Che divida il suo cuor, che ami a sua vogUa 
0 Roberto o Guallier ?

G''. Ne ami anche ceulo,



66
S’ è contento Giiallier, m’ acchclo anflfb.

Or. (Che intendo io mai!)
Ro. (Che mai sperare io posso ! ) 
Cu. (a Griseida) Udisti ?
Cr. Udii; ma ti sovvenga, o sire,
Che son 1’ opre de’ re leggi a’ vassalli :
Che troppo tristo è per natura il molido.
E che se aggiungí al río costume odierno
II too esempio, o signor, vedrai fra poro
Rapir le spose, i talanii traditi,
E la fe conjugal mandata in bando.

Cu. Troppo dicesti ormai ; e col tno lalliro
Troppo, feminina vile, Oronta offendi.
Ti sovvenga il suo grado.

Cr. E di regina.
Cu. 'l'i sovvenga il luo uffizio.
Gr. Egli è d’ aucella.
Gi/. E se tal per altriii arder la miri...
Cr. Cieche avrô le pupille.
Gu. E se la senti
Favellare d’amor ...

Cr. Sordo T udito.
Cu. E se su gli occhi tuoi fia che a Roberto 

Scopra talor deU’ amor suo 1’ ardore, 
Non trasgredír le leggi, e servi, e taci.

Gr. L’ alte tue leggi adempirô quai deggi”:
Sofferendo e tacendo; e, quai tu sei, 
Cieca e sorda sarô. Seguite pure, 
Felicissimi amanti, il vostro gíoco;
Non temete di me, che se il re tace, 
Ed il re si contenta, io piú non parlo. (W^

Ro. (Temo.)
Or. (Pavento.)
Gu. Ah, non cstingua udesso
Fredda tema e importuna il vostro urdmfr 

Or. Verdona; non vorrei, se offeso ave»¡



f onoi* Ino, 1’ onor mio ...
flo. Perpetuo,- esilio
Prendero volontario.

Gu. Ornai tacete, 
die più del vostro amor, questa m’ offende 
Importuna discolpa, ll cielo approva 
11 vostro ainor. Col non amar Roberto

ro

Rea ti faresli Oronta, e tu più reo, 
Se da lei ti dividi, lo vel consiglio: 
Proseguite ad amarvi, e non temete: 
Con ció non m’ offendete, e non risento 
Celosía d’ un amor, che non m’ oltraggia; 
K se tiinor 1’ aspetto mio vi reca, 
Parto, luiei cari, e in liberta vi lascio. {parfe) 

Rw. Non 111’ inganno?
Or, Lo credo?
Ro. Udii?
Or. Sognai?
Ro, V'uole il re chc non parta, e tu qui resli?
Or. \uol lo sposo ch’io t’aini, e me Io impone? 
Ro. Oiinè, Oronta, io temo.
Or, Andi’ io pavento.
Ro. Che risolvi mio ben?
Or. 
Ro. 
Or. 
Ro. 
Or.

Che mi consigli? 
É periglio il restar. 
Colpa è 1’ amarti. 
Ma se il re m’ assicuru?

ire-

E se Gualticri
Ad amar mi consiglia?

lo dunque resto.
w. Dunque amarti risolvo.
Ro- E giuro ai nnmi

o * S*®”*’ 1*1®! ’i'iOi pria di lasciarü. (parle)
_^; D una si bella fe, d’ un tanto araore 

leguo 1’ csenipio anch’ io. Puo ben la sorte 
'w ch’ io non viva più, non ch’io non t’ami.
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Ah no, rhe tUci, sconsigliala OronU? 
Tn consorte a Gnaltier Iradir to sposo? 
Ma tn potrai del tuo Roberto accesa 
17 amante abbaudonar? Leggi liranne, 
Di dovere e d’ amor, vol mi rendete 
Confusa, incerta, e non sa durrai il core, 
Fra gli opposti pensieri il suo Consiglio, i/sríif

S CEN A VllI.

Atrio con trono.

GHISELDA, guardie, fioi ROBERTO ed ORONTA.

Gr. Ite, ministri, e accelerando andate 
L’apparato e la pompa; in di si lieto 
Esultino i vassalli, e piú giuliva 
Del suo signor, serva la reggia al centw. 
^' ^®S6® *^*1 *’^'° ^®i ‘-^^^ æ slessa aflrelti 
L’ apparato festoso, e che superba 
Colla tragedia mía renda la scena. 
llene dunque, e siansi queste statue 
Preparate alie nozze. Ivi Gualtieri 
S’ assiderá colla sua sposa, ed io 
Custode veglierô del suo riposo. 
Là Gualtier gioirà ira’ suoi content), 
Ed io qui piangeró le mie sciagure; 
Ma no, che il pianto ci mi diviela, e vttok 
Che asconda il mio dolor. Si, asconderolb 
Fin che morte sen venga, e ancor morena® 
Serberô del mio re 1’ alto comando. 
Almeno il figUo mio stringer polessi, 
Foss’ egH meco almen ! Ma temo (oh Di® ') 

Che il traditor gl’ abbia trafitto il seno. 
11 genitore meco ahneno qui fosse ; 
Ma temo, (oh Dio !) die deUa mia parto*



fabbia ucciso il dolor. Potessi almcn®... 
31a qui Oronta e Roberto ! Io mi ritiro, 
11 re ubbidisco, e in liberta li loscio. (.« ritir.i 

in dispartS) 
Or. Eccomi, o prence, sul fatal momento 
bi perderti per sempre, e pure ancora 
Ï’ amo beir idol mio.

Bo. Quivi Gualtieri
Ci vuole uniti, e perché mai ? L’ arcano 
Io comprender non so; ma ad onta ancora 
D’ ogni awerso destino, io voglio amarti. 

Or. E vo’ teco morir Roberto amato, 
0 civere con te. ( Criseida si /a federe ) 

Bo. Ma qui nascosta 
Tuito vede Griselda.

Or. Oh me infelice!
Tullo a Gnaltier dira. 
^. Non vi turbate, 
Nou temele di me, poiché son cieca. 

Bo. Io da Oronta prendea 1’ ultimo addio. 
Or. Imponeva a Roberto ¡1 suo congedo. 
^^' ^*®?^‘ sensate. Io già son sorda. 
0^- E vicina al gran passo, e cou intorno 
danh aflanni e timori, ancor non giungo, 
Roberto, a disperar.

^n ÿ"®*^’ ® inganno 
bell’ ardente desio. Sembra lontano, 
'Quanto appunto è vicin nostro periglio. 
Oronta, è questi il trono; il re già viene; 

ui mia non sei; ma di mia fede eterna, 
1 reudi la desira in pegno.
^- Amata désira! (ri prendario per mnmy 
^ pcrderli dovro? 

Seguite pure.
• on temete di me, son cieca e sorda. 

Crudelissimo falo!



Bo. Empio destino!
Gr. ( Ecco it re; non si sdegnn? ehe viol ibi'

Queslit sna sliipidezta? Io no! coniprcnilo.)

SCENA IX.

GUALTIERI, CORRADO, poi OTTOXB, I’opolo, 
pci KVERARDO 0 f/eifi.

Ct/. Griselda, è pronto il tutto?
Cr. Altro non manca,
Che il sovrano luo impero.

Gi/. Impazienle
K 1’ amor mio.

Cr. Anco Griselda amasii.
Cu. Ea sua vilUi le chiare lianime eslinse.
Cr. Per la niiova tua sposa ardano cierne.
Non pretender pero, signor, <1.» fri
Delia mía loUeramu i ran esempi. 
7o, che vil donna in dura suite avvez^a, 
Non ho ii sangne i*eale, io sodrir posso.
Ma lei figlia di re, Ira gh agi avvezza, 
Mal polrebbe soffrir 1’ onto e i disprezzi.

Or. ( Oh hontade!)
]{o. (Oh virtude ! )
Gu. ( 11 cor mi spezza. )
Co. {piano a Gu.) Che piii clncdi, o signor- 
fife. Chiedo r estrema
Prova del suo valor, di sua forlezza.
{a Cor.) Venga Oltone.

Go. Uhbidisco. {piano a Gna.) Ah pen.sa pn'-
Che per troppo voler poi non finganui.

Gu. {piano a Corrado, cJie par/e) Nel bel'''’ 
di Griselda io gi?» m’ affi'b

Di Roberto éd Oronta io veder deggio 
Seiupre timido il ciglio ? lía aoslei Ione



^’uovalllente shirbati i vosti^ amori? 
^^ Perche rleggio sturbar cio che li piare? 
Ga, Tu nun parli, Roberto? 
So. E’ troppo grande, 
Sire, I’ agatino mio ; parlar non posso. 

G“. Ed Oronta pur tace?
O'*' Ah il mio dolore 

-M iiupedisce il parlar. 
Ga. Fra pochi islanli 
^un direte cosi.

So. (Nunn, che lia?) ç^in puesto Cor., ‘fii. , 
^uardíe e pofiuluj 

Go. Ecco Otlone a’ hioi cenní.
Oi- (í’ inginnochia) Invito sire, 
Abbi di me pielá.

Gb. Sorgi, Griselda, 
Accoslati.

Gr. Ubbidisco. (Oh cíe!, che fía?), 
"• Assai linor, donna, soffristí. È degno 

1^1 premio il too coraggio, ed ’ 
Üel luo dolor. Pin non sarai, 
fwioreHa ne’ bosdn, o aucella 
Ma sarai.,.

lío pirtade 
Griselda, 
in corle:

Gr. Che saró?
G«- Sposa d’ Otlone.

( Gioie non mi uccidele. ) 
Oh dci, che ascotio ! 

*0 consorte d’ Otlone? 
Egli è il più forte 

oslegno del mio scellro, e tal, che puole 
'-ompensar i tuoi danni. 
^, lo di colui,

1, ® ’«cor del sangue d’ Everardo occiso 
*>3 hímante la spada?

Q*' ^j (cíce una guardia con Everardo)



Ga. Eccoti vivo il figlio.
Cr. 0 figlio, o flolce
Conforto del mio cor!

Cu. Solo ad Ottone
Devi 51 cara vita ; egli doves 
Ucciderlo, e no! fece ; ei lo nascose, 
Perché troppo li amó. Ginsta mercede 
Or della sua pieté fia P amor luo. 

Ot. Ai comandi d’ un re, se non ai priegb
D’ un amante fedel, cedi, o Griselda.

Cr. All mio sire . . •
Gu. Ubbidisci, io tel comando.
Gr. Mio re, mio mime, e per fatal destino
Mio áposo un tempo, e mio dilelto ancora,
Sc de’ tuoi giusti cenni in ogni tempo 
Leggi mi feci, il sai. Dillo tu slesso, 
Popoli, il dite voi, vol cbe ¡1 vedeste. 
Mi ritogliesti il regno, io nol pretesi ; 
M’ iraponesli 1’ esiglio, ed io v’ andai ; 
Tomai ninfa alie selve, e fui contenta; 
Venni anceila alla reggia, e fui pazienle. 
Mali, rischi, sciagure, onte e disprezzi, 
Tutto, tutto soffersi ; e lo soffersi 
Senza dirti crudel, senza chiamarti 
Sconoseente, spietato. E di più ancora 
Per te farci ; ma che d’Olton sia sposs, 
Che sia d’altri il mio cor, la fede mia* 
No, perdona, Guallieri. È questo il dolce, 

11 caro ben, che predilettq, e solo 
Libero dal luo impero io m’ ho serbalo. 
Tua vissi, e tua morro ; né sperar mai 
Di vincer per lusinghe, o per minacce, 
Qoesta deU’ aima mia ferma eostanza, 

Cu. {Lagrime non uscite.) Ornai risolvi; 
O d’Ottone esser devi, o pur di morte- 

Cr. Morte, morte o signor. Servi, custodi,
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Invenlatevi pyr iiuovi tormenti, 
Per inasprît la morte mia. La gloria 
Chi avrà di voi del primo coipo ? Ottone, 
S altro di voi non v’ è più fier ministro, 
Venga, mi sveni, e dal inio core impari 
Come serbasi fede al primo amore. 
Ah, che per rio destin tutti crudeli 
Son per troppa pielà ; sposo adorato, 
Dalla tua bella mano un colpo chiedo, 
Se pur cader per una man si cara 
Kon è vita felice, anzi che morte; 
Pur sia pena, o sia dono, a te la chiedo. 
Fa, ch’ io vada agli elisi ombra superba 
Con r onor di tua fede, e che ivi additi 
Per mío sommo trofeo le tue ferite, 
^P*"® già di sua man, or del tuo braccio. 
Pria, ch essere d’ Olton, questo m' cleggo 
Termine de’ miei di. Della mia vita 
Mn ti caglia, o Signor: solo ti priego 
Per il tenero mió caro Everardo, 
ru*^ "^y^^ fig^io, che pur ^ figlio tuo, 
vuL *' ®^^® madre vil per sua sventura, 
hbbe un padre real per sua fortuna. 
Aquesto ti racGomando; a luí perdona 
4^1 ^°^P’ *““®®®“hí. Áddio, Everardo, 
P?®®’ ^gho diletto; io spero un giorao, 
«"® piagnerai neU’ ascoltar gli eventi 
^elU misera tua madre infelice. 

la che tardi, Gualtier ? quel ferro impugna, 
ass-nmi il sen, nè dubilar cb’ io chiami 

La tua destra crude!; morro qua! vissi 
}da, uhbidienle ; intrépida ofierisco 
inerme petto. Aprilo, sire, e in esso

Jihoverai la tua diletta effigie, 
assaini il seu, sveUimi il core, io voglio, 
na che viver d’altrui, di te moriré.
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Cu. Non pííi, cor mío, non piíi, vieni al uno seno. 
Qual mía sposa li siringo.

fíl. ( Oh me infelice 1)
Gu. Popoli di Tessaglia, che reí side 
Del cielo, c del re voslro, orinal vedele 
Qual regina è a voi scella, a rae qual mosbr 
La virlú, non il sangne è che la rende 
Degna della corona, e ben scorgele 
Di Griselda qual sia 1’ alfa virtnde. 
Simulai seco sdegno a solo fine 
Che scoprisle voi slessi il voslro mganno. 
Pentitevi, alme ingrate, e a lei remide 

La dovula giuslizia.
Co. 11 lor silenzio
La confusion dimosfra e il penlimenlo.

Gu. E Olton che dice? 
01. lo ti discopro il vero.

11 pubbiieo tumulto è una raia colpa: 
lo ne fui promotor, io fui, che spinlu 
Dair amor di Griselda, indussi il regno 
Fin volte all’ ire. Ebber gran forza i dom 
Neir anime volgari, e neUe grandi _ 
Fece colpa 1’ esempio, (s'inginocdua ) ^

Penlilo alfin, e la mia pena atiendo.
Gu. Mi basta il luo dolor e ti perdono. ! 

Ma lu taci, Griselda ? Pj lieta appena 
Al Ino amico destin raostri la frontef 
Forse non gli dai fede? o forse iulew 
Non è ancor la tua gioja ?

Cr. lo tel confesso,
I-a sciagura d'Oronla or mi dà pena.
Era degna di le.

Gu. Dimmi, Griselda: 
Sposa del padre è mai ta figlia f

Gr. Come ?



eno.

ni

y»i« 
sin

r^ ^ "", i“W«i?««>r, Corrado ¡1 die,. ’^ 

ti. CousoUh Griselda, Oronla è queUa, 
the piangesli trafUta. * ’

Gr. 011 figlia!
Or. Oil madre!
Bo. (Ora torno a sperar felice sorte.)
il S“r.. h-®®’" che consegnommi in fasce 
il le GuaUier, quando la prima voila 
v. ®®UeTaro i popoli soggetti, 
Ude, che lor spiaceva una fai figlîa. 
Onde ucciderla finse, e a me la dide 
l erche al re di Sicilia in di lui nome 

Í« dovessi ; ivi cresciuta
to amor di Roberto, ora ritorna 
Helia sua vera génitrice al seno.
Oh^M Padisse il core, e non Piniesi. 
Oh dulcissima figha al sen fi stringo.
>r Um madre dilelta, «mil fabbraccio. 

hl-°^‘' °’ ® ‘®“P° °““^ che la lúa fede 
Orín, ’ • “®‘’‘®,«ondegnoí io ti concedo 
Oronta m moghe, 

^n ^’¿ felice appieno !
1 rendí, o cara, la desira, 

Hr. Eccola. lo sono 
Ben Ire volte felice, allor che acquislo 
Unitor, génitrice, e sposo a un tempo. 

Or diletta, in su quel Iroiio 
"f I«u che mai ¿ovulo alia fuá fede: 
'æm, e teco conduci il caro figlio 
jn esso nconosca im degno erede 
ti ‘''°"° '^cssaglia, e se v’é alcuno 

fo Tm?í’P°"’’ “’ “f “ promue», 
m „-’‘ ^PProvan, signor.

• 1 m non lemete, 
.'le pentito, trovar chi vi contrasti. 

wgo a felicitar if cor di sposa,
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V’^engo a bear il cor di madre, e^ngo 
A risarcir della mia gloria i danim 
Apprender puole dal mio esempio il mondo. 
Che grande non è sol chi nasce tale. 
Ma chi tal per virUi rende sè stesso.
Chi Vonore e la le ha per suoi compagm. 
Non smarrisce di gloria il bel senliero. 
Ignobile non è clii ha I’alma grande, 
Ne vile è mai du la virlude ha in seno.

r iNE
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P E R s o N A G Gl

Don FERNANDO principe napolitano 
Donna ISABELLA figUa di don FERKA^Î** i 
Donna MARIANNA in aóito da t’iagsio.
Donna PLACIDA governalricc di doim 1" , 

Blil^LA.
Ji duca don LUJGl nipote di don FERSí^^ ,, 
li cavaUar ANSALDO frateUa cadetto ¿¡^^ 

ca e nipote di don FERNANDO.
PAOLINA cameriera di donna MARII’'-''’ ^ 

abita da nomo. .n^. R. 
FABRIZIO cameriere del caoalier AN^AU' .• 
BELTRAME cameriere di don FERS^I^ « 
Don ROBERTO capitana çj
PASQUALE ongabondo. j 
UN TENENTE della guardia. y
SOI.DATI che non parlana. j^ 
Un marinara che parla. ^<

Ca. 
M

La jfcena si rappresenln in Utapdi. R

&

S)



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

Camera in casa di dun Fernanda^

AM'' i^ caoaUere a».saldo « fabruio cameriere.

* K^ 17
fit Ti 

iíW
abrizio, a dirti il vero non so quel die 

io mi faccia ;
i¿¿i $'to redii questo foglio, s'io il cdi o s’io 1» 

straccia.
MSi; Tu sai la raía passione, tu vedi il mío perigUo. 

Va’prima di risolvere sentir il tuo consigUo.
AlW fs. Caro signor padrone, dissímular non voglio, 
¡<¡)0 fi sialo un gran disordine aprir codcslo foglio. 

Vostra zia, poverina, prima della sua morte 
Vi prega quel viglietto portare a suo consorte. 
I^ date la parola da cavalier quai siete, 
E poi contro la fede P aprite e lo leggete? 
w vi diró, signore, quel foglio, in confidenza, 
E’ stata una sonora poética llcenza.
^. E' vero, io non doveva aprir questo viglietto, 
Ma non saprei 1’ arcano, s’ io non Pavessi letto.

*' Da Napoli partito P altr’ jeri per trovare, 
^a zia serna il consorte nel feudo a villeggiare, 
Da un mortale accidente la ritrovo assalita, 
^« in forse lungamente ci tien della sua vita. 
^31, che là mi condussi per questa causa sola, 
•er chiederc alla madre in isposa in figliuola. 

a lei che disponeva, sperai la grazia pronta, 
Opérai di conseguiría di mió germano aJ onta: 
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Che se per esso inclina della fancinlh ilp»ii« 
Moho putea giovarmi il prevenir sua madre, 

Pu. Prima th'ella mûrisse non le dicesteEÎHi^^’ 
Ca. Si, riavutHsi un poco dal prirniero areidM**' 
Qualcho cosa le dico ; al nome délia figlia 
Mirasi un mar di pianto grundar da quells ci?l“ 
Taccio per non vederla a terminar di vivert; 
Kila suspira, e piange, e poi chiede da wrirerr 
Forma a stento il viglietto; il camerier chiamil® 
Fa, che sia in sua presenza il foglio sigiiWo; 
Poseía a me lo consigna; mi prega a «uoffiank' 
Kecarlo, e poco dopo di vivere ha finito.
Da un lato l’amor mió, dall’altro il suodobi* 
Curiositá violenta fa risvegliarmi in CBon. 
Poteasi il di lei piante creder materno afled'’ 
Ma il sospirar tacendo mi dié qualcho sospeH® 
Dopo conlrasli varj Fho finalmente «perlo, 
K con mia meraviglia Farcano ho díscoptrlo, 

Fa. Ed or, che voi sapete quel che non su nessum 
Scommetlo, che di questo vorresle esserdig'OíW 

Ca. Anzi esser puó il mistero utile ai mío diseg“’ 
Usando di tal foglio con arle c con ing^r®'' 
Penso di cuslodirlo segretamente, e qun^^^J® 
Nécessita mel chieda, mostrarlo a don Fen»®';’' 

Pa. Dunque è vano il consigllo cire mi *''* 
deste ¡n pf“

Ca. SI, per or ti dispenso.
Fa. Grazie a vossigOf"^
Spiacemi qaesta volta non poler hisingarnt 
Che come consi gliere ahbiate a regalanoí;
Ma tanto generoso suol esserc il padrone, 
Che lo potrehbe fare ¡timen per F intentio®'

Ca. Tu sci un poco Iroppo ávido del dsni"”' 
Main grazia del tuo spírito ti sonro,e mi «‘ ®"^ 
Prendí queste due doppie ; ne! mió rt®'' 

iW|*S’



laJi», Prepara all’ occorrenza gli sforzi Jell’ ingegno. 
drt, Arao donna Isabella, ed è il cuor mio disposlo 
ieaf^ Tentar tuite le strade d’ averia ad ogni costo, 
lenit Pa, Signore, io vi prometto 1’ usata fedeUà ', 
lie, Parlale e disponete della mia abilita. 
^^ Non isfuggir pcricoli, non risparmiar failed, 
iyefe: Giuro per queste doppie, che il ciel vi be- 

nedica.
®’I’ Ía. Cerca spiar se quclli che fur d’ intorno al 
ill’ll' letto

Delia signora eslinta, sappiano del viglletto. 
• Procuriam col denaro di guadagnare alcuno. 
ilott Pa. Potrebbesi donare una doppia per uno.
* • Quattro servi donn’ Anna avea per ordinario; 
6*1'^ lo delle quattro doppie sard depositario. 
«ll*' Co. Io soglio all’ occorrenza spendere a larga

mano:
dO' .Ha assicurati prima, se ilmio sospetto è vano, 
iui» fa. Per meglio assicurarmi, per far qualche e- 

sperienza, 
ip’*' Fatemi di quel foglio intera confidenza, 
•P’' Qualche cosa in confuso sin or mi avete detto: 

Per meglio illiiminarmi leggetemi il viglietto. 
111'®' Ca. Ecco, vo’soddisfarti; odi quel che contiene... 
^r 51a il principe Fernando soUccito sen viene.

® lasciami seco.
Fidatemi quel foglio. 

loni Ca. No, per ogni occorrenza privarmene non 
voglio. 

G l anne pur.
; ^g- Si signore. Vo a spiare attento,

lai fatto a mormorare io seulo. 
^’rowo per le doppie quando vi sia il perché, 

c"^ (Sc per ahri non servono, ban da ser vir per me.)



R
S G E N A IL

il cavalière assaldo, pot U principe 
(ion FERNANDO C BELTRAME.

Ca. Spenderei la mia vila pel mío cocentit"
IMR'

Tentisi pria di tuito di don Fernando il oW 

Te. Cavalier, mi vien detto che pria delb » 
roof*

Un foglio ahbia’vergato donn’Anna mia c* 
«rlf.

E a voi, che per ventura fosle colà arrinta 
Abbin, accio mel recaste, un foglio conseguí®' 

Ca. È ver, la zia tramante, dopo il primo «• 
ciddil*'

Per voi formo un viglielto; lo diede a* 
presells

Ma il foglio mi richiese mena dal malei? 
prea

Dicendo a mio consorte spero parlare io stes» 
Lacerando lo scritto, seco a partir m’in*’^ 
Ma da un nuovo accidente la misera è colp* 
Ghiede a cenni da scrivere, la carta a If’ 

poru
La man più'non »1 regge, e in breve U®?

è mor»
Fe. Infelice consorte! Il ciel rae l’ba rapiUi 

Senza avermi vicino al fin délia sua vita- 
Mi amô dal primo istante chc a me divens 

Sf»’'
Per tutti i giorni suoi fn sempre a me amoto» 
Perdería non credeva si presto e si repenlf' 
Sono e sarô per qnesto pîù misero e doleni' 
Chi sa, che volea dinni la sposa sveuturat’ 
Aveste in pezzi almeno la carta a me recaU
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&' Albr non sí è pensato che a procnrarle aita: 
Per un secondo messo la nuova ho a voi spedita. 
CreJei cola vedervi, ma lo sperar fu vano. 

Pe. Era per mía sventura vicino ai mió sovrano. 
Pria di veder ¡1 messo, pria (fesser congedato, 
Giunse la nolle, e seppi reventó sfortunato. 
Ora Pandar che giova deif infelice accanto, 
H cadavere fredJo a inumidir col pianto? 
ffl. Sono i sudditi voslri, i vostri servi e amici, 
Pronti per onorarla ai pin divoti uffici. 
la virtu vi disponga a serenar le ciglia, 
la perdita ristori I’amor di vostra figlia. 

^i- Si, quest’ único frutto del marital mio lelto 
E Punico conforto che rai rimane in pello. 
Dolce, cara Isabella, figlia di génitrice, 
Gon cni vivendo in pace passai vita felice! 
Per essa raddoppiafi saran gli affetti miei, 
Mirando il cuor dolente la génitrice! in leí. 

^- Signor, ella è già nubile, se tal dite d’amarla, 
Pria di mancar voi stesso pensate a Gollocarla. 

Ci penserô. 
^°; Signore, le preci suc divote 
Ji offre per oltenerla un ch’ è vostro nipofe. 
^r. Chi Î il duca don Luigi ? 
^^ No, non è il fratel mio, 
Che yi ebiede la figlia; no, mio signor, son io. 
pi ^‘Pote, perdonatemi, recami ineraviglia 
Ghe da un secondogenito si chieda una mia figlia- 
Un Cavalier cadetto, nn che deve avanzarsi 
Pci gradi militari, non pensa a maritarsi. 

^®'Uontrodi una tal legge parlar mi sia perraesso. 

«am mio germano ed io. nati da un sangue i- 
• stesso.
U un semplice accidente, che sia sortito al mondo 
MU medema culla un primo ed un seconde. 

tro di ció mio padre con amorosa cura
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Fece 3 mío pro un:» pingue secoiulogenilon 
Al mestier ¿ella guerra, è ver, fui ¿estidato. 
Ma posso viver bene seni’essere avanzalo. 
Kè curo che si legga nella futura iBtoria : 
11 cavalière Ansaldo è raorlo per la gloria.

Fe. Nipole, a un vostro parí mcgliopensar coin*

Degli uomini ben nali la gloria è ¡1 solo bene. 
A voi cd al germano varia i pesi la sorts; 
Voi servite alla guerra, egli fatica in corte. 
L’una e l’altra incumbenza, se si riflette, « “■

È il ben, che ne deriva, proporzionato al mw 
Delia guerra i disagi sono pesanti, è vero, 
Ma ha poí lunghi respiri il militar rnestiert 
Ed il servire in corte, che par men laticow- 
Si rende con il lempo stucchevole e noto». 
Ancor nei varj stall proiwrzion si da; 
Chi ha moglie, ha inaggior comodi, chi è w^

E giudicar vi lascio, se rechi maggioi* psu 
La jtrivazion di sposa, o il don di una catena

ta. lo vo’ da me medesmo eleggere il mió*”’ 
Einuncio a chi gli appreeza i beni del soldait' 
Posso anch’ io da me stesso formar una fanng 

Fe. Si, formatela pure ; non già colla mia fi?li' 
Ce. Lo so che destinate di darla a mió germs'^ 
Macb’io lo vegga e taccia, vi lusingate ’"’’“j, 
Anch’io posso offerirvi senz:i arrossire unn 
Ed ho, se il ricnsate, di vendicarmi ü n*®®®'!- 

Pe. Nipole, meno altero parlarmi io vi consig 
Cauto evitar pensale di perdervi il perigU'^' 

Ca. Amor mi rendo ardilo; voi mi spreiw 
tori'

Ila unzio e daun germano gV insulli io nons^
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Don FEBNASDO g BELTRAME

^rk^'^'^^* ‘^ Cavaliere? Parla di suo germano, 
. ea Ulla dama iiiMessina promessa aveala mano. 
J ou sa che il duca istesso a me lo ha confidato ; 
J on sa, che col mió mezzo fu scioíto e liberate ; 

e eper la mia figlia, se nutre un vero affelto, 
no sperar di ottenerla, distrutto un tale obbietto. 
o stesso don Luigi non l’ha saputo ancora» 

’enute di Sicilia le lettere giá ün’ora ; 
pria ch’egli lo sappia vo’ «saminar quel cuore, 
sncurarmi lo voglio, se spento è il primo amorc. 

■ onna Isabella e il duca si amano tutti due, 
ognuno a meraviglia sa far le parti sue. 

J quando egli la guarda, la giovine sospira. 
Som' **"5““”^’'®*. sorride: provo in amor diletto. 

spirando ella dice: ah quel momento aspello I

SCENA IV.
110- 
ncfl^
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I¿ duca don nomi e detti.

’ Eccolo il buon iiipote, giovine saggio e degrto 
Ln i°’5®'^^’' ^‘^ figliu, di regolar un regno. 

• ignor, dch serenatevi; è ver ch’ invida morte 
Anz.k^"’^^’®"'^ amabile consorte ;
•w. • ’° P®'- ®®’'‘*^ perdita, piansi e mi dolsi tanto; 

suoi confini ha ii duolo, e dee cessare, il 
pianto.



La virlù ci loccorra, c vaglin la rapoiw, t 
Chèraom deerassegnarsi allot che il ciel dispose K
Voî avete una figUa, che perla madre spent» * 
Si macera nel duolo, si cruccia e si tormento- 
Calmar donna Isabella or sia 1’ impegno nostro, u 
Scemerà il suo dolore, se moderate il vostro. i 

Fe. Ah si, tutti i miei sforzi farà per consolaría- • ft 
Povera figlîa mia ! Mandiamo ad invitaría 
(a Setirame, che parte) Vanne a donna I^te 

la, sappia ch’io qui Ia br*®’‘ 
L’amai teneramente, or con più forza io I ao®- 

E della cara sposa la perdita sopporto, 
Trovando in questa figlia la pace ed.il comMl”' 

la. Ella merita in vero di un genitor l ^nellf, 
Pieno ha il cor di virtuda, e di dolcezza il pí*®‘ 

Fe, É ver; donna Isabella è saggia ed amorosa, 
Indegna non mi sembra di essere vostra s^»- 

lu. Signor, con tai compagna sarei lieto efturf, 
Ma ancor tanta fortuna sperar a me non !•«;_ 
L’amo teneramente, quanto amar si puo w'» 
Amor di lei m’accesc dal di ch’ io la mirai- 
Misero me, che tardi tomato in queslorfg”; 
Piansi con altra donna il già contralto imp®?®’' 
Vi confidai l’arcano che rai agita e mi airano*' 
Vi è noto, ch’io promisi sposar donna Manao'’' 
Dama povera, è vero, orfana Messinesc, 
Che nelVetà mia tenera del primo amor mi a®®*' 
Misero ! non avessi Messina unqua vcdnl*» 
Che non avrei si presto la liberlá perdu'j'- , 
Poteva il padre raio là a comandar invia® ; 
Avermi fra i congiunli in Napoli lascíat»- 
Quante sventure unite! la vila il genitor® ^^ 
Perduta ha in quel governo, ed io P®'!^“*‘’^.

Fe. Di reudervi giulivo, piu^lifferir non vo^*' 
La liberta perduta vi retido in questo lOr
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Cbbiilienie h figlia, al 210 clic le comanda» 
Kinunzia ail ogn’impegiio, lo serillo vi rimanda, 
Ed ill, per loi* nicrcede, procurers di cuore, 
Ch’ ella sia falta sposa, eJ ei governatore. 

lii‘ Ah signor, tai notizia mi anima e mi consola. 
Quanto a voi son tenulo ! ...

Pe. Ecco la mia figliuola.

SCENA V.

Donna Isabella, donna placida c deiii.

Pe. Venite allé míe braccia, figlia dilella e cara? 
Non vo’ vedervi in vol to segni di doglia amara. 
Chi pill di me dovrebbe lagnarsi del destino? 
Ma se natura ascolto» me allé sue leggi inchino. 
E voi dopo aver tanto pianta 1' estinta madre, 
Ora pensar dovele a consolare il padre. 

P'' Lo farei se potessi, ma son dolente ancora. 

Pl- E di cuor lenerissirao 1.a pover.a signora. 
Tento ogni strada in vano di serenar quel ciglio. 
Pi. Delia governatrice seguite il buon consiglio. 
So pur che voi 1’ amate quanto la madre istessa. 

It- Qua! per la madre or piango, io piangerei per 
essa.

t“. Dolce amabile cuore non sa frenare il duolo. 
Pe. Isabella, appressatevi; che si ch’ io vi consolo? 

So che nel vostro petto, oltre l’amor materno, 
Arde segrelaracnte un dolce foco interno. 
Cara, non arrossite, non vi coprite il vollo.' 
L’ardor non disapprovo, che avete in seno acrol I05 
Anzi amar don Luigi vi esorto, c vi consiglio; 
Amatelo qual sposo; Carao ancor io qual figlio. 

^“. (« donna IsaóeUa) Deh gradite i sinceri te
neri alieni miei.

Fc. (a donna haíella) Vía, parlar vi concedo.



i^í- Parlero io perla l
lí. (a donna Placida') No, di facer vi prego. I 
Pl. (a donna Isaíella)í^on puo spiacervi,iospem
Malvado aun belrossore,che si confess!ilfW I 

(a don Fernando)Sigttoi\ la giovinetta dal di (if ’ 
al mondo eusib. P, 

Fin or per bon là vostra da me fii custodita.
Ella serbo mai sempre la Candida innocent, b 
Facendo suo diletto la pace e l’ubbidienu. P. 
Gli occhi di don Luigi cbbero tal valore, ' 
Che penetraro a forza della fanciulla il cuore. ( 

if. O Placida indiscreta! ( 
Fl- A me cosi pariate? is
Indiscreta a chi v’ama? Pi 

i'^‘ Per pietà, perdonate. Pi
Fe. Se il genitor l’accorda, vada il rossore in baní) J 
/f. Permettete ch’io parta. ; 

Fe. Restate, ío vel comawle (
Z#, (a donna Placida') Madre mia, soccorretemi- Í 
Fl. Figlia diletta, 0»'' 
Nell' ubbidire al padre quella virtu che amale. ( 
E la modestia un dono, che in pochioggi si vf^' ^ 
Ma perde anch'essa il merto, quando i confiai®' ( 

ceif h
Dir,che amate, ad ognialtro^ropposaresteardit^ P' 
Ma a confessarlo al padre ogni ragion v’indt». I< 
Egli sul vostro cuore ha un driflo di naWm, P^ 
E nascondendo il cuore fal dritto a lui si fun P 
Son due virtu gemelle rispetto ed ubbidienu ! 
Ora parlar dovele del padre alla presenza. P 

it, (a donna Placida) Ma non è solo il padre. ' 
Fl, Ah si. Ha ragion, siguw’
Non puó, il daca presente, parlar senza ros«f' 

Fe. Bella innocenza amabile !
^Í- Signor, qucHa dn*
Che a facer la cousiglia, faveHa ancora piA



U lei

i ¡m 
TOT 

di cl» 
læli.

re.

1«. 
anà

111110 
irai. 
09* 
ale.
«k 
(lit' 
cek 
rdii- 
vit».
a.
ura
lU-

llCÎ' 
wre

fl fl"

A parlar non si sforzi la giovane innocente;
L’occhio è assai pin «le! labbro sincero ed élo

quente.
Provamaggior d’a ffetlo dai labbri suoinon bramo, 
Je cento volte e cento 1’ occhio mi disse: io t'amo. 

PA (a don Fernando) Signore, è in placer vostro 
che anJiarao a rilirarci?

Ao. Perché partir si presto?perché di vol privarci? 
PA Perdonate di gratia, non c la mia signora 
Avvezza a trattenersi in pubblico a quest’ora. 
Qui vieil di molla gente, e vuol la convenienza, 
Ch’ella non sia vcduta.( a donna /íz2¿cZZ-í)Andinm. 

¡¡■{aidue inchiaandosi) Con sua licenza- 
Pí. (a donna Placida) Dove la condurrele?

A lavorar, signore; 
Andra co’snoi ricami contenta a passar 1’ ore. 
Atrapuntare è intenta candida tela e fina, 
Che presentare iii dono al genitor destina. 

Pf. Grato miéPamor vostro, ma un si gentil ricamo 
Veder più giustamente a collocare io bramo. 
GUrite il bel lavoro, con animo amoroso, 
Al duca don Luigi, ch’è giovinc, e ch’è sposo. 
(a donna Isnieila) Siete di cio contenta? 

^•(a d. IsaheUa) Volete voi ch’ io speri? 
JA (a donna Isabella) Ma su via, rispondete. 
(y Si signor, volenlieri. (parte)
PAConlicenza, signore, (inckinandosiper partiré) 
Pe. (a donna Placida) Di quel placer ch’ io godo 
odPammirar la figlia, la sua tutrice io lodo. 

PA Quella bonté dicuore grazia cdelciel soltanto. 
^ buona è per natura, signor, non è mio vanto. 
do falto il dover mio, quanto ho poluto almeno; 
h se ne abbiamo il frullo, il merlo è del terreno.

(parie)
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SCENA VI.

Don FEBSANDo e don i,oiGl.

Fe. La povera mia sposa, prudenle gcnitri«. 
Dar non polea alla figlia miglior govemaW

Lu. Parmi civil, ben nata.
Fe, Moglie è d’un espito-
Pon Roberto chiamalo, che serve il rege i^ 
AlVIudie fu spedito fra gli aliri militaoli»
E grávida lascioUa saran degli anni la“l’i. 
Di lili non s’ebbe nuova dopo la sua p’f’’“ 
Non si sa se sia niorlo, o se ancor resli ín ’il’ 
Dolente donna Placida, solctta e abbanJ®™'‘ 
Fu dalla moglie mia per grazia ricovratJ.
Víssero poi fra loro con vero amor traler*''
E della figlia nostra a lei diedc il goven”’ 

Lu, Non m’ ingannai nel crederla di un'«’[' 
lion ci«

Fe. Per educar figliuole donna non v’h* ”* 
Saggia, prudenle, accorla, prowida ed amo"* 

Lu. Desio ch’ella rimanga vicino alla mía sp^ 
In nome mio vi prego falele 11 dolce m^^' 

Fe. Ne proveranno cnirambe un ginbilo¡nü® 
Seco è avvezza mia figlia dal di che «1 ■* 

doe»^
Con amor donna Placida la giovane ba c^ 
E' scambievole in loro non diro sol IW' 
Ma in gilista proportione la stima cd il ris^’*

Lu. Sorti donna Isabella ottima indinazioo^ 
Ma Popera ha compila la buona educazío®' 
A’oi nclta figlia avde ricco tesor celato, 
Ed ¡o di posscderlo son lietoc fortunato. V^
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Fill die habella è meco luito Vanior m'impegna 
ni spo» si gentile a renderla più degna ; 
W uso cautamente col docile suo cuore 
wa h tenerezza ed ®r qualche rigore, 
hnchè la pianta è tenera, dei turbini alVinsulto 
Msla un picciol soslegno per reggere il virgulto; 
^f se in tortuosa piega l’arbore sia cresciuto, 
I^ .P*’^ raddrizzarlo difficile faiuto. 
j^ngli in ogni grado non riescono migliori 
L* per inganno talor del genitori, 
"tu ogni altro precetto giova il paterno esen>*

Ef 1’ .alamor soverobio di un innocente un empio,

K



ATTO SECONDO

SCENA PRIMA.

Por^o di mare con van navigU fra <juali w 
fetuca arrivata di fresco, da dove sl/ara* 
marinan, passeggirri e fra questi

Donna wakianna, paolina vestita da aona. 
e don BOBEHTO.

Afa. J3itemi, galanluomo. (ad an manttan} 
jijar. Comandi, mia signora-
Jtía. Napoli avete in pratica?
Mar. Me ne ricordo anw-
Ma. i\ duca don Luigi, signor di VentimiF
Lo conoscete voi ? . . 

jijar. Conosco la famigua.
Ma. lie a cercar di lui. Ditegli che il P»”**
Desia di rivedcrlo ai porto un forestière. 
Non dite che sia donna queda che lo doman
Posso di voi fidarmi? tMar. Faro quel ^‘«.«““S

(parte inckinaní<^
Ro. Servo a donna Marianna ; con vostra pe^

Vo a rintracciar, se posso, comoda abitaiion^ 
Ma. llene, don Roberto, a far quel che vi

Pa. K noi alloggcremo in mezzo nd una stra 
Afa. Ritroverem noi pure per ricovrarci un

Ma don Luigi in prima di rivedere aspe» 
Prt.Veder non lo potrelc in un albergo aw»

i

i 
f

J



^Ío. Se ¡I innrínnro il loco non sa di mia dimorii. 
Come vuoi tu che seco conduca il cavalière ? 

/‘o. Puy inlanto don Roberto Falbergo prowÆ- 

. ‘^^^• 
uia se vieil don Luigi, credo lar.í tuli’ uno, 
E resteremo enlrainbe a stomaeo digiono. 

ota. Per me pensó altrimenti; pero son persuasa, 
Che abbiaci don Roberto a proweder di casa. 
, . ^^° vülenlieri, giaccbc la sorte mia 
¿ /®’ goder nel viaggio la vostra compagnia, 
E giusto che m’impieghi per voi con diligenza, 
Se degno mi faceste di voslra confidenza.' 
»• Per noi fu una fortuna trovar in quel naviglio 
bn uomo, come voi, di senno e di consiglio. 
m verita là dentro, senzu d’ an nomo allato, 
01 due femmine sole non so che saria stalo. 
1 er servir la ignora cambial le vesti e il nome, 
Ma mi conobber subito e non saprei dir corne. 
Un capilano inglese, pleno di carita, 
«herzando, del suo lello mi offerse la metá. 

M ®<^’^^ bricconi, galeotli, 
*lostrando non conoscermi, mi dier dei pizzi- 

p ‘^°^*'» 
íj^''’’ , Roberto, che alfin mi ha preservad, 

D « 'l^?^ malandrini mi avrian precipilata. 
O- Servir ad una dama accollo ho con piacerc, 
on lei colla donzeUa ho falto il mió dovere. 
lii, per grazia vostra, ñdandovi di me, 

^apro comodo albergo cercar per lulli trc. 
Si, ccrcalclo pure.

p’ Di Napoli voi siete; 
asa in Napoli avesle, ed or piú non Paveteí 

^ Son tre luslrr passa ti che fuor deile miesoglie 
^on ho notizia aicuna nemmen della mia moglic. 

fu di:l nuovo mondo, dove í’inor son stato, 
no improwisamenle in Napoli tomato.
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Placida mia consorte chi sa dove dimora? 
In quai stato si trovi, e s’è pin viva ancora? 
Nel coniugale albergo, là dove io la lasciii, 
So, che pin non ditnora; di cio me n’ informai. 
Napoli c città grande ; qua non si pno la gentil 
Senza saper il sito, trovar si fácilmente; 
Onde cercar di lei dovro di porta in porta 
Per giungcre a sapere s’eUa sia viva o morta. 

"Pa. In un simil dubbio che dice il vostro cuoK. 
Tlo. Delia mia ingratitudine si desta in me ilrof 

sore.
Ebbi una saggia moglie, da me non mentí'’' 
K troppo ingratamenle un di/l’ho abbandoD»'’' 
Soffri pazientemente ch’io gissi a lei lonhno, 
Nel militar impiego servendo il mio sovrano- 
Ma in uuahinque dislanza, nelnuovo monJo 

cora,
; Nolizia lusingossi aver di mia dimora.

In eta giovanile, senza la sposa allato, 
Di lei poco mi ealse, di lei mi son scordafo. 
Ora in patria tornando, il mio dover rammenWi 
L’error, I’ingratitudine detesto, e me ne pen'o- 
Bramo trovaría in vita per chiederle perM®’ 
Terao a lei presenlarmi un infedel qua! 50®°' 
Ma se non ha cangiato la mia dilelta il cW^' 
Mi accogliera, son certo, con tenerezza e amorf.

{garfil

SCENA IL

Donna MAHrAPnCA e paohna.

Pa. Ecco il costume solito di questi uornini *

Di noi presto si scordano, due pnssi aHonlaw'i, 
E poi quando ritornano i perfidi briccom.
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Prelendono che tutto sí scortU c sí perdom, 
E voi siele si buoua d’aniar qnelP animale. 
Che fa delVanior vostro si poco capitale? 

Ma. CheUli, Paolina, se coinpiaccr mi brami; 
A te uou dissi ancor, s’ io V ami o s’ io non 

Tami. 
Io slessa non inlendo che mi consigli amore, 
Ma a rintracciar Pingrato mi stimola P onorc. 
Cedule le ragioni, per forza allrui soggelta, 
Vengo a chieder giustizia, o a procurar ven

detta.
l’a. Da olii sperar potete ragione ai torli vostri ? 
Gh nomini in certi incontri son tutti amici 

nostri;
Ma quando die si tralla d’ usarci un’ingiustizia, 
Per farci disperare, han Parle e la malizia. 
Se comandasser donne, son certa e son sicura, 
Che saria condannalo il duca a dirittura;
Ma nelle man degli uomini il comandar ridotto, 
VogUono che sian sempre le lenimine al di 

sotto.
Ma. Io mi lusingo ancora nelP appressarmi ad

csso,
i slta mi sia giuslizia da don Luigi islesso. 
Dodie cd amoroso lo riconobbi añora; 
Id, s^ mi vede, io spero, di rilrovarlo ancora. 
Sara da’suoi cungiunli forzalo abbaudonarmi, 
Leltera ci non mi scrisse che vaglia a dispe-

rarrai ;
Onde, qua! io iorzata finsi troncar Pirapegno, 
I'orse e costretto auch’egli a loUerar con sde-

reue la mia rinunzia, cd il mio cuor non vede, 
Puo percio condannarmi auch’ei di poca fede.

’«Ugo a diñagaunarlo ; vengo, s’egli ama è* 
teme,



Le sue Ic mie ragioni a soslenerc insientt^ j* 
l’a. E se lo rilrovasle d’altra beltà invaghia' ^ 
Afa. Del tradimculo indegno lo ridurrei penliu ' 
Pa. Corne? p
Ma, Corne, mi chicdi ? Tu sai quai essor sn^ ‘ 
Aller «lie soslenerc le mie ragion io voglin 
Se abbandonai la patria, se ardii fuggir di nan 
Agli avidi congiunli, non 1’ avrô lalto inTur 
Or che il più ho ciiuentate, il meno, dit*

E' una misera vita, e arrischiero ancor qut» 
Favola son del mondo, e di vedere aspetü “ 
L’une d’altra Sicilia da rae la mia vend^ ^‘ 

Pa. Una cosa vo’dire, poi laccio, ed ho fini#- “j 
Dnbitate in Messina trovare altro marito. 

Ma. Non sai che al saiiguc illustre, da cui »• . 
dérivai’-

Troppo mal corrisponde la mia fortuna ingral’ 
Che l’avolo paterno in corte ha consumât» ^
11 ricco patrimonio, ministro stortunato. ^^ 
E che a servir coslretto il padre raio fra 1^ p^

Mori senx’aver modo nemmen di wl*®®’”'^ jr^^ 
Lo zio povero andi’egh di me soflii lo sche „
Per ottener la grazia di un misero go*®î ' jf^ 
Ed io, che la mia sorte sperai veder rang’'' ^^ 
Or sono aH’intercsse dal zio sacrificad.
Dove trovar potrei, in questo e in ahro reg”^ ^^ 
Del duca don Luigi sposo di m¿ pi“ ®®?“ pj. 
Nato di sangue illustre, adorno di ''æ*^*^ P^ 
Giovine, che il talento ac^pp/a a»» hcJl«> ^^ 
Congiunto in parentela ai principi maggio ^^ 
Che avril dal suo sovrano le cariche mig * pj^^ 
Ed io, che per fortuna fawinsi ai lace' »" Qj 
Cederlo si vilmente, e perdería dovrei. £ 
Morir, morir più tosto, che rilornar mesen''



«. «n?^ TiUuslre sposo a riveder Messina. 
hilo- ’û-Nonso che dir, signora, vi do ragion dawcro: 
nhH 'oglia il ciel ch’ei vi sposi.

'Í"- Si, conseguiilo io spero.
^ fa. Ecco <jui fl jaarinaro.

à» SCENA III.
TaF
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^a. [ai marinara) Si presto a noi tomato? 
War. Poco di qua lontano il duca ho ritrovato. 
«a. Dove ?
Wi^' Nd suo palazzo tanto al porto vicino, 
^wi a lui da dove siamo brevissimo è il cam- 

mino, 
na di me una carrozza vidi colà arrivata ; 

Ji informai clfem desso, gli feci Timbasciata. 
j^mi: il forestiere da me puo favorire. 
u risposi: dal porto per or non puo partiré. 
Site sospeso un poco, un giovine chiamo, 

•waa mi disse: andate, ditcgli ch’ io verro. 
^«- Ebbe veruu sospetto?
q' Zitto, signora, osservo
^“«i giovine venire, ch’io credo un di lui servo, 
lÿ**’ q”®’ ®^ *" raercede qnesto dañar tenotc.

• Suró ai vostri comandi ognor che mi vor- 
u p. . . rete, {parte}

■ Kitiromiin disparle, non voglio esser veduta, 
K • ^’^ ®?” *^ servo, da lui non conosciuta. 
0 ^.,“ dirmi verrai quai sia la commissione, 
o e iI servo del duca mandato èdai padrone. 

fj ??P® i>ol richiede, non iscoprire il sesso; 
OiS^**^^ *1 cavalière, che lia da parlar con esso. 
E ¿ ^^ • Luigi quivi aspellar dobhiarao, 

venu non degna, a ritrovarlo andiamo.



Nulla tentar ricusa, chi tullo ha gia pom
E daU’ardir joltauto posso sperar aiuk).(«”<”

SCENA IV.

I’AOLiKA, donna uabiaksa riiirata, poi beiwSí

l
i

Pa. Ella per i suoi fini arde d’amore e sdegnOi ^
Ed io per corapiacerla mi trovo in un iœ|*^ ¿ 
Posso passai per uomo solo coi ciechi esdocA „ 
Noi donne ci conoscono al volto ed ai giaocA 

Be. (osservando Paolina") Altri che lui non tA 
al sito ed aH’aspA

Esser questi dovrebbe.) , ]
Pa. {osseroando Beltr.) (Che gentil giotico^' p 
Be- (a Paolina) Non vorrei prender sbajii’- g^ 
Pa. Siete vol servil* j
Bel duca don Luigi? p,

Be. Servo un altro signori- g^
Ma per la parentela anch’egli mi coiuanA p^
E a veder chi lo cerca soUecito mi inaD«' j^

Pa. Son io cbc lo desidera.
Be. Da un aliar IratiaJ
Mandami a chieder scusa, se ancor non è «”* 
A her la ciotcolula sc vuol restar serwlOt 
Di cuore il signor duca in casa sua b'''^ 
Ma quando ella non vogUa partír di questo 
Verra le sue premure ad ascoltar ira p^ 1] 

Pa. Non posso discostarmi per or dalla »* Be 
Atlenderô piu tosto mi favorisca il dues-

£e. Ella prenda il suo comodo.
Pa. Diteroi, bel g^^
Se non servit^ il dnea, e chi c il vostro pa^f • 

Be. 11 prence don Femando, che avendo ^

h
C

St
Sr.

Presto fari di due una famigUa sola. ^ 
(0. Mariauna sifa^f^

Pc 
St
0 

Pt 
G 
D
E 

St.



rdnlo. 
' r»i

mti

101

P^- (eos tid calore) Sposcrá don I.iiigl di vn 
príncipe la figha ?

^-Si signor: perché causa fa tanta meravigha ? 
^i' {in disparíe) (Misera me, che sentó? Ah mi

Iradi 1’ indegno!
Begeio tacer por ora, deggio frenar lo sdegiio?) 

^ ^«. Ditemi. a queste iiozze il dnea e violcnlalo? 
J^ Be. Oh, non signore, ¿'bella, ed ei iré innamoralo.

"a. (Oh povera padrona!) Quando conduderanno 
Questi loro sponsali ?

^^- Prestissimo faranno.

jedi 
11* 
isp®

olio: 
¡lió. 
niW

^ ' Be. 
102.

tila non vede 1’ ora, per quello che si dice; 
t so che la sollecifa la sua govematrice.
^' La sposa non ha madre ?
®S' No, le mori ch’é poco, 
tcerla donna Placida sta di sua madre iii loco. 

^‘'- {con meraíiig/ia) Placida?
Si «ignore. Cio por gli sombra strano? 

f*»- CoJesla tíonna Placida ha il marito lontanu?
adi

IW* 
rea*

^! 
iavr- 
toi** 
«* 
bliC
a.

jnf 
1 Jr» 
UW' 
g«*

^^' Non sol da leí lontano di Placida è il marito, 
-”a non sa s’ egli viva, oppur s’ei sia perito, 

m conosce, signore ?
^r, Dite, «apreste come 
Lhiamisi il di lei sposo ?

^' So che Roberto ha nome. 
“■ (Bellissima davvero ! in modo inaspettato 
'* capital! Roberto la moglie ha ritrovato.) 

«• Forse ha di lui notizia?

Si, in Napoli si trova. 
^' Cospeito! donna Plaoida giubilerà a tai nunva. 
»ov è? quando è venuto ?

P Di Napoli testé
h’ii?*® egl* “Í porto iii compuguia di me. 
^<«11 Indie è rilornalo, mi cuntidó ogni cosa, 

,-/íf 11' ^«‘'»1111 per trovare in Napoli la sposa. 
Dove puss’¡o vederlo ? 

11 Padre per amores it.°93. 3



p^,^ Ei slesso ill qllealo 1«®'
Se .iltendevlo volete. vilomerà fra poco. 
111 iraccia di un albergo ando quivi d’iiHome.

Se. A me son tutti noli gli alberghi del conlorno, 
A o’ veder, se lo trovo. Lo condurro aHe sope 
lo slesso del padrone a riveder la luogbe. , 
Per lei, eb’e Unto buona, vo’ prendermi lío- 

pega.
Per conoscerlo meglio mi favorisca un segw.

Pc. È un uom di mezza taglia, die ha un * 
gno assai vialwi ' 

Aveudo nn bel nasone, grossissimo, tcnibik: 
Ha on poro in una goancia, ed un vicinou 

menu.
Glide si puo conoscere, se fosse ancora in cevlc. 
Edi di bianco e rosso veste alla militare;
E il bastone e la spada è solito portare. 

Be. Colla govematrice un merito vo’ faring 
Da lei con il consorte andando a consolar^ 
Ella in casa puó multo, ed io merce di 1« 
Posso assai migliorare negli interessi miej. 
Bramo la nueva sposa per catnerier servit. 
E spero col suo mezzo la grazia conseguí*

P«, Siete voi ammogliato? 
Bg^ Sono libero anco*

Pa. Vorreste accompagnarvi ?
Be. Chi sa? ma non per o»
Pa. Avete innamorate? .
Be. Signor, veggo tenn’^i

La carrozza del duca. Fin qui non P^^^^-

Vuol venir a incoutrarlo, o vuol che vengo <1®

Pa. {gu.ir-.iando prima versa donna Mari<¡i>‘
Ditegli ch’ io l’aspetto.

Be. Subito-, signor si. ,
Vossignoria non vada Ionian da quesU u*--

P 
i

i 
i 
)

P, 
Í

1 
j 

I

I



Perché possa conoscerla il duca, quando arriva. 
In tanto don Roberto vo’ rinvenir, s'io posso, 
iermero tutti queHi cbe avranno il naso grosso.

(parie)

SCENA V.

PAOLINA e donna M ariakna.

^0. Üdiste?
il cavalière ricevere tu dei ; 

Principia deslramenle parlar de’ fatti miei. 
Engiti un mio congiuiito, a lui da me man- 

dato, 
A ehiedergli ragione d’avermi abbandonato. 
henliam dalla sua voce, se meco è sconoscente, 
^^ se udendo il mio nome quel pérfido si pente, 
h egli ti parla ardito , rispondi con orgoglio, 
O' Signora, voi volete raettermi in un imbrogiio. 

“S. Aon dubilar di nulla, cE’io veglierô in di- 
.- sparte.
^«, per compiacermi, usa 1' ingegno e 1’ arle, 

edo venir I’ingrato. M’accende il mio furore. 
3 pria d’usar lo sdegno, vo’ discoprir quel 

n p, cuore. (jz riiira)
“• th per la mia padrona veggo 1’ affar finito, 
tue puô sperar dal duca d’alira bella inva- 
F i t ghito?
Wolo, pagherei non essermi impicciata ; 
_a se di 110 le dico, la veggo indiavolata.

quel che ho da fare lo spiccio presto,
Ed , presto!

« a lei, se m imbroglio, lascio compire il 
resto.
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SCENA IV.

Il daca don liigi, paolina , e donna MUit'Ji 
rùirala.

Lu. Eccomi a voi, signore. Abbialcai scuHl»^ 
Se uJirc i ccniii vostri sin ora ho ribrto- 

Pa. Della vostra boutade, signor, vi sou leait*' 
Siete buslanteinente solIcciLo venuto.

Lu. Che avete a comandavnii ?
Pa. Signor, coiupaW'-
Se ardisco incomodará... , ,

Lu. Posso saper chi «H'
Pa. Un cavalier io sono di patria Messia» 
Lu. Patria a me lungo tempo affabile e co»*'
Di cui scordar non posso ogni favore M'l* 
K ogni suo ciltadino dee rilrovarmi aim»’ 

Pa- IjO so che di godervi Messina ebbe 
So che là principiaste accendervi d’ aiiwt*' 
E che Jiella mia patria vive la forlnnaü 
die con dolci catene vi ha l’anima kP^ 

Lu. Sono i teneri amori comuiii aiPeta uos'”' 
Favorilcmi il nome della famigliu vosln 

Pa. Son io don Paoliiio conte deU’ ^’’^’j' 
E di donna Marianna cugino in primo ?*' 

Lu, 11o 1’ nuor di conoscere questa illustu '

Era le più rinomale del regno di Caslig*’' 
Godo vedcr in voi di tjuella un discénurt" 
E di donna Marianna un uoliil pareulf' 
Qnal afTar vi conduce di Napoli alie ni^ 

Pa. L’ affar, per dir il vero, pinttosto è w

Di mia ciigina in nome vengo a dirvi,^

Ch’ ella intende il possesso avec del '^
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ta. Tanit, amico, giugncstc. 11 foglio lucerulo 
Libero gia mi rose, ead altea to fui legato. 
Se deilo zio il Consiglio meno poteva in Ici, 
Manuare alla protnessa ardUo io non avrei ; 
Ma sema poter cssere di mancator laccialo, 
Dalla di lei condotta son io giuslificato.

Pa. La misera ingannata fn per allrui malizia, 
Se siete nn giilanfuomo falele voi giustizia.

¡-a. Signor, sc da servirvi aitro non ho cite in 
questo, 

Con Toi più lungamente a ragionar non resto. 
Pa. Si vede ben che siete ... un mancator in

grato. 
ta. Non tollern gl’ insulti un animo onorato, 
h voi, che m’ ingiuriate sulla pubblica strada, 
Kendetemi ragione del lorto colla spaJa.

Pa. Colla spada ? Signore, voi non mi conoscete 
Tornate con più coniodo, se ballervi volute. 

ta. Già vi conobbi ai voifo J siete un’anima vile. 
l’A. Non mi credea si presto di movervi Ia bile.

SCENA VII.

Donna mariassa in {fisparte e deUi.

^Pk^'^ '’®”*^® veniste. Dite a donna Marianna, 
Che dopo una rinunzia a tovto mi condanna; 
-he « scordi per sempre d’ un foglio lacerato. 
«• {Ecco qui la padrona.) [a-ditimen/e) Si, ca

valier malnato.
“• Il temerario insulto mí provoca allo sdegno. 

_ (impugna la spada} 
(•« riilra)

ta. Barbaro, de’ luoi coipi sia questo pello il 
segno.

^ tie volgi quel brando che Ponor mió ferisce;



3o
Afarianna a te presente, pérfido, ti smentl». 
No, non è ver che scíolto sia da' luiei iacaO

CIKIR:
Mi ha la rinuncia indegna carpita un tradilort 
Contro i miseri oppressi régna la forza intem 
Ma la ginstizia in cielo anche i giganti attira 
So che de’miei neinici l’arte, il poter, 1’ orgoffe 
Impedirá, che io giunga d’ un re clementi i

Ma ovunque io lo rincón Iri fuor deUa regia sti 
Sulla puobltea strada mi gettero al suo fai: 
Nè valerà degli empi la pérfida malizia 
A far ch’io non implori dal suo bel cuor giusliú 
Ecco a tc discoperto il mio pensiero aso»: 
Vengo del mondo in faccia a disputar loq»» 
Tai ini li rese un giorno d'amor dolce att^ 
Ora tai mi confermi la forza e la vciideW- 
Su via, se liai cuore in petto, fa che M® 

sforzi in n”
Tronca leraie speranze, or ch’hai la spada ion»' 
Ferisei questo petto, perfido traditore, 
lia crudeltà trionfi, se non trionfa amore. 

lu. [rrpoae ¿a spada) Ah, che tentar mai [ir 
so contro una donna ini'

Me la conduce jn faccia la mia fortuna ingo* 
T^a. (gelta la spadu) Su gli occhi miei, lo'® 

go, sei men crudele e auí* 
Guerra con me non brami ; m’oñn conten'’

Misero don Luigi ! quanto avran falto, e qn'* 
Al fuü docile core per lavorar rincanto!. 
Gia li vedca <1’ intorno fulti cungiunti e a» 
Nozze proporli illustri sollo i rcali auspio 
So gli argumenti accorli, so le ragion d*- 

vra*
Dette per obhligarli i perfidi in mio dao»



fia Khi,«îscfo e solo, confuso e a me distante, 
oü Rendesli a poco a poco queÛ’anima incostanle.
»n: Credi lu ch’ io non sappia, che il tuo bel cuo- 
iloR re affliUo
tem Ville me con isdegno a lacerar lo serillo? 
h™- h che dubbioso ancora ch’io fossi a cio fortata, 
^ Mi condaunasli a torio, e mi dicesti ingrata? 
1^*11 No. non lo son, tel giuro,ccconii a te dappresso 
1^ I Cou quel!’ amor di prima, con il mío cuore 
sede istessn.

>idt: Son queda stessa ancora, che si ti piacque un 
giorno, 

ito Ho quellegrazie islesse chemi scorgesli inlorno. 
w»- Qaeste misere Inci, che tu lodasli tanto, 
if® Che al tuo bel cuor geulile fecero il dolce în- 
jttli canto,
etlJ- Mirale, son pur desse, e queste guanee ancora, 
ioii Idolo mio, son quelle che vagheggiasti allora, 
n*' Povera sono, è vero, ma lo sapesti in prima» 
Ott' Non ho colpa novella, onde sceraar di stima ;

Son di te degna, o caro, se ti consigUa amore; 
t- Se mi abbandoni, ingrato, hai d’ una bclva il 
i p cuore. 
ir*'’ Pe. Signor, che mi sfidaste, donna anch'io mi 
gn» confesso, 
o’ff E queste son quell'armi, che adopra il nostro 
Ili»'' sesso, 
eu»' lu, All si, donna Marianna, son di rossor ripieno; 
1* I rimproveri vostri mi han penetrato il seno; 

1111^ E le dolci parole m' hanno talmente oppresso, 
. Che accenti non ritrovo,e son fuor di me stesso. 
atf‘ Sulla pubblica strada troppo sin or si è 
lie dello; 
itt’ Di dama a me congiunta meco venite al teito, 
ral* Vi narreró ¡1 mio slato, vedrete il mio periglio, 
Ull' Di voi, che saggia siete, abbraccero il conaiglio.



nuit.
Supra delPamor inio fidalevi, e spcraip. 

Í’a, [piaun n donna Maríanna) Abbadule, s- 
guora, di’ei cerca athlorniciitarù 

íUa. Sî, don Luigi, io vi amo, non vo’piefip- 
Uni

So di nozze novelle ¡1 periglioso înipcgnoi 
Vi compulisco, e voglio sospendere lo sdcgi»’ 
Bal vestro car sincero questo saper soi brr

Se la rivale amate. 
iw- Tutto saprete, andiamo.

{sos^irando pim !
Pa. S’egli di no vi dice, non gli credeUM 

zen ' 
ü/fl. Da cost buon principio un miglior fine»: 

spero. (^¡rt)
Pa. Ancor per la paura il cor nu trema tuW ! 
Povera Paolina, passato ho un caso brullo. 
Vo’subito, cb’io posso, quesl’abito levaría!; 
Non vo’ che un’altra voila rilomino a sfiJai" 

si
E in vece di adoprare spade, pugnali e stoesht 
Colla parole ammazzo, precipito cogli ocelli'



ATTO TERZO

SCENA PRIMA.

Camera di donna IsaieUn.

Donna Isabella, poi i¿ cacavere ansaldo.

D. k^enza chieder Tingresso, il cavalier s'avan-

Çhe ardir inaspetlalo, die insoliia baldanza ! 

^ pur,die iiel mio quarto di penetrar non lice. 
Ah rifornasse almeno la mia governatrice !
•'’• Clùedo perdón, signora, se audace ho pro

gnato 
ç5“®®^° a’raici disegni momento fortunato.

* • Signor, non mi conviene nomo ricever sola
s' Parto in brevi momenti; vi do la mia pa-

Perraetletemi solo, che a voi possa spiegarmi, 

die da voi comprenda, se vano è lusiugarmi. 
'■ wdi me non dispongo. Da queste soglie uscite. 
s-Qiiel che da voi desidero, placidamenle udile. 
01 the did padre vostro di voi la bella mano 
winia sven tura est reina offer ta è al mio germano; 

•" d genitor non giunge a vincolarvi il cuore; 
Zf ''rr'^ 5uper da voi, se ri acconsenle amorc.

• bli occulti miei pensierisvelare io non intendo; 
C«° n ”^*^’ * ^’^ '’ basli. Dal genitor dipendo.

“• Quesla risposla incerta mi anima alla costanza. 

• iî jl euor non impcgmislc, mi resta nna speranza.
' uea mio germano, che maggiorauza ostenta,



Sç voi noi preterite, per ció non mi spavenli: 
E ¡I principe Fernando, die ha le mie noi« 

sdep
Basta,rhe voi vogliate, le accordera, m’impej» 
Ed a tentar mi sprona la risolufa imjiresa, 
Speme, che voi non siale di mio germano acw 

Xî. Ah. signor,lusingarvi oltre il do ver non bri* 
Sposa son’ io del duca, e, vel confesso, io l’ai» 

Ca. Sorte crude!! Ma, ditemi, tanto vi acceseam* 
Che altri sperar non possa di meritar quel «R 

Xf. Voi mi ohbligate a dirlo; vi parlero since» 
Chi 1’ amor mio pretende, mal si lusinga e spu* 

Ca. Questo crude! rifiuto non soffre un’alma9«» 
Non cesseró per questo di ritentar I’impresa. 
Donna Isabella,il mododi vendicarmi ho in nil* 
Per rendervi delusa, svelar posso un arcano. 
Fra noi resti sepolto, se a me non siete ingrat 
Lo faro noto al mondo, se veggovi ostinaU. ¡ 
Quanto imporli il segreto, udite e decidete: 
Del principe Fernando voi la figlia non siete- i 

Jí. Oh cid!
C’a. {mosiraado il/ogiio) Si, vel, confermo, e^ ', 

mentir non sogli>[ 
Eecovi un testimonio verace in questo foglio- 
Ewi noto il carallere ?

Ah misera infelice! 
Questa carta fatale vergo la genitrice.

Ca, Ecco; scrive alio sposo !a misera dolent*' 
E chi è vici noal punto del suo morir, non inf“*| 

Principe don Fernando, doicifsimo consone^ 
Lungi da voi ¿a spoea trovasi in braecio a "f^- 
Un leñero rimorso sve/aroi or mi consigUfi, l 
Che ¿a cara Isabti/a non è la ooslm figH’i' 

f i. Ohime! seguitc il foglio. Deh per pielà,sigii'“’ 
l'aie ch’ io sappia almeno, quai’é il mio geniloj 

C'a. Questo per or vi basti. Meglio è per voi tac^f’



S5
Quando ingrata ml siale, it momlo ha da saperlo. 
honor del aangue vostro posso salvar, s’io voglio, 
Posso lacer 1’ arcano, e lacerar il I'oglio. 
Tullo da voi dipenJe ; saro qüal mi volelc.
Usciuvi in libertades pensate e risolvete. {p/tr/e)

SCENA U.

Dunna ISABELLA.

Misera me! che iiilesií ah degna or pin non sono 
belle noize delduca Mi perdo c mi abbandouo. 
Porga almen donna Placida socoorsn al mio biso-

Ab die con lei non meno svelarloio mi vergogno. 
lu si mísero stato mi assista i! padre mio. 
bimèl non ho pin ¡ladre. Dolci speranze, addio. 
but mio destin crudele tanto avvilita, e tanto, 
^ol la mia doglia interna posso sfogar ctd piante. 

[tiede ad r/n tavolino piangendo eoprendoxi 
colla mano U t^olio)

SCENA 111.

Il duca don U’iGi e detta,

T“ (Chi provo mai tormento maggior di quel 
ch’ io provo? 

^yè mai donna Placida? La cerco e non la trovo. 
Prima di presentarmi di don Fernando al ciglio, 
b«io di donna Placida udire un bnon Consiglio. 
Oimè! Donna Isabella! Che faî Pensa o riposa? 
"i privera il destino di .si amabile sposa?) 

«•(•Ah non vi è più rimedio. (i/ alza un poco 
e scopn; il daca) Sicile, che vedo mai?)
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Lu. Scusatemi, vi prego, sc ardilo lo mi avaa»
Delia governatrice P orme ricerco in vano.

Jj- fie da queste soglie, ite, signer, lonlano. 
La. Tanto rigor non merta chi fu scelio in ispW 
Jí. Nome soave un tempo, che or pronunciar a» 

o»
X« (0iinè! di sposo il nome turba ilcuord’IsakUs 
Ah di donna Marianna sparsa è la ria novella. 
Per mia maggior sventura pubblico è giárara» 
Tento il mártir nascoso dissimulare invano.)

7#. Deh,per pietà, vi supplico, da queste porte»- 
dale*

Xa. Dite almen la ragione.
Is. Parlar non mi obbligi’*
Lu. Si, v’intendo pur troppo, e la ragione e tale

Ch’è al mio, come al cuor vostro, dunwi® 
* e

Con mío dolore cslrcmo lullo alfine è sveJalft , 
Js. (Ah pubblico Tarcano il cavalière ingrato!), 
Lu. Non piló celarsi il vero; né io pin lungamí”'' j

Volea tale awentura coprire inulilmeníe. 
Uarcano a donna Placida sono a scoprir veno * 
Qual sollecito labbro mie labbra ha prevenuto- ; 

/í. 11 cavalier Ansaldo diedemi 11 colpo atroce. .
il disegno ha spinlo queiranüno fer^jin. So Cjual uiacgnv lia 9|>i<i>w ijnv*» c—. —- - 

Egü m’invidia un bene,che promctLeaini n.c* 
L’amor, che per vol nuire, copre dell empi®^^

7j. rinse, che a lui soltanlo fosse palese il veto. ^ 
T'acerlo in faccia al mondo promise il 

gnew
Or che pubblica è resa la mia fatal sventura, 
Duca, percheadaflliggermi venite a questeíW"^ 

Lu, Coperlo di rossorc mirale il mio senibi-'** • 
Ma del destino ad onia vi adorcró costanlí’ 
Se una ragion mi vida porgere a voi la luaiw
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Queslo mio cuor, ch’ è vosli’o, voi rinunziale 
in vano.

ii. Signor, lo sialo vostro agl’íinenei v’ impugna ; 
lo son, per mia svenlura, di possedervi ¡ndegna, 
XèJi viciare intendo, che ultra sposa felice 
Goda di quell’ amore che a me goder iron lice.

1«. Oh ciell con tanta pace, senza mostrarvi irafa, 
yh fe rinunziale che awi il mio enor giurata ? 
Queslo,dell perdonale, seardito è il mio sospelLo, 
l-ji segno si polrcbbe chiamar di poco alîëlto. 
Jirtude è in chiben araa anche lo slcsso orgoglio. 
h.Di dii lagnarnii io deggio, se mi condanna un 

fnglio?
^-11 foglio è laceralo ; quel che al cuor mio 

si oppone, 
Sol nelFonor consiste.

i (iospiraniio) Dnca, vi do ragione.
"■ Ecco, vien don Fernando.

Oh misera infelice!
® t a don Fernando unita vien la governatricc. 

loglio fuggir.
“■ [la iratùene) Restate.

Vcderli io non ho cuore. 
Colpa voi non ne avete. Esser dee mio il 

rossorc.

S G E N A IV.
^^ principe don kersaj/do, donna 

e detti.
PLACIDA

Q. “^s» se amor colanto sollecito vi rende, 
U® ® nuize il momento solo da voi dipende. 

¡i f^^n** ^ .'”*° sovrano agi’ imenei consente.
£¿ gU è nolo ancora.)

(Ancor non sapra niente.)



Fe Figlia, alla gîoja vostra wuova ragione adí*. 
Dopo tant’ anni e lanii in Napoli il man’’ 
Giuiisc di donna Placida.

P¿ Ció mi fu detto or w
Ma rintracciar lo feci, e non lo vedo aiicw

Fe. (a donna Isabella) Consolalevi seco del* 
tunalo arr»

Figlia, perché si mesla, e si dolente in w- 
(ad. Placida) Nota è a vol la cagione, ch(l 

conturba »
Pl. la don Fernando) Pria ch’io da lei {Mil* 

1’ animo avea ser»
Or cambiata la trovo. Deh/qual ragion no'» 
Turba il vostro bel cuore, dolcissima ImImw- 

Fe. Misero me ! dagli occhi iniro caderle d p»^ 
Duca, il suo duol saprete voi che le foslc aw^ 

Lu So la cagion pur troppo, signor, delsuodo*. 
Fe.. Dell svelatela, amico. J 
Pl, Oh Diol mi trema il
£a.(Ah il dolor mi confonde della mia bcUaW^i

Vuole il dover ch’io parli; fa il mio rossori ;

Ji. (Ah che celar non pnossi il mio destin^®:

Fe. Deh, figlia mia, parlate. J
Pl, Deh, fatevi cor^
Is. (lira in disparte donna Placida, S^^‘ .^ 

le braccia al collo) t®
(Ah che mi manca nel palesarlo il ■ 
(piano a d. Placida) 11 prence don rer 

non è mio
Pl. (Oh Diol come scoperto si è mai ccj

Duca, cio sara veto ? 11 Jubilarne è ^;
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Pe. Non mí tenete in pena, (a donna Piadela 
e a donna Ísaáelia)

Pl. (piano a donna rsaMia) Figlia, a voi chi lo

r «i 
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«re» 
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cu* 
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1 ■ v «Uce?
H.rna di moriré un foglío vergo la génitrice. 
Del caraliere in mano vidi la carta or ora. 

W. Serillo del padre è il nome?

,• . No» i’ho saputo ancora.
«• All la mia sofferenza, donne, cramai stancale. 
Quul arcano è codesto? lo vo’ saper; parlate. 

«• Seco parlar non oso. (a dmna Plodda) 
. Io svelerô il raislero.

«. Nioii pin di me, signore, puo palesarvi il vero. 

Questa innocente figlia, che afilitta a voi si mo- 

v. stra,
•'on e, quai voi credeste, non è figUuoIa vo- 

I?. o . stra.
bañil iiumi del cielo !

n.,, . ( Misero me ! che sento !
w n , ® • ‘® germano sarebbe un tradimento?) 

‘ estilita I’ha palesato un fogko.
f (kij 0011 dell arcano a parte, dissimulai- non voglio. 
taitsl ^b placido soiTrite dalle mie labbra il vero, 
n* p. ‘ ''ostro cuor dubbioso rasserenare io spero. 
< 3'*?'’ *^^^1^ consorte, die voi colanto amaste, 

■ v'l.’si dite lustri in vano prole ottener bramaste. 
- lumido 11 ventre alfine serena a voi le ciglia, 

' nove lime al termine dié alla luce una figlia. 
«to di lei contento voi giubilasle allora, 
‘0 genitor pin licto non fu veduto ancora. 

'ostro amor il frutto chiedendo al cid cle-

'aní>‘’ 
L'd<i 

re.) 
ruí’i

C0^ 
an»

mente, 
p esso deUa prole voi fosle indiferente. 
Fe’* i^^ r^^ banibina dal cielo a voi concessa 

Dorm 7' ^‘' alfeLli anche alla sposa istessa.
1 tre giorui appena la misera consorte



Vide la cara figüa rapir barbara morte; 
E più del suo cordoglio, l’afflisse il fier dolore 
Del eolpo iriaspclialo al ciior del genitore, 
Amor in quel niomcnlo la sprona, e la çonsig J 
VesIinta pargoletta cambiar con ultra figul 
E per scemarc al padre il doloroso aflanno, 
Supera i suoi rimorsi neiramoroso inganno.
Voi, la tenera figlia a ribaciar rivollo, 
Quella vi parve agit alti, qiiella yi parve al volb 
Crescere la miraste saggia fanciuHa onesla, 
Eoste di lei contento, c la fanciulla c qi^ 

fe. Oh della mia Isabella, care luci leggiadw- 
Mi toHiera il destino I'onor d’ esservt pau«. 
Ah no, qiicsto mio cuore troppo, idol iiiio,"

C

Figlia finer mi foste, vi sard padre ancora^ 
/i. Ah, da si gran boutade senlomi licuor opp^

f 
i
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1

Fí 
C< 
C 

lu 
PI 
D

Pl. Oh fenevezza estreñía l , F
(lo son fuor di me sWi p, 

Fe. (a donna Placida) Ma «la quai sangue e » 
'• la figlia che ha si. bel/»» c

Pl. Signore, a tal demanda principia il mio^- M

Ma dalla bonlà vostra tullo spcrar ini 1«» , D, 
Delia cara Isabella son io la génitrice. fti 

Is. ( geUandosi al eolio di d. Placida J ^^^^^^ («

Pl. (aliracciandola teneramenle) Ah figh*- Mi 
Lu. (Ah non traltengo d pw«'
Fe. (Al leñero mio cor qua! prodigioso inca . g
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SCENA V.

11 Cavaliere ansaldo e del/i.

volb

I«U 
drf. 
idit- 
io, ” 
don 
n- 
iprtf 

»

es»)

COÍ'' 
,t»: 
sort:

' C*|
si^ \

^- Signor, arditamenfe so che passar non sí usa, 

•a la ragion pressante del mió venir mi scusa. 
^yuesta mane vi cliíesi

T,’ ,, Ah Cavaliere ingrato!
oye della mía sposa il foglio a me celato ? 
Jignor, del vostro cuore previdi il río periglío, 

Sí'r*’i ^^ '^^ nascosi, fu di pielá an consigliu. 
En<A n r*‘ ^^’’í'^í^a giunse a svelar farcano, 

fe (í' •.®’‘Í‘ richiesto rimesso in vostra mano. 
Ca n ‘'^ disparte a leggere ii foglio.) 
Cos "?’ ^°” ^^ lagnale, se vi fará arrossire 

lu « • . ’ son splnto ad iscoprire.
PL Q™'° ™'^orgermano non èil mió precettore^ 
®on'^'^b’ ^*^^’‘'.® Isabella di onesto genitore. 
Fp» i^ -^f’.® ™® sposo nobile capuano 
Povpp^ adiase ispane fu elelto in capitano. 
Io la *^ • .*’*“® cercó sorte migÜore,
Cps.: ’^¿’..^’^‘““Pessa servit dama d’onore. 
Ma mí . ®^*‘® dama, è ver, la mia bambina, 
£ np’ P'?*^®'‘ d* vivere al sangue mió vicina. 
Dell» «.•’®’ ’^^^ avversi mi reputai felice

i No U ” ’*®’? ^'"’** venir govematrice. 
'•" fa' Z7o"”\’^c. ^^ ‘'“‘'^ degnc di lei non soho. 

a¿;’ ^^ I Signor, so le soifersi, a vol chiedo 
‘U^I^seJr , perdono; 
nil»' ** ** prence Femando per Ici io stesso 

nWlj Non è tal fi ,i- • . amore, 
I^ lo son k** **“’®P"® ancor del vostro cuore. 

Note <1’n ”°” ^^ merto, un infelice io sono. 
1 QuesCamí * *“•*“ sposa, ví bacio, e a lei perdono. 
I fosaïusidia formato lia il mio contento;

t



Di mi si felice inganno è vano il pentimeni" 
Onera fu pietosa della boulà divina, 
Trovar <li donna Placida si pronta una bairtw" 
La perdita fatale (ah nel pensarlo io iKW-i 
Reso avrebbc in »iuel punto il inio cordo?^

Figlia non è Isabella della mia sposa, ¿ ’«* 
Ma di una madre onesfa, di cuor saggio e stn«^' 
E la virtú sublime che le circonda il pf^^ 
Degna vieppiú la rende del mío paterno 1^' 
Se nell’età, in cui sono, di prole il cid mipn»' 
Di me la mia Isabella sará figlia adoUiw i 
Filia de’ beni miei sará Túnica erede. [ 
Sara di mia faraiglia, vivra nella mia Wf ; 
Verso la cara figlia il primo amor non Ws i 
Pronto sarei per essa a dar la vita, e il “"«"Ll 

ri. Ab, dal fondo del cuore « inuimdirie* I 
Sorgc il tenero pianto. Viscere míe, m»^ 
Padre finer col labbro non lo diiamasle «i™* 
Sia benedetto il cielo, baciategli la nijnj 

Í.f. (jsi accosta per âaeiar la mano a a.t- 
Fe. Vieni, cara, al mio seno. 
/j. Oh padre mio pieto» ^
£a.(Turbar si dolci affetti col labbro uno w^ 
Credei d’esser scoperto, ma, povera Do* 
Affliggerla non deggio, se ancor no» "«’“.^ 

Ca. (Fin or per questa via 1 arte «<>

Alka miglior scoperta precipili il gcr*^. 
(a don Fernando) Signor, Taffetto vest _ 

ogni m«ura
Puote obbligar il duca a mantener « 
Ed ei d'aiuor acceso per la bella adot 
Fomentera nel seno la fianuna >f<‘”',.*’^ 
Ma in faccia soa lo dico, egli, signor, v mpJ 
Ei dovra,*suo inalgrado,sposnr donna - « ^
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ri«' !

^^- ( Olme ! )
i'll- [af Cai/aUerf) die ardire è il vostro ? 
i'^' V impegno è gia disciulto.
G«. Donna Marianna è in Napoli, e fu veduta in

Pi, 
hi. 
ft. 
Lit.

volto.
(a Luigi) Come!

Germano indegno!
(a Luigi) Svelatemi il mistero. 

Donna Marianna è in Napoli, si, don Fer

Je.
111?»

■8^3

«I»
Í. 
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lof'

a* 
ro.' 
rf’ 
ft* 
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p-*j 
lll»i

nando, è vero. 
«• Madre mia son perduta. {piano a donna Pi.) 
fi [piano a donna IsaieUa) Non vi afíliggete
. .incora. 
hi. Qaesto mió cor costante donna Isabella adora, 
^arabiati isuoi natali, non scema in me 1’ amove, 
« degna è del cuor vostro, elk è pur del raio
vj cuore. 
’eduta di Messina la femmina sdegnata 
^ luol chiedere giuslizia, vnol essere sposata. 
y'Jaltro persone al porto sla mane Than veduta 

antro il duca medesimo altera e risoluta. 
wlla filuca istessa dal Sicilian piloto 
J* condizione e il name di lui fn reso nolo. 
®i cue donna Isabella amo con cuor sincero, 
ínzii maschera in volte vi ho discoperlo il vero. 
® una mercede ingrata aU’amor mio si dona, 
'gtior, ve lo protesto, amor non la perdona.

[parle)

SCEN A VI.

^on FERNANDO, donna Isabella, ii daca 
don LUIGI e donna placida.

^rrr^”“’ meco, non dubitate, o cara; 
«iiueran gP insulti della fortuna avara.



Ad inquielarvî il core nnova camion si de*: 
Ma di lemer lasciate, terrainerà anche (fie® 
Se per Icgge tinora di vui fui genitore, 
Or principia l'impegno di un padre per am» 
Scoperto il grande arcano, die l’ester vostro*

La catástrofe oscura dovrebbe esser finita; 
Ma il tenero amor vostro, e quel di una vint 
ta crescere 1’ impegno che nel mió cuor ¡«’ew 
Di tai discopriiuenli le sLuric abbiam rip* 
A''eggiam tali avventiire favoleggiar le sc««i 
Ma in rendermi contento se ilnno desire a Jeni* 
Vo’ di paterno affetto dar un novello esempift 
Si, padre vostro ¡o sono, e il mío dover ini^

A consolar del tuito un’anima si bella. (X* 
Lu. Allé di lui promesse questa vi agginngo* 

cn»i
Yi serbero in eterno la fede ed il cuor »* 
E se il destin mi vieta ch’io sia di voi consorlt 
Pria ch’ultra mi possieda, guiroincontrarla»* 

te. (P*^

S C E N A VIL

Donna placida e donna Isabella.

P/ Figlia, con tai speranzepin lagrimar non ^^ 
Zr. Ah, mi condanna il falo ad cssere mí 
Pl. Awi la Provvidenza di si gran ben colma 
Che al ciel, se vi delete, voi comparile ingrat 
Chi mai sperar poteva che l’amoroso inganu 
Scoperto, a noinon fosse di vergoguoso ai» 
Vissi finora in pena, il mm rimorso air 
Franca non mi lasdava articolar la ^i**'^ 
Qnando stnngeav< al seno il principe J' cm.
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Codea del voslrobeue, ma ne gotlc;i Iremando, 
Voi lîgaraudo in meute di sua ricchezza erede, 
l’arcaiai una rapina 1’ indebita nierccde. 
Mille volte fui spinta dai slimoli d’onore 
A discoprir Tarcano; ma mi trattenne amore. 
Ora di quesL’amore, ch''es5er dovea punito, 
liceo la colpa assulta, ecco il timor finito. 
Üi due tenere madri fu compalito il zelo, 
l'lgliib gradile il dono, e benedile il cielo. 
All si, perché compita alfin sia nostra soiie, 
11 ciel dopo tanPanni mi^rende il mio consorte. 
Mandai pin d’un amico" a ricercarlo iutorno; 
Spero di rivedcrlo pria che tramonti il giorno. 
Oimèl l’amor di madre di rintracciarlo in vece 
Di lui, per cagion vostra, quasi scordar mi fcce. 
linor nel cuore afflitta, a giubilar non usa. 
Son per doppia cagione dal mio placer confusa. 
Aoi vi dülcle ancora? deh non mi fate un torio ; 
«reno il vestrociglio accresca il mio conforto. 
Sperate; il vostro cuore sarà contento appieno. 
11 più chi ha superato, pué superare il meno. 
Si» sarà voslro il duca.

^' {abíraedarído donna Piaoida) Oh Dio mi 
consolate! 

l'iglia, dilella figlia, solo nel ciel sperate.

(aâûracciando donna Isa¿>eiia



ATTO QUARTO

SCENA PRIWA

SlraJa.

Jl cavalière ansaldo « jabhizio'

Ca. 3\fon c 1’ amor soltanlo che accendami a 1^ 

seg*
Peronor, per vende! Ia,son ne! piii forleimpeg» 
Quando ogui arle possibile abbia tcnlala invam< 
Mi ha da costar la vita, o quella del germano' 

Fa. Parmi ben stravagante, che ¡1 prence doní^' 
naQ*

Un uora di lanía slima, un uom si venerando, 
Scoperla la ragazza non essere sna figlia, 
L’ami ancor come fosse nata di sna famigi** 
E il duca^ don Luigi, che tanta gloria ostenU' 
Come mai di tai iiozze si appaga e si content» 
Couvien dir che sian ciechi ambi per IroppoJt 

fe»
6«. D11 hito che lo'facciano per onta e per i"

S|)€!I*'
Maingannasi chi crede sdegnarmi impunemenU 
Onto idee di vendetta mi passan per la roenK' 
Inutile fu quella del pubbiieato arcano? 
Ora neliamia mentefondato ho unnuovo pian'
Sai di donna Marianna l’arrivo a queste mura. 
Sai, che oUener giustizia la femmina procura 
Ed io, per soslciiere Timpegno « la ragione,



U To presso Ia corle munir di piwlezioue. 
%ro per questa strada d’essere vcndicalo: 
0 die la sposi i! duca, o ch’ei sia rovinato. 

fH' Puo esser che Vintenio ad ottener si giunga, 
)b,$eho da dir il vero, la strada è un poco lunga. 
« il duca un tal maneggio promovere vi seule, 
Potria donna Isabella sposar segretamente. 
B quando legahnente il matrimonio è fallo, 
Nou basta per disciorlo un sempüc# contralto. 

Ca. Mandiam per lutta Napoli a rieercar cosici! 
Quel che tu fosli un giorno, Fabrizio, or più 

non sci.
Fosliun uomo di spirito, sei stolido al presente ? 

Pa-Per dirvela un ripiego ra’era vennto in menle. 
Svelami il tuo pensiere.

Sapetc che partito 
Pella governatrice da Napoli il marito, 
Per quello che discorrono all’ Indie si ritrova, 
h di lui la consorte mai più non ebbe nuova. 
Neila ciltà conosco un certo lazzarone, 
tue fa del vagabondo la nobil professione. 
AI capitán Roberto tanto è simii costui, 
Che più di (juattro volte V ho preso ancIV io per

Alfeltp lo somiglia al vol to e alia statura,i 
FaV^^*’^ ^“* “®* ”“*® egual caricatura ; 
hd hanno tutti due. per siugolar portento, 
tn poro nelia guancia ed un vicino ai mento, 

w. Possibile tal cosa?
5' Credete a quel che jo dico.
^ mi, quand’ era in Napoli, di don Roberto 

P amico;
*^ quando il Lazzarone per strada a me si ap- 

pressa, 
innovo nel vederlo la raeraviglia islessa, 
tu volte di lai cosa ho seco ragionato.
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Dice, che da altri ancora fn per errin' chamal» 
E che trecenlo volte il capitán crédulo, 
Qnelli ¿ella milizia gli diero il ben venuto. 
Trovandosi in bisogno mi confido il brlooiit, 
Che fingersi «juelP altro avea la tenfazionc, 
E che se gli riusciva trovar simili spoglic. 
Volea di don Roberto delndere la moglit. 

Crt. Slolto ! colla consorte passar per sno nurilC' 
7'’fl. Son piú di sedici anni, cli’é il capilJi» 

parlilO'
Colle immagini impresse del volto e la fisuri 
Scommello che il marito lo erode a diriHur’' 
E ver che nclla voce non ha gran somiglbn»' 
Ma <juesto pnoconfonderc del tempo la dislalia. 
Uu, the dal iiuovo mondo credeei ritoniil» 
11 metal della voce pud ancon» aver cangutó. 
I’ronlo sarei 1’ impresa a garentirc aneb i», 

Ca. E ben, codesta favela che giova al casonn®’ 
Pa. Emmi venuto in testa., per fare nna final»» 

Vestir coir uniforme codesto Lazzaront 
Un abito ho trova to da un rigattier ro®*"'’ 
Colla divisa istessa che usava il capitano. 
Con .spada e con bastone all’ uso militare. 
Che meglio a don Roberto farallo assoniigli’"' 
Cio in pensier mi è vennto dopo lo scopviiufni* 
Che di donna Isabella fe’ noto il nasciraw'’' 
Lascio la moglie incinta il capitan Robert» 
Ma né lui nè la sposa non lo sapean di cer*® 
Dunque in faccia del mondo puô dir, puo*" 

stenert'
Ca. 11 dnea mio germano parmi colà veiled' 
Seco è il prence Fernando, vieil meco iü **■ 

ira paf*^
Fa. Audiam» tullo il procello vi diro a pJf^ 

a partti
Basta che mi aecordiale danam e proleziost. j



f«. Tuito avrai do chi: hrami. (parley
Conosco il mio padrone.

Le 80 che air occasioni prodigo semprc fu, 
(Se or non mi faccio un abito, non me b' 

faecio più. ) {parle)

SCENA IL

Il principe don ferrando, il daca don loigi
e BELTRAME.

le.
Pe. 
ll 
È

Che fa in questi conlomi il cavalier audace? 
Figlio, vorrei vedervi a procaceiar la pace, 
sospesar mai sempre di cosa indiflèrente, 
un mal che non si sradica dal cuor si facil-

„ cilmoule.
ôe ora il german vedeslc, quai dubbielà vi af-

t n,. fantia? 
K-Uubilocb'ei pretenda veder donna Marianna, 

i Pininto in questo loco io so ch'eila è alloggiata. 
«• Quivi? Non mi era nolo. Mandiamle una

. imbaseiata.
W' Entrate pur, signore, Pho fallo a leí sa-

1» i • 1 . . pere; 
oirá allé di lei slanze condurvi il cameriere. 

*• Duca, passar potete in corleo in aitro loco, 
oiría Paspetto vostro inoltiplicare il foco, 
ondursi è necessario con il pin dolee impegno 

T °m ”™™na focosa, che è facile allo sdegno. 
«• lalor rassembra uinile, fiera talor si nioslra; 
^eggere la saprele colla prudenza vostra.

'' vateini P onorc, senza arrischiar P aflcUo; 
^nielle vostre raani. La mia sentenza aspello. 

^- Vgni possilnParle di adoperar m’impegno
*■ ¡►uperav gli osUcoli di un femminile inge-

11 Padre per amores «.“go,
gno. 

3



Io vi confesso il vero, ândrei con men liraon 
A Irattar di una pace con dieci ambasciaturi; 
Ma in Cili a Isabella, che nd cuor mio ragiona, 
Per renderla felice a faticar mi sprona.

',(e/ilra in casa seguito da Beltrame) 
Ln. Vada, e secondi ¡1 ciclo Popera sua cortese. 
fucsia è, anch* io lo conosco, fra Ie più dure 

imprese.
ii’ cgli fitveUa invano, s’ ella in voler si ojÜDa, 
Misero, son perdutoj vedro la mia rovina. (parle)

SCENA III.

Camera

Donrra mariansa e paolika.

AJa. Tarda molto a venire ii prence don Fer
nanda, 

Sto pur con impazienza tai visita aspeiwdo. 
tihi sa, con qua! disegno a favdlarmi ci Tengáis 
(Jii sa, die naa viltoria con esso io non ollenp- 
Per uomo di gran mente il mondo lo decanum 
Ma 1’ unor, la gitislizia, so die d’amar si vsnU, 
E femmina qua! sono dî^un cran ministro»'’' 

® cuito ,

Spero di guadagnarlo colla ragion sollanlo. 
Pa. Signora, uiP imbasciata. 
Ala. È il prence don FeniauA-
Pa. Per P appunlo. i
H7a. CIP ei venga.
Pa. Con lui, vi raccomando, 
jNon f.ir di quelle scene, die far solde al duo^' 
Fate die la ragiunc vi assista c vi conduca.



SCENA IV.

D. MARIANNA, poi il principa D. fersaspo.

ila. So rcgolarrai a tempo in ogni varío impcgno, 
So minacciar, se occorre, so moderar Io sdcgint. 
Hilroverammi il principe umile neU’ aspello; 
Ma saprô, s’ei m’ insulta, parlar senza rispelto. 
Eccolo, alla presenza dimostra un cnor gentile; 
Spero che al dolce riso 1’ animo avra simile. 

^'•- Perdonale, madama...
Un. Signor, di quest’ onore 
Sperar io non poteva eonsolazion maggiorc. 
l'.sscre a’ piedi vostri sujícra ogni piacerc; 
( vuo¿ óaci»rg¿i la mano ) PermeUele, signore, 

ch’ io faccia il inio dovere.
Fe. {rítirando la mano') Che fate voi? 
^^a. (come sopra) Lasciale, in segno di rispelto, 
Ch’ io vi baci la mano.

Fe. (come sopra) Ah no, non lo permetto. 
^ii- Se la bella umihade ció a ricusar v’ impe-

Spero che di tal grazia non mi crediate indegna. 
Fe. Con dama vostra pari il inio dover conosco. 
(Dubilo sollo il mele non si nasconda il Iosco. ) 

Vi prego aceomodarvi.
Fe. Fulcio voi, signora.

(Donna Marianna «iede, e poi D. Fernando) 
(in on impcgno simile non mi Irovai finora.) 

i^^o. ynüi iimiivo conduce i1 principe Fernando ? 
pegna son di oltenere I’onovdi un suo comandó? 

Fe. lo lui, donna Marianna, del voslro genitore, 
l'ino eb'ei visse al mondo, amico e servilorc. 
1^ medesinia sliina serbo alla sua famíglia, 
b vengo ad ullérirmi all’ unica sua fig'lia.
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Itía. Tal boula generosa ogni mió merlo catti'. 
E ¡1 cuor mío iu lispeHarvi al geiúlor non wk 

Pe. Per quai atTar prendcslc di Napoli il sentiervi 
JtTa. Signor, non ho riguardi a paiesarvi il vert. 
Ijo direi francamente di tullo il mondo in fatdi, 
Mollo pin a un cavalière, di cui son ncllc braí-

Soffrir pió non poteva, dove ho il natal sorlilo, 
T>n i nobili c dal volgo venir moslrata a dilo. 
l'kcola, mi diceva gente ribalda oziosa, 
Eixîo la derelilta, ne vedova, nè sposa.
Se un cavalier d’onore manca ad un sacro it 

pcg«.
Sara di sposo taie il di ici ciiore indegno. 
11 duca don Luigi, che ha eroici sentimcnli. 
L’aima non ha capace di hassi Iradimcnli; 
Uunque s’ei Pabbandona, se manca a lei di fflii 
Sara de’ suoi difetti giustissima mercede. 
Tulle le Messinesi me risguardando in viff- 
Sloveano fra di loro un critico sorriso; 
E dire una di quelle lu da me stessa udiü^ 
La pavera Marianna mai più non si nianU 
Î miei congiunti islessi m’han tutti abban®’ 

liai servi e dalla plebe vedeami disprezzaU. 
Ed il sordido zio, che ha l’onor mio vondulo, 
Di me, per la vergogna, nemico è divenuta 
Parlommi di un ritiro, ma il mondo avreb* 

délits
Ch’ io andava a rinserranni per onia e per ^^ 

speii®
Ed in quidunque sblo, o sola o accompagnai, 
Avrebbero compianto un’ aima disperafa. 
Tullo per me spirava sdegno, rossore e Iw* 
So, che ne'mali cslremi giova eslremo rimeili*- 
Colla fedei luia serva cinta in virili spoghe
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AhlMndomd Messina, lascîaî le patrie soglie. 
Perdut» la mia pace, la gloria mia perduta, 
Eccami finalmente in Napoli vénula.
Dell, nd otiener ginstizia, a ricovrar Vonore, 
tale die in voi rilrovi l’amico e il protettore.

Pe. (In falti 11 di lei caso deguo è di compas
sione, 

E riparare è forza la sua riputazione.) 
Eiglia, la soiferenza d’ogni boon frutto è madre. 
In me, ve lo protesto, ritroverete ¡1 padre. 
I-a faga sconsigliala la fama vostra otlènde, 
Ma serenate il çiglio, Fernando vi difende. 
A dama vostra pari non maneberà il marito; 
lo stesso in questo regno vi trovero il partito; 
Ese lo aio indiscreto non pensa alla iiijmie, 
Da cavalier prometto formar la vostra dote. 

Ma. {aiguanto sdepnnta) Dote a me si promet
te? Marianna accompagnarsl 

Con tal maschera in volto?
Pi- (Principia a riscaldarsî.)
Wa. Signor, per questa parle ringrazio il vostro 

zclt»;
Mio sposo è don Luigi, me Vba concesso il cielo. 
Quand’ebbe la mia fede, dote a me non riebiese; 
Dopu il primier confratio son vane allre pretesc- 
E» dote, ch’io gli porto, è d’ogni ben maggiore, 
Sangue illustre gli reco, ed illibato onore. 

^» Ma il legame col duc» non fu da voi troncalo? 
bon fa de’vostri impegni il foglio lacerato? 

Ma, Ecco, signor, l’inganno , che di smenlirc 

io syiew': 
^iollo si crede il duca, ma non si crede il vero. 
Ea fè, che ini lia proinessa, la fè, che mi ha 

. ginralJh
A nna fragile carta non fa raccomandata. 
‘‘ una nobile figlia, di un cavalier d’onore,
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l nuziali eontratli sí scrivono iieí cuore. 
Cosa inutile è il foglio. Pormano gli sponsi 
Di (lue liberi cuori le volonladi eguali; 
E il nodo indissolubile a sciogliere non basii 
Di 1111 solo il pentiínclito, se Paltro vi contraslJ. 
Chi scioglier la sua fede pretende a inio dispellOi 
Con un pugiiule in mano dee lacerarmi il pelles 
E eon il vivo sangue dei seno mio Irafillo, 
Dee cancellar quel nome, che ncl mio cuorié 

serin»
Fe. (Cresce il furor; cerchiamo la- via di motit- 

rarl»l
Sc un eccessivo amore...

^Ia. Ora d’amor non p»H»
Mi ami o non mi ami il duca , per lui mi»'- 

cendu il cuo"
Sdegiio, affetto o vendetta; quel che ragioN 

è ouo"'
Signor, chi è la fanciulla, di cui con chiare n^ 
Si vnol comprar 1’ onore a prezzo di una do® 
Chi son io, lo sapete; nata d’illustre sailgW 
Di cui la gloria autica per povertà non langue 
Se avesse il padre mio meno l’onor scutiloi 
Kei pabblici governi sarebbesi arricchilo; 
Ma scgnilù dagli avi le Iracce ereditate, 
Servi per la mercede delP anime ouorale. 
Nei secoli non pochi, che conta il mio casato. 
Con nozze indecorose ancor non fu niaccbialo; 
Kè io saró la prima, che lo deturpi ardil», 
Ad onia d’ogiii insulto, a costo délia vita. ’ 
Con tulla la famiglia il duca è debitore 
Di avere un’ innocente tradita nell’ oiiore; 
Ed io, che ultima sono de! tralcio sveulursl® 
Non lascierô il itiio sangue ncironta invendu’** 
lo slessa al mio sovrano andró a getlannii
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Domaudero vendetta, se negasi mercede; 

isili E della corte in faccia prostrata ai regal trono. . 
Ahl il dolor mi trasporta; signer, chiedo per- 

asta ' _ dono- 
ita. Di on prolettore in faccia, amabile e cortese, 
(in, i Non temo di svenlure, non dubito di offese. 
;ll(^ Voi di giustizia il trono nei vostro cor ergeto, 
o, | Voi padre mió cortese, giudice mío voi siete, 
ireé Íf. (AJi chi puo abbandonarla?) Yorrei vedersi 
illo, Hela, 
ofr Ma una ragion si oppone, un aitro amor nú 
d^j inquieta. 

11 duca in eta tenera al vostro bel si arrose, 
urii Ora da voi lontano d’altra bella si accese. 
¡x- Sposo di tal donzella... 
jort Aín, Come! e chi fia ríndegna, 
911 Che d'involarmi il cuore del traditor s’impegnu? 
lOff. Güiioseer la vorrei, e di rossor vermiglia 
iiitt Keudere quel!’ audace. 
lois’ ?«■ Codesta è una raia figlia.
ge, Ma. Signer, del vostro sangne la mia rivale è 

huLhï
0, Piglia, per cotai padre, felice e fortunata! 

Sella Mella virtude imita il genitore, 
Apprezzerà, son certa, le massime di onore. 
b soi che Peroina le mie ragioni intenda, 

y Dosso, se un cor m’ invola, sparar che me lo 
lo; renda.
1, Vostra mercè, signore, tanta fortuna aspetío.
1, ! ^e- Di sangue non mi è figlia, nía sol di puro 

afictlo;
Me VaUevai bambina, cd il mió cor l'adora. 

„lc, Ala !• iglia deU'amor vostro? sarà piú degna ancora. 
rjld buó tradir la natura con trista ingi’ala prole; 
¡¿ Colla Sila scella il core padre inganuar non 
dit suule.
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Nè voi di colal uome donna de^uata avre*- i 
Se in essa ben locato famor non conoscesli 

Fe. (Parmi di questa dama lo stil si innsiW- 
Che il cuor di mio nipote quasi mi semhrs»' J 

gnici
Ma. Principe, in voi sperando , scema il 01« 

mio l’alïaBKi
Maancorla mia speranzapuô essere un ingan» l 
Se il caso mio vi penetra» se protcUor mi sidt J 
Signor, per bontà vostra, di me che r¡solvel¿ 

Fe. Figlia, se nel rispondervi si franco io aHj 
mi uioslrui

Provien da quei riflessi che merta il caso TOJii'} 
11 duca mio nipote l’amo teneraraenle, 
Della cara adotliva son per umore ardeotí- ! 
Amo la virtú vostra, e dell'amore i frutli i 
Vorrei concordemente dividere con tutti. ' 
Voi la regione avete nel sangue e nclP onere; 
Vostro, non so negarlo, vostro del ducaèJ 

cuoW
Ed ei pria di vedere il fogbo lacerato, 
Avvl la data fede da cavalier serbato;
E in liberta veggendosi di usar gli affetti sui, 
Sciolse il laccio primiero, e si è legato allri». 
Ma chi piû m'intéressa, chi più mi pail»’' 

coit'
Della tenera figlia è I’innocenle amore. 
Dopo lusinghe tante d’esser ai duca unita 
Come soffrir io posso la misera schemita^. 
Per non mirar ire cuori condotfi al precipiw'’ 
Par die sia necessario di un solo il sacrifuiO’ 
Ma 1’ amer mio, die tutti gli appreiza ad u*' 

ad «B»
Tutti salvar desidera, senza oitraggiarealcuiW' 
en nitri di me si fidano, voi di me vi fidate. 
Ho i’onor vostro a More. Son cavalier, sperat'

'-•a«
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Ha. Ah, signor, che per UüU siete ngnalmcnle 
«ccinhs 

Dell, la via disvelalemi d'uscir dal labennlo. 
fe. Delia viiiu, che albergo nel vostro ciior ri- 

trova,
Esigere mi piace da voi codesta prova. 
Sun mi obbligate a dirvi per ora il pensier mió.

Wa Son neUc vostre braccia.
fe- Donna Marianna, addio. {/>ar¿e)

SCENA V.

Donna MARIANNA.

te- ■ Par che la mia speranza sia nna lusinga in.sana.
i Perché lenermi in pena? che erndeUâ innmana! 

11 bene ¡n lontananza Palma lalor consola; 
v: Disperazion talvolta ogni lunore invola. 
éJ Ma vivere in tal modo, incerta di mia sorte, 

loBí t una smania ¿'inferno, è una continua morte. 
Pure acchetarmi io deggio di don temando 

® al zelo;
i, Voglio di lui fidarmi, yogiio sperar nel cielo.
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ATTO QUINTO

SCENA PRIMA.

1
P 
P

Camera in casa di dan Fernanda

FABRIZIO e PASQUALE.

Fa. I asgual, te I’assicuro, Ifo don Roberlow 

mealf.
A lui lu rassomigli perfeltissimamente. 
Scherzo della natura simile mai non fu; 
Carica solamente la voce un poco più.

Pas. Basta j in ogni disgrazia a te mi raccott*

Fa. Eccoci nel palazzo del principe Fernando. 
Çcltrame, che ti crede di Placida il consol’ll 
E andalo ad avvertirla ch’enlrasli in quei' 

P®*'
Teco non vo’reslar, per non recar sospell^ 
Principia ad eseguire con spirito il progetlú. 
Poscia verro io stesso in nome del padrooti 
E avrai per tua difesa di lui la proteziont 
Tosto che i primi passi da noi sien supera¿| 
Il cavalier promette di dar cento ducati, 

Fas. Cento bei ducatelli? Non occorr’altro.Ardil*» 
Di questa governante mi fingero il marito.
Diro che mia consorte ha falto un contrai 

bando. 
E che sará d’accordo il principe Fernando. 
A me lascia il pensiero di dir delle ragioni, 
Aflinebé don Luigi la gioviuc abbaudoui-
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fa. Se il duca fabhandnna, il nú» padrón che

sa
L'inganno e rinnocenza, «n di la sposcrá. 
Poi troveremo il modo di por la cosa in chiaro.
P«- Riintdiercmo a InUo a forza di danavo.
Ps Ecco, vien donna Placida condolía da Bel

trame,
Vado, e li lascio solo a sostener le Iramc. {parle}

S C E N A II.

PASQUALE

U Son soglion negl’impcgni tremare i parí ^miei.
' EE per cento ducati che cosa non iarei i 

Per cinque o sei cavlini, per lizio o per Sem
pronio, 

Servito ho tante volte di falso tesliinonio. 
Per far il qnereianle par ch’io sia íaUo ap-

’., Non manco di menzogne, di ardíre, e faccia 
tosta, [si ritira poco) 

e* ' 
* SCENA ÎII. 

Donna placida, belteasie e PASQUALE.

Kl 
e. Si- Venite aUegramente. , 
.ail H, Lo sposo mio dove? 

Be. Eccolo là, signora. 
liHi Pt. Oh Diol son luor di me.
>. Be (a Pasouafe) Accoslalevi un ])jco 
ah PI. Eccolo il mio tesoro,
ido, L’aUegrezza mi opprime. Chi mi sostiene! io 
0, moro,
y, Be, Ehi, ehi/che cosa fate? Yi vien mal, po- 

verina?
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Stale aUegra, signora, eke è qui la medidni.

Ji. (tnconlrando Pasfjuaie eke arripa) Adonto 
consorte, venite allé mie braaia, 

Pas. (Vorrei e non vorrei. Non so quel the mi 
Di faeda.) 
Pi. Laro iI mio don Roberto, dopo taut’anni

Q- e Unli, 
Si mesto e si confuso mi comparile innanti I 

M ^”c» •*® ” *®?S® rasserenar le eiglia. 
Pas, S 10 son qua! mi vedele, non è gran raa-
Ti • raviglia,
Ho sospirato il giorno d’essere a voi vicino;

D? c * ®*®V'^* trovata maledico il destino. 
AV. Stellc ! in codesta voce, insólita alfuditO) 
Di ravvisar non parmi la voce del marito. 
•eggo i segni del volto, son dessi, io lo co-

HTn^ n'^^j^'^®^ Roberto Tocebio lurbatg e fosco. 
Quelle dolci maniere dal mio Roberto usate 
Come ha in rozzo costume lunga stagion can-

“®sicnra del mio Roberto in^^ 

Be. leste I ha conosciuto il mio padrone isles». 
• r “’‘®5®‘’® signora venula di Messina, 
i C la di lei servente, nomata Paolina, 
n ® ^®””ero con lui in un istesso legno: 
Per conoscerlo bene mi ban dato il contras-

„ ,, segno. (gÜ tocca il MÍ} 
Pas. \ crests non conoscermi ai segni della bc-

,i®^?’® ?^®^® paura, ch’io vi rompa le braixb. 

Pl. Che faveUare è questo?
. Orsii,in una parola, 

D? yr*’- *’“^®'® ”’*®> c^ic avete una fisliuok’ 
Pt. All si de’ nostri amori nacque d irutlo iH'*®" 

tcule
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fut. Come de’noslri amori Î di qncsto io non 

so niente.
So die una figlia avesle, non so come sia nafa ; 
t il principe Fernando per sua Vim dichiarat». 

W. Povera m.e !
E Signore, posso attestare ancli’io, 
the figlia I’ha crédula sin ora il padrón mío, 
M» che poi si è scoperta del vostro nialrimonio. 
f«. Sci di quelliche servono per falso testimo

nio? 
^rai dalla giuslizia pigliato innanti sera, 
t Mpedati, briccooe, la frusta e la galera. 

fe- Bico qucUo ch’ io sento, e non mi premio 

impicci,
«» so io se fingono, o se vi si-an pasticci?

[parle)

SCENA IV.

PASQUALE e donna placida.

Dell, per pietà, signore, per quei primi mo

tu- menti 
^1 nostri sospirati dulcissimi con ten! i, 
‘ on fate un’ ingiuslizia all’ innocente sposa, 
tanto fedele e onesta, quanto vi fu amorosa, 
1 prende per la mano) Vi amai dal primo 

p giorno, vi amo ancor senza fine. 
B^J"*® ”** dispiacerebbe aver due carezzine.)

• Su questa mano istessa ... Ohimè, come ha 

Il cangwU 
enipo e la fatica la man che mi lia sposata ! 

fa P “ ®'’®® “eve fu questa mano un giorno. 
®^-tundido come neve in poco tcinjK» io torno. 

Í'¿ E^™' ^ potrebbesi calmar a poco a poco. 

«0 la figUa yobira che viene in questo loco.
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Pas. (Spiaceiui (luesl’iucontro.)No, die non « w>’ in

. fisl» Ec
Naseer non Pho vedilla, e poi non mi somiglh; 
Cospetto del gran diávolo! mi faro far giusli» Ir 
E loUerar non voglio un alto d’ing¡usli'¿Ki.(/»^l

SCENA V.

Donna placida, poi donna ISABELLA.

Pl. Placida sventurala! polea temer di pe??',* fe, 
Ah mi punisce il cielo per la mia colpa il ve??i« j jj, 
Son rea d’aver la figlia pin del dovere #»“• ; fe, 
E il cid neUa mia figlia mi vuol. mortifia^ , h, 

/í. Madre, ancor non vedeste il genitor iii^ fe. 
Quando potro gettarmi del padre,in fra le iwí® 1« 
Arao un padre amoroso, che de’ raid giof" líe

Ma di veder sospiro quel che mi die ’®^“'*. j ^< 
P¿. (Ah non ho cuor di darle un cosi rió tormén &. 
Is. Acchetatevi, o madre, lungi non è il '^°®'* ^t

Verra, verra fra poco. Questo mió cor lost® Qi
Vicino a queste porte. , ■

Pl. (a donna Is. con (enerezzd) Oh miww^' ^ 
ccnieJ(/«*

: Fe.
SCENA VI.

Donna Isabella. !*•

Le sraanie corapatisco di una moglic 3™^ 
Smanio di lei non raeno anch’io leñera r^ 
Parmi un secolo ogni ora die il ^““j^-

Misera me! se perdere dovessi la sua ^^ 
Ma del padre amoroso vo’ confidat ne



lèaij 
figlb. 

¡lia, 
ilizia. 
f/wrffl

(»3
W confidar ne! dnea, vo’ confidar iiel cielo. 
i«oli. Ah quai inî recano lieto o funesto av-

Viso ?
Iremo; non ho coraggio di rimirarli in viso.

S C E N A VU.

' Il principe d. fernando, il duca d. luigi 
• e deita. 

fl. Figliâ, ov’è donna Placida? 
1 Or or parti dolente. 

r”ü.' Î^' ^’î‘^“lo lo sposo? 
'^ ' "' Ancor non ne sa niente. 

, «. Dovrebbe a queste soglie esser pure arrivato. 
”’b y®”'’ ® queste soglie teste Tho riscoutrato. 
’a» “ *®^®’^ 5’® giunto. 

. _ | Signor, chiedo perdono.. 
Î*’ ^^® volele voi dirmi? 

”^1 _ Perdón, se ardita sono; 

«au n i"” *“®®**’ ”'“ '' ®°^’® “* sfona a domandarvi 
yual sarà il mio destino.

.^i J Siam qui per consolarvi. 
iM(#l' » n"^* donna Placida, poscia con lei tomate. 

*■ Posso sperar davvero? 
/‘ Si, figlia mia, sperate. 

J ^^' (a Luigi) Voi, signor, che mi dite?
n' Che un infedel non sono. 
r* cf '^°”^'^ Quel ch’ io dissi non basta? 

^ufj, ^‘’ ™‘o signor, perdono, (sinchina e parte} 

è*' 
ont*
n»»*
1 «!■



D. PEINANDO Cil il DreA, poi BELTBIVE.

Lu. Veramente che dirle io non sapea, signore. 
Vive confuso e incerto iinora anche il mío cuoff 
Ho di sperar motivo, se ragionar io vWt. 
Ma di ottener la pace non è sicuro il BioJe. 

Fe. Verrii donna Marianna. Ho la carrozza inriat’ 
Spero, s’ e ragionevole, non ritrovarla ingrat- 
Si, nipotc carissimo, pur che mi sia concesso 
'iulli veder contend; sacrifico me stesso. 
Chiede donna Marianna giustizia o pur^n*"

A on cavalier la chiede, dalVonor mio I’aspefl’i 
K se di voi la giovine pno lusingarsi in vano, 
Risareir le sue perdite vogl’ io colla mia m”*’‘ 
Ecco un novello sforzo del mio paterno Rm'S* 
Per la cara Isabella, che in’incafena il cuore. 
Della mia sposa eslinia fresca la pinga i» (*••’' 
Il desio non mi sprona ad un novello affetlo, 
Ma della sposa istessa, cola dove si troxs, 

So che raima onorata il mio consiglio appro” 
Lu. Veggo i vostri pensieri diretti ed inclinati 
A rendcre tre cuori felici e fortunati. 
VogUa il del che Marianna second! 11 bel diwr' 
Che la ragione arrivi a moderar lo sdegoC' 

Fe. Se per onor soltanto l’ illustre donna èi«** 
Lusio go in i vederia ai mio disegno arre» 
Puù soddisfar di tutti ció sol le onesie bran* 

{uiene Bell'll
Sentiam di don Roberto. Accostati, Bell»"'’

Be. (Si acama.)
Fe-Che fu del capitano? Non venue a questep®'''' 
Be. Si signore, poc’anzi veduU ha la conso*'''’



C5
i F''. Tenero fu P incontro?

Bf. Fu tenero rosi, '
Che lu povcra donna di gioia tramorti.
KJ egli, per soccorrerla all’uso miUlare, 
Disse che le, voleva le braccia scavezzare. 

rf. Fe. Come ? È forsc impazzilo? 
jcit. i fif. Dice in una parola,
Io, Son voler la ragazza conoscer per figlinula, 
do, Che non sa, che non crede, che in questi» cas» è 
ùli «a^®» 
rail. E accusa donna Placida di femmina sfacciata.

fe. Ah, dov’è quel ribaldo? Venga alla mia 
prcsenz».

ia- Íe, Ció dello, dal palazzo fe’ subito partcuza. 
etb: fe. Trovisi immantinente.
Ill f«- E’ una besti.i, è un demouio, 

Minaccia di accusarmi di falso testimonio.
Oft Pit amore o per foriu qui lo faro portare; 
re Mandatelo inprigíone, e falelo impiccare. (parte}

SCENA IX.

ce*

tfe'
i nie
Drit: 
le.

Don FERSANDO « U DVCA.

Ft. Placida sventurata!
^ Misero rae! che ascolto 1

DoTrú mirar la sposa con questa macchia in 
volto?

Conosno donna Placida, dell’onor suo rispondo; 
«a chi vietur potrebbe le dicerie del mondo? 
*Ksignor, se queU’empio precipita la figlia, 
Coiné arrischiar io posso 1’ onor della famiglia? 
Deh soccorrete in tempo la misera tradita; 
^lunor suo si salvi, o più non resto in vita.

*• Chi ha m;û soUecitato l’ indegno alla meu- 
zogna ?



Chi procacciar gP insegua gli scorni e hït^

Ma P imiocenxa alfme non ahbandona ¡1 cielo: 
Si squarcierà, lo spero, della cahnniia il velo. 
Tempo non si conceda alPalma scellernta 
Di render Ia menzogna diflusa e divulgáis. 
Dinanzi a gli occhi nostri quell’ empio si«1«' 

tiiO.
O sveli il Iradimenlo, 0 ¡1 pérfido perisa.

SCENA X.

T)onna Isabella corrmdo affar/nata e piandi»" 
do/ma PLACIDA, che tenta di arresM'lt‘,‘ 
deíli.

P¿. Figlia, figlia, arrestatevi, , 
Fei Qual dolor la tn^

Íj. Misera me!
Fe. Che awenne? , 
Is. Misera rae, son 
Fe. (a donna Placida) Ah perché alia fañada 

comunicar le ofe''

Pl. Signar, dalla faraiglia a puhblicarlc iiiH*' 
Lu. Siam perduli, signore. , 
Fe. Povera svenhiP^

J». Padre inio! caro snoso ! oh Dio! w 
sitenl'.

SCENA XL

BELTRAME 6 deiÙ.

Be.
Pe.
Be.



^*'^1 Tremo non sia la trama del mío germano 
'P' audace.
I'' Ah s’ egli è ver, non speri, ch’io lo sopporti 

in pace.
ft. (a Beltrame) Va il ministro di guerra a 

“• riutracciare in corte;
Di’ che la regia guardia spedisca a queste porte; 
Ban ulAxial destini con ampie commissioni 

'’ hi eseguir proutamente le mie disposuioni. 
!e. Corro immediatamente con un placere e- 

slreino.
„ Ame fausta e galera? or ora lo vedremo.

(parte)
‘^^ PA (a don Fernando) Signor, vi raccomando la 

mia riputazione.
!*• {a don Fernando) II mío cuor, la mia vita. 

Eccolo il rió feliooe. 
lita.

SCENA XU.

¡^ FABanio, PASQUALE « detii.

^' ®«. Signore, il mio padrone in nome suo mi 
mandil, 

ill' v Wsto galantuomo di cuor vi raccomanda. 
Ír c®^^ f'’® poco ® riverirvi, e intanlo

111. ^P^'^'sce don Roberto, ebe premegli cotanto, 
'^«endo un capitano a lui subordinato, 
^n leltere di Spagna a lui raccomandato. 
^"- Ün’ anima plebea, che di mentir s’avvisa, 
^feuta indegnamente la militar divisa ; 
^dprotettore ardito, die a lui serve di scoria, 
Coi perfidi consigli a delirar lo porta;

F ^j,^“^^der conosco 1’ idea della vendetta, 
jj, ®- Duca, a me, compalite, rispondere si a- 

spetta.
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Il cavalier Ansaldo sapra i imci sentiraenh, Fw! 
Parla tu, scellerato, e périrai, se inciili. (« ^^ l^”i 
Da dû fosli animato ad un si ticro enceisi Vn
A quai prezzo vendesti fino il tuo sarigueisla^ 

PaJi. Signor, voi siete lui principe, io sonop 
ver iK*

Ma, cospetto di bacco, auch’io son galanlw* 
Lo dieu, e lo sostengo, Io giuro, e la giw 
Quella non è mia figliu, e non lo sarà ras: 
E se provar potete, cl? ella da me sia wH 
Deposito la testa, e che mi sia taglíaln.

Fe. Pérfido ! della legge 1’ onesla presumió^ 
Puo legittiluamente provar la figliazione, 
Vivesti colla sposa, e la lasciusti incint»: 
Daif elá della figüa ogni dubbiezza è visit 

Pas. Io non so d’ altra legge; dico, che* 
nooi

E non lo pud sapere nessun meglio di ™t, 
K poi, die cosa occorre far tanta meravijS’ 
Dell’ ecceUenza vostra, dicono, ch' ella eOí^ 

Fe. Oimé! la ria menzogna fundasi in n®®' 
(Ian»'

hr
Cm

a 
b.

* 1

Fît 
Fol 
Or 
Gli 
Del 
^

Dell’ innocente figlîa sul discoperto ingau» 
TogUer dû puô dal mondo un’ irapre^ 

foni’“
Pel corso di anni tanti, ch’ella da me sia not’' 
A pubhiiearne il vero potra bastar la umi^ 
Se menzognero, ardito, non si oppuuen’ 

padff
Or coi falsi principii, col mentitor che opp®*' 
Pericola nd volgo la sna riputazione. 
Né basta una vendetta, né bastan mille morlit
A nsarcire al mondo deH’ innocente i lorl*' 
('accía amore uno sfurzo, all’ oncstá dovulOi 
Gli affetti alia ragioue si cedano in •’■ihn'^ 
Duca, il cid non consente che sia vostra Isabell

h,

Fe.' 
i.
U 
fié.

Fe.

F« 
Fa. 
Íi.
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enti. FwipdiH'allra il palio a maniener vi appella.
« fJl bn lina via sohnnto, on4e salvar mi lice 
m’ 
isla»' 
no p> 
UO*

1 IK* 
I^ 
Illi;
nil,

ÙOX

nli-

101 i
OK 
i^' 
éft 
1«W
J3Ü 
11I1C' 
es»i 
odi» 
all' 
ladft 
nJ

tenor di oncsta figlia, di onesta genitrice. 
Iff togliervi dal volto la macchia vergognosa, 
hiTieii or, Isabella, che voi io siringa in sposa. 
MOIi del!) 

( Pietosi mirai!) 
h. (Ab mi sentó moriré!) 
^í-(/JM«tf a Paór/zio) Amico, questa piUola 

è dura a digeriré.
Il (a Ü. Isa/f,} Per voi questa mia destra, ebe 

ad altri avea serbata, 
fit voi co’ suoi decreti il ciel 1’ ba destinata, 
^dea donna Marianna sposar per vostro araore; 
®f sposero voi sola per amor, per onore.
5S Mclii fissalc al suolo? Duca, voi sospirate? 
W> la ragion v’ illumini, bell’ alme innamorate. 
^1 qua! tormento è il vostro, So, qua! dolor 

vi afianna.

SCENA XIII.

BKLTRAME e detti.

^ Signore, a’ cenni vostri è qui donna Ma-
ri.mna.

1 Giugne opportun.!, e pare ce la conduca il fato. 
“ (Misera son perdola!)

/41*^|^. (Abime son disperalo!) 
pc* 1 Senia, {piani a d. Fernando) (La real guar- 

n dia è agli ordini disposta.) 
rlji 1 Venga donna Marianna, (piano a Beltrame 
J 1 p the parle) Stia la guardia nascosta. 
'I"" ( ^' ^^^'’®) Fabrizio, andiamo via.
"'Vf^h ^®’ aspeltiamo il padrone.
l>e»l ‘ Daci vi corapatisco, ma il ciel cost dispone.
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SCENA XIV.

Donna mariasna, paolina in aiito da domi 
e délit, poi beltrame.

Ala. Eccomi a voi, signore, in segno <1Î mia stinn- 
Eorse con qunlche merito, ch’ io non ave« " 

prinu- 
Sola, aftliUa poc’anzi, da tulli abbandonatA 
La causa del mio stalo ho a voi raccoinanáslt 
E interpretar potevasi la min rassegnazioiie. 
Arte di scaltra fcmuiina, ovver disperaxW- 
Pochi momenti sono, è un cavalier veiiulo, 
Non dire per quai fine, ad offerirmi awlo 
Mi esibisce egli slesso condnrini al regal pifJf- 
l’er domandar giustizia, per ottener 3iurceJ<: 

E per assicurarmi, esserne il rc informato, 
Con un regio ministro sen venne accompagO’'’- 
Nel mar deile sventure el mi oHerisce il porlo: 
Ma al prolettor primiero far non consente®

Tanto di voi mi fido, in voi tanto ripose. 
Che il mio destino altronde di procacciar non e® 
Certa, che don Fernando ha un’anima onoot* 
Certa, ch’esser non posso tradita, abbaiidoDJt*' 
Ecco cid mio destino, ecco il fatal mom®* 
Ah da fiducia estrema incoraggir mi sent®- ■ 
Duca, vcggo i rimorsi che al vostro cuor t** 

gUft®*
So, che il rossor vi sforza fissar le luei in tern 
Ecco il giudice no.stro. Suocero, amico cii^. 
So che voi Io vantate, ina ancora è pariré nu®' 

Fe. Ah si, donna Marianna, lauto pin méritât*’
Quanto pin neH’onore di un cavalier fidstt' 
Del prolettor novello, per ouesti e rispetlfli

Si
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Il nome non vl chleJo, ma in cnor serho il 
sospctlo.

Quel, che a voi lo conduce, sia zelo o sia ma- 
lizia, 

itgrificar pretende la fama alla ginslizia.
In cause di ta! sorte, ove Tonor sunpegna. 
Lo strepito fuggire ©gni prudenza insegna. 
Ed io prima di tutto fissai nel niio pensiero 
Condur la causa voslra per nobile senticro. 
Celo a voi rpiel disegno che m’ inspiro il mi» 

zelo;
Altro dalPuom si medita, altro dispone il ciclo, 
l'er ultra via più facile al vostro ben prowedo.
Ecco il duca Luigi—

^e. [viene per pariare a don Vernanda, e mo- 
sira di esser sorpresa, oss^rvando Pas^naie}

Signore... oh cosa vedo?

Fe, [a Behrame) Donde tal inaraviglia?
Se. [come sapra) Di travedere io dubito.
Fe. Parla, che ti sorprende?
Se. Signor, ritorno súbito, [parte)
Fe. (Non è scioceo Beltrame, dubito che vi sia
Qualehe forte motivo.)

Fas. [piano a Fa¿.) Fabrizio, andiamo vía.

SCENA XV.

11 capitana d. Roberto, beltrame e delli.

Fe. Ecco due capitani.
Fi. Stelle!
Su. Numi!
F'i. (Che vcdüH
Fe. Qual prodigio è mai questo?
Fas. (àh ci sium, me n’avvedo.)

[tenta di nascondersi dielro a Fabrizio)
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Fe. (a dan Roi/erto) Chi sîelc voi?
^O' Signore, ardilo in queste sogli»
Venni da amor eondotlo ad abbracciar mia no-

Sn, ebe da lei non merto di sua boutade il lioæ 
nacida mia adorata, domandovi perdono, 

F¿. Ab questi è il mió consorte . Ah sailli mi
mi ! è questi. I 

Lo ríconosco a gli alti • ai senfimenti oiiKli. 
(mercanda colfocchio Faiçuale} Pérfido, scelle

rais’
Fa. (piano a Faíqnale) Non ti smarrir, fa cuotf 

Questi è un nomo onorato, codesto è uii im- 
poslwi. '

Jîiî. Qua! orribile inganno! al vollo, alia figura, 
Veggo die in due soggeUi sdierzato ha la na

tura,
E Parle prevalendosi della natura isfessa, 
Vwole adombrare il vero, vuol Pinnocena op

pressa.
Mi riconosca almeno la tenera famigba', 
Codesta, il cuor mel dice, codesta è la mía figlw- 
Deh consolate un padre: deb consolate un spo»’ 
Che se partito e ingrato, a voi torna amoroso.

( donna Placida e donna IsaheUa iragUini 
aoamarsi per aáóracciar don Robt^l 

Pl. Ab il cuor me ne assienra, e il cuor non 
piló mentiri.

Fe. Traltenelevi, donne; il ver si ha da scoprire. 
Chi è di voi Ponorato, ha da soffrir Paffroiito. 
Ambi in carccre andrete.

Fo. Vadasi pur, son pronW -
Pas. Come!mi maraviglio, non mandasi prigio”’ 
Un capitan mio pari. Vi audrà quel lazzaroue. 

Fa, (piano a Pas, ) Vanne per poco almf'’®’ 
ch’io fi difeuJei®'
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Pat. In carcere, Kabihio, per bacco non ct vo. 
La. (a donna Marianna ) Voi, die con un di 

loro giunta in Napoli siete,
Qua! sia di questi due conoscere potrelc. 
b. Ebbi con voi I’onore di essere accompagnato. 
Pat. Con voi, signora mia, non misonoimbarcalo?
¡Va. Avanzsti, Paolina.
Pa. Eccomi qui, signora,
ifa. A scioglier quest’iuganno aiutami lu ancora. 
Pat. (a Faóritio piano} Amico, siam perduti. 
Pa. (a Pasquale piano] Anch’io molto ne temo. 
Pas. Dubito il capitano sia condannato a un remo, 
^â- Quel, cKè con iioi venuto, contentisi narrare 
La seconda burrasca, che si è sofïerta in mare. 

Pas. (a Fabrizio piano) Cosa ho da dire? 
Pa. (a Fasquate piano) Inventât!.
Pas. Se in inventar m'imbroglio, 
la mezzo alla burrasca vo a rompere in un sco-

Üi. Dirô, per compiacervi, che appena si e salpato 
bal porto di Messina, il mare si è turbato; 
E dlor, se alla feluca tardavasi il riparo, 
Si andava a precipizio a battere nel faro. 
Questo primier perigUo a dir non mi diffondo; 
Colle sue circostanze descrivero il seconde. 

Jia. Per me scorgo abbastanza, che siete voi 
quel desso.

Pa. (Pare quest’altro ancora il capitano istesso. 
Vogho venime in chiaro.) (verso Pa-tqaafe)

Nella feluca entrata, 
Ditemi quella cosa die tosto ho doraandala. 

^«#. Da mangiar.

Non è vero.
Pas. Da vomitar.
Pa. Porconel
Bo. Io lo direi, signora, ma ho un po’di soggezione. 

Il Padre per amores n.^gí, 4



JPa. Bravo, voi lo sapetc ; dirlo non mi vergogw- 
lIo domandato quello die a tutti fa bisopw 

Fe. Orsi'i, basíantemente il ver parmi scoperla 
Codesto è un imposlore ; qnegîi è il ver tk

Roberta
L’opigine, la trama di tali tíadimenti 
Tu svelerai, mendace, ira i ceppi e fra it«-

(a Beàrame) Venga a me rufûuale.
Be. 11 tempo si fa brutto. f/wW
Pa.f. Senz’aUre cerimonie, signor, vi dire tulk 

Quegli che mi ha condotto a un laie precipido, 
Fii il signer cavalière per opra di Fabrizio- 

F«.Ho falto quel che ho falto.per servir al padrón: l 
Fe. Animo scellerale, ne avrete il guiderdoot- 

(a FaMsto) Tu di comando indegno esecute: 
ribaldo-1

Se. Signor, è qui di fuori il cavalière Ansjldc- 
Fe. Venga, che a lempo ei giunge. (£«//«* j 

paru
Ah perfido germano! [ 

Fe. No, nelle míe slanze non vi adirate in vano ! 
Till di voi seno ofieso, ed a me sol si asptl»; 
Usar doppia giustizia «el procurar vendetn- i

SCENA XVJ. ¡

I¿ caeaíiere assaldo e deíti.

Ca. Signore, il capilano, che a voi si raccomaní’' ¡ 
Giustizia alP onor suo pretende e la domau'l' ' 
Opporsi è cosa ingínsta alie ragioni sue. 1 

Fe. (Jacent/ogii 'pedere anche don Ro^erto) A# 
co, il capilano qual è di quesli dut

Ca. (a FaMtic) Che stravaganza è qnesls' 
^rf- Va cólpo iuaspelt***
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P«. Ball’ Indie snUe spaUe il diavol Plia portato, 
ûi. (Discoperlo è Pinganno. Oimè, «(ual conlnsio- 

ne !) 
fe. Cavalier da par vostro vi par codesla azione ? 
All, cosi deturpate il sangue onde nasceste ? 
Quai perfide calunnie, quai maccbiac son queste? 
Wagner fin alPeecesso che un falso genitore 
K«chi a figlia innocente perpetuo disonore ? 
Nutrir potete in seno si vili senlimenli ? 
^. (a Fabrizio) Ah consiglier ribaldo d'inganni 

e fradimenti!
^a. [piano a Pasquale) Ecco i cento ducati che 

il cavalier ci dà.
Pm. Fabrizio ti regalo anche la mia mefà.

SCENA XYll.

il tenente della guardia, bf-i.tbaue e dette, 
€ poi parí soldati.

; "<■ Ecco il signor tenente.
Il», ' ^‘'' Sono agli ordini vostri.
pelli ^“J- (Or ci duran la paga per i meriti nostri.) 

n Quel servitor indegno, quel finto capítaim, 
P‘> voi sien consegnati al criminale in mano. 

I 11 cavalier s’arresti, e in un castel sen vada. 
^«' Tal onta ad un mio pari ?
‘''' Cedetemi la spa<la.
^'’' Comanda don Fernando ? chi tul poter gli 

Ilii’ ■ 
lUdí '

Aut-' 
ut’

tu«

ha dato?
^*- A voi conlo non rende un ministro di stalo. 
^í'.OIá. Quei due s’arreslino. Fra Parmi sian gni-

" sian dal caporale al criminal scortati.
V ioldati préndono fra Parmi Fabrizio e Pas

quale., disarmaadali.)



J^as. 011 naso niakilcilo, lu nfliai precipitalo;
(partono fra sMahi 

Te. (al Cavaliere) Seguilemi, signore.
Ca. All quid interno affaniio
Bcstami la vergogna del meditato inganno! 
Non temerei la pena di un veudicato ainore, 
Se ii rossor non giungesse ad awilirnd-ü ruore, 
Finiro la mia vita in carcere profundo; 
Con questa macdiia in volto più non lui «g- 

ga il mondo, (parle col teneaie e soUaUf

SCENA ULTIMA

Il principe don ferxanuo, il DUCA, donna *'■ 
niAMNAi donna placida, donna Isabella, m* 
EISA, don ROBERTO e BELTRAME.

Fe. Lode ai nomi pietosi, ecco svelato il vero. 
Eccoci ritornatí nel pristino sentiero. 
L’amabile Isabella viver potra sicura 
Di un padre per affelto, di un padre per natun- 
Donna Placida al seno puù stringere lo spoWi 
La sposa don Roberto pud stringere anioro»' 
Ma trema ancor la tiglia, il duca ancor si affanm- 
Del suo destino incerta è ancor donna Mariano 
Se il capitán Roberto tardava anche un mome“l’ 
Qual di voi saria stata la smania ed il toriuenlfr J 
lo consolar promisi di ciascheduno il cuore, 
Vediam se pub sperarlo il mió paterno amot*- ¡ 
(« donna Marianna) Voi, che amor conoscíte I 

voi, che virtude anw'**
Mirate e compatite quel!’ aliñe innamorat®' ¡ 
Vostro del duca è il cuore, vostra, è ver, h*" !

La man sperar potete,ma il ciior sperate iu î®*”'
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E « la pace all’alma non vi promette amore, 
i^lo bramar vi resta di risarcir Fonore. 
Qiieslo serbar intatto per ultra vía si pilote, 
i’fnza che abbia uno sposo a procacciar la dote; 
ilii con tale ¡meneo che a slatQ vi conduca 
Per onor, per fortuna, parí a queUo del duca, 
Ami se unirvi ad esso puo sol forza e dispetto, 
b’altro ¡I cuorvi esibisce per stima e per afTetto : 
Onde non sol vénula a risarcir la fama, 
Ma truverete un sposo, che vt rispetta ed ama; 
Che della virlii vostra ¡1 merto ha conosciuto; 
Che degna vi considera d’ogni maggiov tributo; 
Che pronto ¡n corapiucervi in ogni incontro a- 
Ch’é cavalier d’onore ... vrete,

E il cavalier voi siete, 
^gnor tanta fortuna soch’io non merlo, è vero, 
Ma pur l’ha preveduta audace il mío pensiero, 
'¿dar io mi dovea di un cavalière onesto, 
se numaginar potevasi mezzo miglior di questo, 
^onie potean tre cuori dar fine ai lor tormenti, 
^6 non entrava il quarto a renderli contenti? 
^nca, di voi rai scordo, nè lacerar mi sentó 
Carima prevenuta di un tal dislaccamento. 
Ah sl, nei primi giorní Fho dolceinente amato, 
•'la come amar potcvalo JeU’amor mio scordato? 
^ onor mi fe’ sollecita, sol 1’ onor mio mi ha

, raosso, 
doria mnggiore al mondo desiderar non posso. 

^’h cavalier sublime, voi dell’onor geloso, 
« di real sovrano ministro poderoso, 
“ cui tante virtud! Fanima grande aduna, 

j. «el vi ha destinato per far la mia fortuna, 
^pur quant’ io lo sono, felice or non sarei, 

amabile non foste ancor agli occhi miei.
•^5» dover, sia giuslizia, sia inclinazione o amo re, 
‘•Snor, ve lo protesto, vi ho consacrato il cuore,
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Zî. Respiro.
Lu. {a (iunjia Marianna) Perdonate, se scow- 

noscente, ingrato-
Tl/d. Per si bella cagione, signor, vi ho perdonala 
Principe, del, cuor vostro il dubitare è vano: 
Ma deh! per mió contento porgetemi la niaw.

Í'e. Pria che dal nuovo laccio sia la mia ¿«H* ' 
avvinti

Donísi qualche giorno alla mia sposa estinli'. 
Dalle sue caide ceneri rimproverarmi io seule 
Voi la mia fede aveste. Son cavalier, non mealc. 

Ma. Allé sventure avvezza, signor, mi trenuii
cuori'

Mi ha mancato di fede un cavalier d’onore 
Abbia Festiuta sposa il dovuto rispelto, 
Tardisi ad occupare ¡1 marital suo letto: 
Ma dandomi di sposo Ia mano in queste m«» 
Del ben, che mi oflbrite, rendetemi sicura. 
Fin che la mia fortuna risplcnde in lontanauu 
Avro in petto il timore unito alla sperant. 
E il duca alla sua sposa esser non deve W'* 
Prima che il sacro nodo fra noi sia slabihla 

It. Deh, padre mio...
J.'g. Vintendo. Fer rendervi fw*

Soffra le caste nozze Festinta genitrice. 
Speso per voi non abhiasi tanto sudore in W* 
Su via, donna Marianna, porgelemi la M!”*" 

J/c.Eccola. Dal contento sentomi il core eppr'^' 
ye. Figli miei, cari figli, fate voi pur b ste» 
Lff. (a (/. Marianna) Perraettetemi, ocara- 
n. {a donna ísaíeÚa) La desira a lui porgf''- 
Ír. Eccola. Oh me felice! . 
i«. L’idolo mio voi «e
Pi. Che pin rimane, o cielo, da doniandarvi i 

‘ doi»l
Rc’.Kcsla ebe u me >1 doui da Placida il perdón*!



re-ff-bi, non temete, amieo, eccolo in quelle ciglia, 
two la sposa vostra, ecco la x<>sl>'u figlia.
Ms fra di noi la bella abbia diviso il cuore, 
loi gtnitor le siete, io padre per amore."
Dili quest’amor si tenero, deb quest’ amor si

onesto,
Contento e fortunato rendamialmeno in questo. 
Alirui serva d'esempio il mio onorato impegno, 
bgiiuditor ciaccordino di compiacenzaun segno.
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MEDICO OLANDESE

COMMEDIA

DI CINQUE ATTI IN VERSi

^PPresenlala per la prima voila in Milano 
neUestate dell’ anno i^Sj,

«•“ ai i



PERSONAGGI.

Manfi. BAINER medico e filosofo oianJesf. 
JHadama MARIANNA sua nip'iie. 
fiíonlt. GUDEN polacco ipocondriaco. 
J¿ marchese di CROCCAND fiammingo. 
Madama ELISABETTA. 
Madama FEDERICA. 
Madama GIUSEPPINA. 
CAROLINA cameriefa di madama MAR1AX^A•
Mons. LAS.
Mons. TAUS.
Mons. MANN.
Mons. PAFF.
PETTI2Z seroitore di mons. BAINER.
Un seroitore di mons. BAINER che non pii™'

La scena si rappresenta in Olanda, neHa 
eiüá di Leiden in casa di mons. Bainer.



ATTO PRIMO

SCE^JA PRIMA.

Camera con ¿iíreria di monsieur Bainer

Monsieur gvdes e pettizz.

Pe- Signor, se tr attenersi le aggrada in que

sto loco, 
A casa il mío padrone dee rilornar fra poco. 

Ga. L’ aspetterô. Fratlanto per non istarmi o- 
zioso, 

Daterui un qualcbe libro.
Lo vuol serio o giocoso ? 

Ga. Qualche cosa di buono.
Vuol di filosofía?

Ga. Se ci fosse on traltalo sopra 1’ ipocondria... 
Pe. Oh signor, ve n’c uno, che al cerlo non ha

ha vita di un poda ch’ è ognor senza denari. 
G». Eh che sono i poeti, ancorchè sien meschini, 
Contenli délia gloria degli estri peregrini.
A compcnsiir lor duolo bastano Euferpe e Clio: 
•>10(10 till ¡o trovassi a consolare il mío!
^la oimé ! non ha rimedio finor questo mío 

male: 
Kcfalcmi, vi prego,'un libro di morale. 
f‘ Pignore, un romanzettoè uscito ora in Olanda, 
^he parmi sia a proposito per quel che mi 

demanda ;



K un uonio indiÜèrüutc nei ben cuinc ne! nuiP 
Le pir che questo sia trallato di morale ?

Ca. Soggetto di romanzo è Puomo indifferente 
II bene è sempre beue; il male ognor si sente. 
Soffrir senza lagnarsi ? No, no, credele a me, 
Questa moral si scrive, ma in pratica non è. 

Pe. Vorrei pur divertirlo, se fossemi concesso: 
Vuolc un poema inglese, che critica il bel sesso? 

Cu. No, critiche non voglio , non sono al ge
nio mio,

E quando mi allettassero so criticare anch io. 
Il criticare le donne, lo stesso è che pretendere 
Assalir colla spada chi non si sa difendere. 
Si oltraggiano le buone degne di raolti oiiori, 
Le triste non per questo si rendono mígliorl 

Pe. Non so che dir, signore ; ecco la librería; 
Si serva come vuele, scelga vossignoría.

Cu. Non so; per dir il vero, tutto mi reca tedio; 
Invano alla tristexza trovar tentó il rimedio. 
Lo studio era una volta il mio placer più grato, 
Or subito mi sento il capo riscaUato. 
Alie conversazioni era portato un di, 
Adesso son ridolto a vivere cosi.
Solo dal padrón vostro la mia salute io spero. 
Monsieur Baiuer io stimo, lo stima 11 mondo 

intero:
E (ante e tante leghe seorsi rapidamente, 
Solo per consiglíarmí col medico eccellente.

Pe. Ciascuno al mio padrone non sol si meco- 
manda

In Leiáerr, dove siamo, ma per tulla POlanda- 
E vengon ammalafi da più Ionian paesi, 
Italiani, Tedeschi, e Svizzeri e fTancesi : 
E d’ Inghilterra poi, non raollo a noi lonlana, 
Verrau dieci persone alraen per settimana, 
Di quei che son di stanza di Leiden nd contorno,



'«ligone qualcbe volta venii ammalali al giorno; 
t se venir non possono, per allri la matlina, 
In vetri custodita gli mandano P orina.

Gii- Ecco perché mi spinse fama di sua virhile; 
Spero, e non spero in vano da lu¡ la mia salute. 

^f‘ Signor, con sua licenza.
^u- Dove andate, figliuolo? 
Per corlesia, vi prego, non mi lasciate solo. 
Secompagnia mi manca, mi assallano i tremori, 
i^i ascendono alia testa i torbidi vapori.

Pe- Non tardera il padrone ; son Pore consuele, 
Ch’ egli ritorna a prendere in casa un po’ di 

quiete, 
'erranno anche a momenti alcuni amiei sui, 
C!>e p^r studiar con comodo radunansi da lui. 
Appuqto andar io deggio a preparar il le. 
(oisefoando fra le scene) Eccole compagnia, 

signor, meglio di me. 
Ecco Ia cameriera della padrona mia, 
CIie le puo far passare la sua melanconia. 
b una giovane allégea, che le dará piacere; 

signor, P avvérlisco, percli’clla è forestière, 
Si truliano le donne da noi con liberté, 
Peró son delicate in punto di oneslà.
So che in altri paesi son uoniini d’ ingegno, 
^c vedono una donna fan súbito un diseguo; 
^3 qui la liberta, che dassi allé persone, 
«a che sien più corlesi , ma in fondo assai 

pin huonc. {j>ari€)

SCENA H.

Monsieur ouden, poi Carolina.
C«. Che in liberta si tratlino, e sien le donne 

1 ille.se, 
'’ credo un bencfizio del clima del paese.



G
L'a. Oh signor mi perdoni, veduto io non l'area: 

Clic fussevi persona qua dentro io non sapea- 
Gu, ,Uu galantiioin Iruvate, che sa nutrire in

{«ito
Per donna d'ogni grado la stima ed il rispetto; 
E die ha delle Olandesi un’ otthna opinione. 

Ca. Signor, è ben bizzarra questa dichiarazione- 
lo non sono Olandese, ma ovunque sono stab, 
Io so che da pertutto la donna è rispeltata- 

Gu. E ver ; dite benissirao, anch’io son di p' 
rere.

Che un nom non si fa mérito facendo il suo 
dorert.

Di un umor malinconico sensate i detti vani- 
Ca. Via, via, non dubitate, che siete in biiono 

maul
Il padrone ha guarito con i consigU suci, 
Uuiuini ipocondriaci assai peggio di voi. 
Per dir la verilà, signor nonio animalato, 
11 male fin udesso vi ha poco estenuato. 
Grasso, rossetto in viso, che nudaUia è cofesh. 
lIo paura, signore, che il raal sia nella testa. 

Gu. Non parUam del mio male, vi i»rego in cor
tesía.

Ca. Scusi. Con sua liceuza.
Gu. Deh, non anJate via,
Non mi lasciate solo, graziosa giovinelta.

Ca. Vuol la pudrona un libro. È di là che o> 
aspello.

Cu. Che libro vi ha richiesto?
Ca. Certo libro italiano,

Che tralla Jdle analisi, venuto da Milano. 
Gu. Ilan giovanelle ancora le feminine olandfS' 
Di tai studi difficili i loro geni accesi ?

Ca. Voi vi maravigliate che la padrona m» 
inclini al dulce studio della geometria?
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Slupitevi piutlosío. che con saper profomlo 
Prodotlo abhia una donna un si gran libro al 

mondo.
È italiana fautrice, signor, non è ohndese. 

Donna illustre, sapiente, che onora il suo paese; 
Ma se trovansl allrovc scarsi î seguaci snoi, 
Ammirasi il grau libro, e «tudiasi da noi. 

G«. Se (al voi favellalc, che siete alfin servente, 
Quoi sarà la padrona?

fa, Per nie non ne so niente.
Appresi dove sono a dir termini strain, 
Appunto come parlano i papagalU indiani. 
Se a giocar, se a bailare sí usasse in questo loco, 
Vi parkrei del bailo, vi pariere» del gíoco; 
Ma usundosi da iioi niiglior divertitncQlo, 
Sono avvezzaU anch'io parlar di quel che sento. 

Ca. Ditenii: la padrona è bella? c giovinetta ? 
Ca. Nipole è del padrone, qua! liglia a lui diletta. 

Gu. E giovaue? 
Co. È prudente, 
fia. E bella? 
Ca. È virtuosa.
Gu. Non rispondete a tuono; domando un’ aUra 

cosa.
Ca. Della bella vi cale, vi cal la giovinezza.^ 
La virtù, la prudenza vi par poca bellezza? 

Ga. Si, egU è un tesoro, è vero, die fintellelto 
appaga.

Capisco che non è ne giovane nè vaga. 
Ga. Si vede ben, signore, che nclla fantasia 
Siete guaslo akun poco dalla mclanconia. 
Perché di Ici vi vanto la virla, la saggezza, 
Abi la eredete antica e priva di bellezza. 
Non è ver, v’ingannate. I cinque lustri ancora 
Non ha compiti, e tale ha bella che innamora. 
Se non parlai degU auni, se non parlai del volto,



1% perché 1« virhidi si apprezzano píi'i molle 
Ma voi sieta un «Îi queUi, sia detto in confident. 
Che amate, a quel ch’io vedo, 1’estenio ; li 

apparent. 
G«. Non certo; son di quelU che amano il merlu 

re». 
Questa padrona vostra potra vedersi, io spero. 

Ca. Perché no? qua le donne non vivon rilinlfi 
Sono liberamenle vedute e frequentate. 
E non crediate già madama una di quelle, 
Che sol parlar dileUisi di linee paralelle, 
Di circoli e triangoli, di punto e proporziow; 
Piece anche a lei di fare la sua conversazione. 
Anzi, all’uso di Leiden, figlie di varia eü 
Si radnnano spesso in buona société, 
3n casa ora di questa, ora di qnella signora 
Fra loro unitamente si parla, si lavora; 
Ora di cose serie, or di gioconde cose, 
Sempre pero modeste e sempre spiritose. 

Ca. ( ^servando Jr^í ^^ scene ) Chi é quel ol’^ 
di la viend 

È il padrón ch’ è atrivato. 

Gu. Ecco la mía speranza. Il cid sia ringratialo. 
Ca. Lasciovi in liberté; prendo il libro e lo porto.

(pa a prendere U ¿i¿ro neUa iiérerúi] 
Cu. Son dei mesi ch’io peno. Eecolo il mio con

forto.
Ca. (^mostrando il ¿i6ro aperto a mons. Cadt"-} 
Vedete quai figure? védele in qual impegno 
Ddla sapiente donna si è posto il belPingeguo-’ 
Osservatelo faene. Eh, confessar bisogna, 
Che fon femmine tali agli uomini vergogm- 
E poi del sesso nostro si sente a niormorar¿ 
Oh quanto, quanto meglio farefabero a siiidww.

® (parti]
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scENA in.

.ifuiisif.r/r SODEN, poi mo/tsieur baiser, 
poi an serpiiore.

C#. Ah, che Leila non curo, non giovami virlule; 
Mi occupa il solo il insto pensiev di mia salute; 
Insto pensier Iinora, clvogni sventora avanza, 
hin si grand’ uoin soltanlo mi resta mia Spe

ranza.
[salntandolo) Signor...

^“■{incontrandulo ansiosame/ile) Deh, soccorrete 
un clic non spera in vano

Vscir, vostra raercede, luor di miseria ...

Piano.
varie verso ¿a scena) Ehi, recale due sedie.

Signor, sono per me 
PerigUosi i inoinenti.

"“.(chiede¿¿polso a mons. Guden) II voslro pobo. 
(ne¿ darg¿¿ i¿ polso si turíray Oimá! 

°a. (dopo averne Santito il polso) Ehi. chi è di la? 
[al servitore che viene) Due sedie.
?• . Vi supplico, signore, 
jenloml un tale afiimno..
5 Non ubbiale timore, 
«dete.

^“- Ch’io vi esponga, signor, non isdegnate, 
lutte le sthivaganze di questo mal.

G ni • Narrate.
“■ Ur la décima luna sarà, s’io non m’inganno, 

Wore un di rai sentó assalir da un affanno, 
«1 '^?*^ *." P^'^hi istanti parvemi a poco a poco 
^endersi per le membra, e dilatarsi un foco, 
wtomi il cajio acceso, tremo, mancar mi sento, 
*u non loi reggo, e credo morir in quel mo

mento,



Siendo ai pulso la mano; parmi più non senlià 
Corro, cosi Ireinante, fin dove non so dirk 
Aequa, gridando andava; chi mi succurre? in spin j "
Recaumi alfin dell’acqua; alfin, bevo e ra^ 
Ma che? quel di fatale l'epoca è sventurab" 
Di lai barbari assalti ch’ io provo alla gioriui»
Ma la nolle, la nolle è il mio crude! lovm«* 
Quando la sera inibruna, s’accresce il mioip

Parmi che mi si slacchino le viscere dal peW 
. Sei selle voile almeno forza è bahar de! lei* 
E se rai prende il sonno, abi che dormir fuix» 
Veggo leoni e dcmoni, e con Iremor mi do*- 
À tavela, al teatro, in un festino, al gw». 
Senlomi questa liamma salire a poco a po« 
E funestar teniendo altrní colla mia niorlt 
5Ií forza un rió timore fuggir da quelle p«* 
Niente non mi consola, ogni placer mi è odi* 
Son divenlaio agU allri e a me si esso noioso. 
Ah vol, signor, porgete a lauto mal rístoi* 
Oh questo di non passa, olfio mi cousumoeun*, 

Jia. Allro a narrar vi resta?
Gu. Son cento i niiei
Ma vi narrai per ora i sinlomi peggiori. I 
Se male io mi spiegai, se il labbro mi IWi 

Ritornerù da capo. i 
Jia. No, no, basta cos).

V’intesi a sufficienza. Di qua! paese siete. 
Gu. Soccorretemi prima; poi chi son io sapreh' 
£a. Si, vi soccorrero; ma per un lai maiori 

Siale sicuro intanto, signor, che non si w 

Gu. Come? Sein dieci mesi sento morirmi ogu of 
Jia. Moriste tante volte, e siete vivo ancón' 

Son Hali, son vapori, son convulsioni “der® 
Son mali, che snavenlano dit leme, e n®"^ 

* scerïj
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^S^ offre del tabacco} Senlile il buon tiibacco. 
fit. Signor, vedo che in vano
Per consigliar con voi partii si da lonlano ; 
EJ il veder, ch’ Îo sono si poco consolato, 
Creder mi fa che il male sia grave e disperato. 

Sa. Toi, che fin qua veniste pien di fantasnii rei, 
Quale concetto avete finor de’ falli miei ? 

Cn.Signor, tanto vi stinio, che fin dal sellculrionc 
Venni a cercar da voi rimedio e diretione. 
Moscovia, Danimarea, la Prussia, la Sassonia, 
USvezia, il mio paese natio, ch’è la Polonia, 
Elnghilterra, che pochi lodar suol per costume, 
Voi della medic’arle suol appellare il name. 
Votai sino in Olanda per monti, fninii e valli ; 
Lenii pareanmi al corso i rapidi cavalli.
L tosto, che le mura ho di Leiden vedute, 
Dissi ira me giulivo : ecco la mia salute, 

^a- E il moto salutevole si poco vi ha giovato? 

^a. Ah, signor, il niio male, lo veggo è disperato. 
Sa. No; cerchiani la cagione che misero vi ren

de;
Questa non vien dal corpo, dal spirito dipende, 
AlFesame, aU’esamc.

G«i. Ora mi consolate.
Falerni le ricerche daU’arte praticate. 

^0. Dite, signor polacco, come si sta d’amori? 
Cü. (ürt poco morii/ïcato) Perché non domanda- 

te se ho sete, se ho dolori? 
^a. Non istudiai soltanto Ippocrate e Galeno.
Di medico son io filosofo non meno, 
F di cento ammalati ricorsi ail’ arte mía, 
Otlanta ne gnarisce huona filosofia. 
All'esame, aUcsame; è amor die vi tormenta? 

®“- Signor, quella ch’ io am a va miseramente è 
spenta.

^^- Quani’è, che più non vive?



Cu. CLil misera nmri
Poco pria ch’ io giungessi a delirar cosi. 

Sa. Pi a me pel vostro male dunqne chiedete nil/
Volete per gnarirvi ch’ io la richiami in vij' 
Giovine appassionato, capite or le ragioiii 
Fondate, ragionevoli di mie inlerrogazioni 

Cu. Ma, signor, il principio puoPesser metafísico: 
Ma il mal che ora mi affligge, è doloroso e flaw. 
Si è tanto ahiluato, si è reso cosi forte, 
Che adesso ogui momento minacciami Ia motif 

Ba. Che morte? che minaccie ? Seacciate«gni t 
njoit.
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Per questo mal, vî replico,al certo nori si miiort. i 
tz.,: l_______ ;i ________ i, ». 'Vol bramereste, il veggo, l’alla consolazione, 
Che sopra il vostro male lacessi una leaont, 
Coi termini dell’arte, con qualche anatoioii, 1 
Per render più confusa la vostra taiitasia. , 
No, uditemi, signore; trattate il vostro male ' '■ 
Come un fanciullo armato che I'inimico assoit ., 
La spada pud ferirvi, se gli esponete il píW' / 
Ma piccola difesa delude il giovinetto. '« 
Tale dal mal potrele, volendo, esser oppress)/ y 
Ma la difesa vostra è dentro di voi slesso. l p 
Se la ragion si opponga ai mal che vi fa guerra, 
Ecco il bambino oppresso, ecco Ia spada a tétri

ca. Ma signor...
Ba. Ma signore, chi dal seltenlriow
Venuea raeper Consiglio, m’insulta,se si oppow 5^ 

Cu. Qualche medicamento ahnen per consolaret ^^ 
Ba. E ben, se vi guarisco, quanto volete darmi- g^' 
Gu. Signor, il sangue istesso darei per islar bee-1 
lIo lellere di'cambio, so quel che far convieof- p^^ 

Ba. Saranno le eambiali, sará il vostro danaff ^.^ 
Opportuno al riraedio che darvi or mi preparo- j, 
Uditemi, prendele nei borghi al no Tirin’, jj 
Coiaodo albergo e lido in we¿zo a bci giai diini

tai 
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Ins conversazione trovalcvi gioconda ;
''’etc cogli ami'ei a lavola rolonda : 
Giotale per piacere, non mai per rovinarvî. 
‘ftndele un buon cavallo (alor per sollazzarvi. 
Anche un amore onesto, che vi trovaste, io lodo; 
«iodo, i poeti dicono, scaccía dalPasse il chioilo. 
^ jl rimedio vostro. Sara la mia mercede, 
w a miei baoni consigli abbiate a prestar 1’ede. 

«iner da tai malati di profittar non cura; 
^oceritá è il mió vanto, non vivo ¿’impostura. 

01 di rae vi fidate; io sono un uomo one-sio, 
“ raalaltia conosco, cd il rimedio è questo.

[parle)
i SCENA. IV.

'**< Horj.fieur Guddex, pot matlapia mariasna.
ale 1 ^'' Dunque fitior fui pazzo? dunque mi dois!

do 
ill:.

; m

ioM

1- _ in vano? 
^to sofTersi e tanto per un principio insano? 

' che la donna estinia recommi un fier dolore, 
*”*.P®‘‘ Aa ^^la fonte del mío maiore ; 

, ■.*“ cagion prima anche da lei fia sorts, 
Hi i .**'’^w dieci mesi dovra dacch’ella è morta?

^'^A^ 1 "" uomo grande, sa dir, saconsigliarmi, 
1 jj* aillo anche potrebbe affin di coiisolarmi.
i “soa? mi abbandona? [corre ndo per ¿a áce-

0“^ j c ^o) ah non avrô quiete, 
"Í 11b ’ ritorno
^'’ Í6g\ . . Signor, dove correte? 
ent j '1 J'^'‘aia sorpresa saiutandoia) (Stelle, che

Parin' ^'^j° ®- 9“esto ! Delia mia bella entinta 
^"^ Oil fW'*^'’ ^^^"^ 1’imtuagine dipinta, 
’"^ Uin*i ?““'6’**“®® ch® “i risveglia in cuore 
i , if, o’^ riinembrama d’nn svcnlurato amore.) 
UH! cuele voi l’ammalato ?



(ja. Pel* mia Jisgrazia il sow. 

7Ua. Forestier ?
Ga. Si, madama,

nazion?
Gu Polo».
Xfl.Oa regions'! lonlana fin qua chi v’ha conJuHei

Gu. Monsieur Bainer, madama, non trovasi pa 
tulle,
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i/zz. Vi ha egli soddisfatto? .. - ,
Qn^ Diro, per dire il yew (s

Pare che del mio male non prendasi pensiero. 1
A7fl.S’ella è cosi, signore,vivele in fesla c in g^ • «» 
Quand'ei non s’intéressa, il mal sarà da po^ «

Gu. Maesigeun ammalato maggiorcompahmen'; : 
A/«.Che datoegli nonv’ahbia alennsuggerimw^ i ^ 

Gu. Kcco i consigli suoi: palazzo infra i çai'oinii I 
Amicitie, cavalli, conversation, festini, . I « 
K aU’ultimo, cred’ io solo per IreffeggiaW^ 
Giunse a lodar perfino Pidea d’innamorsi» üi

Ma. Cotai medicamenti son ben particolan, ( 
In bocea <li mio zio sono straordmari. *■ 
Fgli pero degli nomini è buon conoscilor^ 
Viavrà con una occhiata letto pevfin dal *^“ i j. 

Gu. Madama, ho già risollo prestar fede as *

Vo’ divertir lo spirito con piacevoli 5’^^^^ 
Ma. Ite a cercar adunque ció ch’ei vi ’“^ j 
Gu. Dove potrei andaré per star megHo m <1 • 
Mrt. Si, è ver, son anche i libri un bel “iví

Gu. Ma di sludiar per ora, madama, non ini s^l» 
Quel che provar pnô farmi lodevole il ‘^^'’ÎV 
E Pamoroso aguardo di un si amabile cig 

Ma. Il ciglio mio, signore ? Oh giudicar convi 
Che deUo zio î consigli capiste poco ben^

Gu. Anzi se mi approrttto di si felice sor 1

c«.

Ha.
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Mexico e medicina rilrovo in quc.’le porte, 
fe. Quai Irovíir medicina sperate in questo tetto? 
C*. Egli non disapprova un rispettoso affetto. 
fe. Ma impiegarlo per chi ?
^’' Per voi, se nol sdegnate. 
fe Garo signor polaceo, ridere voi mi fote.
^. Lo so, io so: che invano spero trovar con

forto, 
^«0 le mie sventnre, ovunque vado, io porto. 
^itaio) Per me le steUe ingrate son d’ ogni 

bene avare. 
fe- Questo trasporto vostro è ben particolare. 
«■ Che puô sperare un uomo pleno di larve 

■el 
lore, 
'sitó
1 e l K 
li. 
ten' 
quii 
et* 
UI» 
»* 
«lio 
lio. 
ie»

El

in pello Î 
Pipiato') Reso dal mal stucchevole, orribile <1’ a- 

spctlo?
Oh signor, non è vero.Frenate ornai queirira, 

••îoslro volto è taie, che riverenza ispira. 
"Uprezzo di voi stesso vi porta a questo segno: 
on vi si vede in viso di quel che dite un segno. 

*■ (rasserenazo ) Esser puô, che madama coi 
y, suoi lunii vezzosi 
^ «hhia tratti dal volto segni si dolorosi.

*■ Son di guarir lo spirito arti al mio ciglio 
Gik ignote.

®- Ah, non so chi pin vaglia, se il zio, se la 
ÿ nipole. 
^H scordaste, mi pare, i suoi suggerimenli. 
^pose all’uopo vostro míglior diverlimcnti : 
Wo, feste, giardini, moto, allegriu di cuore. 

If« Y®^“"5®^®’ madama,quaiche discreto amore. 
•'-'h mi perdoni, in questo ei vi consiglia 

Ca AI male.
■“0, dubitar nol posso; Hainer so quanto

' “fite;il paese nostro d’uggelti è provveduto;



Bastcni che voi ^te in Leídon conosciul». 
Non muncheni chi apprezzi del voslro cm 

il donc. 
C«. Le letlere ch’io porto paleseran chi som: 
Non paladin del regno, non délia corte aiuanle. 
Ma giovine onorato, banchiere e negoziinü: 
Nè di vanlarmi intendo ne! dichiarar,ch’iosow 
Tal, che da sorte arnica ebbe ricchezze in daft 
,Ma, che mi val al mondo Paver comodo stain’ 
L’oro, che pub valermi, s’io son si sforluaito’ 

TUa. Or di che vi dolele ?
Gu. Mi dolgo aver soffert»

Tanii dolori e tanli, della mia vita incerto' 
E allot, che dal mio senno sperosmarrito ilnd»> 
Trovar,che al male mio contrasta il mio rirntdi’' 

jlia.Signor,non vi avrà detto il medico ecceUfnle. 
Che possa il voslro male guarir si facilmento; 
Spegner non pud si presto poc’oe^ua on a 

grail foco; 
Soglion le medicine oprare a poco a poco. 
Non siate uno di quelii che hanno in soffrit 

dispello,
E sol con una bihita vogliono useir di fetto- 
Sanan le medicine, sollerte e reiterate. 
Via, signor ammalato, curatevi, e sperate,f/w^c) 

Ga. Vedo o di veder parmi di madama il pensiero' 
Si, medica pielosa, la mia salute Îô spero.
Se tanto ella soraiglia al bel che ho gi»P®' 

dato
Di pace e di conforto il ciel mi ha prowedato 
Di Bainer mi sovviene quel paragon ch’io led’' 
Chiodo, mi disse il medico, scaceia dall’ws*^ 

cliiod’’'



ATTO SECONDO

SCENA PRIMA.

PETTIZZ.

A repariamo Ie sedic: chè possun comodarsi 
Qucsli fiiosofom che vengoiio a spassarsi.

(metie nna sedia) 
Fra loro le giornate dividonsi da hravi: 
h'n di vengono i pazzi, un di vengono i savi.

[an'atira sedi/r) 
On» viene monsieur Lass. Capisco, in questo di 

(una/tra) 
non sono i pazzi pazzi, ma quei cost cosi.

SCENA 11.

Monsieur LASS, Tnonsieur tauss, mon,t. mans, 
poi monsieur faff e detJo.

^; ( camminando a passa lento, JefmanJosi 
®{ guando in guando, leggendo an foglio, poi 

^^ pone a sedere senta dir nienle )
®- (Non abhada a nessuno. die faccia da Calone! 
liceo qni monsieur Tauss. Vn aUro medaglione.) 

“• ( entra senza parlare, ua alla l/l>reria, si 
prende un liltro, poi si pane a seders, saiu* 
^'’¡^^^ ^“'^ ^^^^ senza parlare.)
0 ,’**°“ ’‘’^“ *® parole da consumare invano.) 
xWstií... bi¿ monsieur Mann. Piu? Seneca roma-

^i Medico Olandese^ û®94 
no ) 

2



la
Jtía. (viene anch esse íel ieUv, si p^ne asg^v 
re vicino a mons. Loss, si sa/utano al solii"- 
Poi iira fuori la scalloía col taraceo. Se ü 
nna presa a mon». Lass, e ne prende per sí 
Poi lira fuori di tasca an foglio, si pone ^ 
occhiaU al nasoj e legge piano.)

Pe. (Che sia quakhe rícetta? È medico cgli puffi 
Ma un medico sofistico pien di caricature.
Oh viene monsieur PaíT; questi mi dà più nV 
Parc un greco avanzalo dall’incendio di Tni*' 
Pa. (entra, e va a sedere ai tavolino, e sir' 
ne a scrivere senza salntar nessano.)

Pe. (Oh le belle figure! son clieno, ju’ini[KgW' 
Quattro statue eeceUenli per Farte dei disegod 

( Â monsiertr Lass ijuale gli accenna di «) 
Vuolc il tèî

(Signor no.)
(a mons. Pa/f, che gli accenna che luceia]

Vuolc il tèî
No, non fwtj''

(n m. Mann e nions. Tons, che accennano di «) 
Voglionoil le,signori? Zitto, vado a piglwrl^ 
(Un paver nom che fosse mutolo di natura 
Fra questi si vedrebbe a far !.i sun tigun '

(jiaW
{ Beslano i suddet/i nella loro siluazione t‘' 

i/aalche letup'

scENA in.
Monsieur gtoen e deili

Gt/. (Matlainae rilirata. A restar solo io peno. , 
Qui son de’galantuomini; potro parlare a lince- 
Servo di lor signori, (saluta alcano di l^'*' 

çuali rispondona al saluto senza dir men



Che shidiasi di buono ? 
Non son un kUeralo, filosofo non soup; 
Mu antlriu ¿die bdl’arli prendo qualche dilello. 
iberio uno di ¿ora che mostra aim/uietarsi) 
Signore, a me non sembra mancare ai mió r¡-

spetlo,
Onde abbíalc a inquidarvi {ad un nitro che 

non risponde) Fatemi voi ragione.
(Oh si, che ho rilrovafo bnona conversazione. 
Cli'io Iraní e mi divcrla, Bainer mi raccomanda, 
Sun quesü i passatempi che (rovansi in Olanda? 
bh, l’avrei ritrovalo il passaleinpo amabile; 
Ma un foreslier. . si presto... so che non è spera- 

b se un po’po’ mi allacco, quel che sarà lo veggio; 
Veimi in Olanda afflillo, e partirá assai peggio. 
Sr.accùr vorrei di meule le immagini funeste. 
Ma che fan qui cosloro?che genii sono queste? 
Hanno ragioii? favellano? o son di senso vuele 
Macchi ne che si inuovono per via di susto e ruo le?) 

ha. Monsieur Taus.
^“- (Oh egÜ parla.) 
p’ Spero averio Irovalo.
«“• Che ccrcale, signore? (a mans. Lass) 

11 circolo quadratu, 
a. Signor, questa scopcrla vi fa un onor sovrano, 
'hanno finer cercata taule accademie in vano. 

Sha da Irovar.
yi I» Leiden fiorisce allo sapere; 

prego iiluminarmi.
Vi prego di lacere.

Qa iseguila a ¿eggere) 
• Ia monsieur Tous) Siete voi persuaso, signor, 

y j.. di lal scopcrla ?
Gu r *“* *’'”?'’ occupato cosa che assai più merta,, 

• L quaPè I’argomento ?
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T/t. Da me Irovar si spin
Del iiusso e del riflusso del mar la causa vera.

Cu. Sc ció veder mi lice, signor, sard bcu licto; i 
Vi supplico di dirmi ...

Ta. Vi supplico star chelo
(segmta a /eggtre\

Ga. ( Ha vagion; quesli Uudi esigono aUemiooe.) 
(a mont. Poff) Voi, signor, die studiale, oa 

vo.slra permissione!
Pa. Cerco la divisione del punio indivisibile. 
Gu. 011 signor, perdonale,cercate un impossibile- 
Pa. Tullo, chi cerca, trova.
Cu. Come sperar si puo
Pa. AspcUalc, che’l trovi, e poi risponderó.

(seuue a señvtn}
Gu. (S’egli non parla pin pria d’averlo trovnto. i 
Innanzi clfci risponda, il mondo è lerminalf- ) । 
Quest’ allro ha un Ibglio in mano, temo aver 

a pculif®' !
Sc chiedo cosa legga ; ma serva a divcrlirmi-l . A 
{a moas. Mnnn, ií iguale io fissa guardundo^^ ( 
t:og¿i occhiali) Signor, quel che Icggcle è qiwl" ! 1 

che poesía ! ^ G 

Ma. (Jopa aferia ancora guardalu]
Quel ch’io leggo è un traltato sopra ripocoudri’- 

Gu. Oh signor, s' io non sono sovercluanienH 
ardilo,

Diterai qaalche cosa. 
AZa. Non ho ancora finito. Z

(torna a legS^' I
Gu. D’ ipocondria che dice? è mal che .'b ’æ 

curabili' i
Dira, ne son sicuro, ch’è un male insopportabik, C 
Suggerisce il rimedio al pessimo vapore?
Ammette fra i rimedi acceudersi d’ainore.
Dice che al mal s’accordi un simile soHazzo-



•V"' Solid alla conclusione. L’lpocondnaco è un 
pazzo. 

{queste utltme parole mostra di leggerie) 
^t- (In sensi quasi simili Bainer Io detini. 
Quando lo dicon tiitli, dev’essere cosí. 
Ma se Pipocondriaeo pazzo vien dichiarMo, 
Îanto peggio: il mío male adunque e disperato. 
Ah se talor m’accende Gamma vorace e ria, 
Saranno i miei deliri effetii di pazzia.
Di risimar, s’è questo, sperar più non mi giova, 
Medico per i pazzi al mondo non si trova. 
Dubito sia un effetto del senno mio smarrito, 
L’esjermi di madama si subito invaghitn;
K lo sperar, clfio possa in lei destar passions 
I'arami temer del tutto smarrita la ragione. 
No, non è ver; s’io avessi perduti i sentimenli, 
Non traUerrei me slesso con simili argomenli.> 
(a muns. Mann con isdegno) Signor, Tipocon- 

driaco è un misero infelice, 
Ma non è pazzo; un pazzo sarà quel clie lo dice. 

Va. (Z alza id idlo, piega iene il foglio che 
ltgS^''tt, lo mette in mono di mons. Gaden ^ 
Poi torna a sedere.)

^i^- Che compliinenlo è questo? Lo consegnate a 
me?

SCENA IV.

PETTizz col lê e detli.

l^c- Ecco per ebi ne vnole. Si servino dd tè.
{1‘utü i Quattro Olandesi lo prendono e la ie^ 

vono sema parlare)
(a mons. Guden) Ella, signor?

^“‘ Non so; lo prenderei. ma Irenio; 
^’ogni cosa pavenlo, ogni bevanda io temo. 
Bicon che il tè rilasci lo slomaco. Nol voglio;
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BevnnIo gli alíríy intnnto leggerù qucslo fodiu, 
Curiosilà mi sprona. Ah teino di far peggio. 
Fin la voce mi trema. Eh son fullie, lo veggiO'

{iegÿe pia^:

SCENA V.

Moniteur bainer e detti.

Ba. (sa/ula iulti. Si pone a sedere, e prendt d
tè sema dir nienie]

Gu. (ieggendo, smania.)
Ba. [a mous. Gud.) Signor, che avete voiî 
fî®. Ah in questo foglio ho kilo
Quel che per lusingarmivoi non mi avete deflo. 

Ba. Che contiene quel foglio?
Contiene la fable

Fondata, fondatíssima sentenza del mio msk- 
fía. (Mzandosi) Chi ve lo die?
Cu. (accennando mans, Mann) Mcl diede quel" 

ch’io non so chi da;
Ba. (a mans. Mann, togliendo ¿a earta di Bto”^ 

a mans. Gud.) Signor, meno gallcnica,e più filo* 
sofO'

Ad tino, il di cui male sta sol nello spavenio. 
Chi v’insegnô di porgere si barbaro fomenk’ 

Ma. Qua per curar non venni uora ch’è da TW. 
curak;

II foglio non è mio, ma ¡1 foglio è ben fondai' 
Ba. Lo sara, non contrasto; ma che lu chef’' 

con kf
Ma. Legga quel foglio e tremi; vegga i pif; 

gli SU'
Gu. ( o.vseri'ando ora t uno ora 1 aitro çuanili 
pariano) Oimèl

Bt. Ai è noto ap)»ieno quai siasi il dî lui uuik
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Jia. 1,0 conoseo abhiisl!tii¿d- K nrribilc, è moiialc. 
fla, V’ingaimate. . 
Ma. Lo provo. 
B„_ Non è clic ipocondrii».
Va. É un’ipocôndriii liera, clic tende alla mania. 
Sa. Quai sintomi vcdeslcî 
Jin. Furor tuor di ragioue.
Ba. Ê falso rargomenfo. 
lila. Certa é la conclnsiune.
Ba. 11 pobo è regolare.
Ma. Favorite, (gli ttista i¿ polso) E allevato, 
Ga. Oíinc. -
Ba. Itaslando il palso) Nol conoscele. E d un 

uom spaventato.
Ma. Bainev, andi’io son medico, né vo’soffnre 

un torio.
Ba. QucsCarnmalato ho in cura. 
Ma. QucU’ainmalato é morlo. (parte)
da. Signor, per carita.
Ba. FigUo, non pavenlatc;
É monsieur Mann il primo fra le teste oslinalc', 
È tal, che accio un pronostico non gU andasse 

faUato,
Vorria, se fosse Iccito, uecider I’hmnialatu. 
No, limor non abbiate di morte o di deliro, 
Sulla mia fede, amico, sulf onor mio.

Ga. Respiro.
Ba. (a mona. Lass) Mons. Lass colla mente che 

scrutinar procurât
Gu. Del circolo pretende trovar la quadratura. 
Ba. (a mons. Lass) Ben; la trovaste, amico. 
Ba. (alzandosi) Si, quasi ad evidonza. 
Ba. E su quai fondamento?
La. Vado a far fespenenza,
Ba. Da superar vi resta qnalche difficollàî 
^’ Non la trovai del tullo, ma un disi Iroverà.



(Cosi per me irovassi iJ cuor di sua iiipole. 
Che (antu mi par bella, ed ha si bella dotó)

Sa. Malagevole impresa.,
^’ K una follis visibile,
Qtial di chi vnol dividere il punto indivisibile, 

Sa. (s’ aiza) D’ algebra e d’ analítica ¡nscgiua 
. , ’le bell’arli, 

Che ogni materia ha corpo, ed ogni corpo b

Che,ogni picciola parle dal corpo suo recibí 
Ptio’ essere in pm parti divisa e suddivisa. 
E il punto indivisibile rispetto alla figura 
Dividere, pretendo almeu per congettura.
So die Tirapegno è grande, ma il fondamentó 

è soda;
Muncami sol ch’ io Iroví per eseguirlo il modo.

Trt. (ó’ alza) lío ben’ io ritrovata la causa e d 
fundamooto

T)el Ílusso e del riílusso del liquido elemento. 
Sa A par le Í buoni amici render di ció conviíW. 
Ta. II ílusso ed il riílusso del mar dunque proviens 
O da una forza elástica, che in fondo ai nj’t 
n s’adum,
0 dai violenti influssi del corso deUa luna, 
0 un moto sotterraneorende quell’onde iustainlii 
Tiiltc ragioni vete o almen tutte probabili.

iporle]
SCENA VI.

Monsiear batner, monsieur guden.

Ga. Signor, queste figure in casa voslra unite 
C.lie s’inlende che sieno?

^^' Diró, non islupíte,
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'engono a favorirmî colai fllosofaslri, 
the presso il basso volgo voglion passar per 

mastri.
b par loro che giovi dire ai mondo ingannalo: 
Di Bainer frequentiamo lo studio accredilato. 
bi soffro qualche voila, di tutti amico io sono; 
E«e dai sciocchi ancora talvolta un pensier 

buono. 
t la filosofía, ch’è il studio a me diletto. 
Anche con questo mezzo aprir puó I’intellelto. 
be sloliJezze allrui funno studiar di piú, 
E fan miglior concetto aver della virtu.

w. So che quel signor medico con sua cari- 
y. . catura 
Ml area cacciata intorno una bella paurn. 
a. Non teraete niente ; son qui tutto per voi. 
^ggi restar vi prego a desinar con noi. 
Di voi ho buon concetto ; per voi ho della 

* dan di quegli incontri che piacciono alla 
ni.. prima, 

üolini da ipocondria vedervi un po’avvilito. 
^«te, in 025 fidando, prestissimo guarito. 

/°i‘° ®^^ snperiate il mal colla virtu. 
• bon nelle vostre mani: che ho da bramar

So fi t. di piú?
• o che un bancbier voi siete; placerai il 

_ parlar schietto, 
6» “^‘^'•lar grandezze. 
fl,\p Signor, chi ve 1’ha dello?
Ga c-° “’® «ipole. So che con lei parlaste. 

Signer, fu un accidente; non vorrei mi 
¿5 jj. , tacciasle...

• che? Non è interdetto it pralicare onesto. 
Qy * '’ P^i' di Marianna ?

Signor, io vi protesto.



Che giovhi pin gentile imn ho vedufa mai. 
(In questo suo discorso vi è da sperare ass:ii.)

Ha. Ila del talento.
Gu. E vero. 
Sa. È giovane pruJcnle.
Çu. Dal conversar si vede, dal suo parlar si seule. 
(Or la ragion capisco del suggerito amore.) 

fía. Io non ho figli al mondo, ella è tullo il 
mio cuore.

OlTerli alla fanciulla fur più ricchi partili, 
Ma cerio, infin ch’io viva, non vo’ che si marin

ea. (prima si andava consolando ora si l!irl>o-} 
fia. Chc c’e, che vi cambiale?
Gu. Nientc. I mici vapori-
fía. Si cdmeranno i spirli, si sederan gli union 

Presto risaucretc. Vo’ vedervi contenlo- 
Gu. (Perduta ho la speranza del mio medicamento-)

SCENA VU.

PETTizz e dellî.

Pe. Signer, un foresLicre, chc ha titol <116^' 
cellenw,

Venuto c per le poste, e vuol subito udienoj 
Ba. Bene, sarà servito. (^periizs po’^
Cu. Andró cou permisMO'*®’'
Ba. Servitevi, signore, qui non vi è sog^eïioW' 
Di Leiden vi saranno ancor le strade ignoti 
Potete tratlcncrvi per or con mia nipote- 
Oggi, seconde 1’ uso di nostre ciltadíue, 
A lei tocca ricevere le ainiche e le vicin'-.
Vi servin'! fniHanto per sollevarvi un l”^''®';. 

Cu. (Mi servira, io dubito, per crescere il «
foco. (Í*^



sr

SCENA VIU.

M-nsitur BAINES, poi it marchese
01 CROCCANTE.

^O' Era quante son© al mondo pessime infer-, 
mità, 

Sono gf ipocondriaci qnei che mi fan pieli't. 
Questo giovin dabbene, si di lontan veuuto, 
Meria ben ch’ io gli porga ogui pin caldo a- 

iulo ;
Né via migliov di questo per risanarlo io veggio. 
Cura, medicamenti ropprímerian di peggio. 

Mar. Bainer, mi conescete?
^°- Signor, mi par di no.
Mar. Or sapretc chi sono; {siedono) sediam, vo 

lo diro.
I¡a. (Un pessimo negozio ; lo veggo nd sem- 

biaule. )
Afar.Io sono il coIonncUo, marchese di Croccantc. 

Ba. {compUmenlandoio) Oh signor ...
Mar. Io son qucllo, medico mio garbato, 
Che scrivere vi fece per cssere curato.
'oí venir non voleste in Fiandra a medicarmi, 
i^ per parlarvi alhne dovuto ho tneomodanui. 
Sembra chc pin rispetto si debba a un cava-

o^i- Leiden è la mia patria ; qui faccio. il inio 
nicsliere.

1 cavalier rispetto con arnUe tributo ; 
Barner non è, signore, nn medico vcndnlo.

^’ Astrologo non sono.
tar. 11 color del mio volto parvi caUivo o buonoï 
“• Parmi il rosso cecedeute.
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iïiar. Sapete onde provenga Î
Ba. Esaminiam gli eftetti pria che alla cama 

io vengj.
Dorme la notte ? 

Jiîar. Poco. 
fía. Le serve T appeliloî 
jilar. Pochissimo. 
Ba. Gran sete? 
Mar. Son sempre inaridilo.
Ba. Severe é necessario.
Mar. Bevo quel che bisogna-
Quattro bottiglie al giorno di^vino di Borgogna, 
Canarie tutti i giorni per confortar il pello, 
E un hícehier la mallina di rosolio pcrÎetlo.

Ba. E poi mi domandate da the provenga il 
rossoî

Mar. (fi alza) Ho un foco nelle viscere, cui tol- 
lerar non posio.

Ba. (si alza) Siete a digiuno ancora?
Mar. Seesi alla posta un poco.
(jMî senlia per le membra ed .alla testa il foWi 
| Presi un pezzo di pane cou del hutir saluto, 
! E con del vin del Reno mi sono riufrescalo. 
Ba. Ecco la cagion vera del color porporino. 
Mar. Sproposilil Nel volto ha da passer il vino? 
Ba. Oh si signor; il sangue di atro color n* 

pieno,
Ora v’infiamma il volto, e infiarainerawi il seno

Mar. Come ho da fare adunque a spegnere Ia sclí* 
Ba. Acqua, siguor ...
Mar. lo acqua ? acqua mi proponed’

Questa è di tutti i medici I’ usata medicina.
Non mi credca che foste medico da dozzin’- 
Dell’ accpi.a ad un par mió ? acqua non assaggis' 
Saran piii di veut’ anuí, e non ne berro nw’^ 
E se miglior ricordo darmi voi non sapelc,



Hainer io non tr slimo quel medico cbe siete, 
fia. Signor vo’ soddisfarvi ; ho un cantinin ri- 

pieno
Di vino di Sciampagna, die avrà sell’ anni al

meno.
' Do del Toccai perfetlo.

Mar. Bravo.
Ba. Del vin di Spagna,
Del vino d’ Unglieria, del vino di Brettagna. 

^“r. Bravo, cosi mi place; del vin die mi con- 
' forli. 

fia. E poi poco lontano abWamo il beccaraorli. 
Mar. E il canlinier costui ?
Ba. È quel die favorisce
Gli uoraini quando crepano; è quel che sep- 

pellisce,
Deviamo allegramente, e poi presto a drittura 
in raen di quatlro giorui si passa in sepoltura, 

Mar. Piano, piano di grazia ; ho da morir per 
quest© ?

^<’- 0 tralasciare il vino, o andarsene hen
presto.

Var.Bailler, die non vi sia nella medica scuola 
Qualche espedienie? almeno una bottiglia sola. 

°a bnpieghero ogni studio per consolarvi ap- 
pieno.

Jtalaseiate di here per uu sol giorno almeno. 
Mar, Ho m,¡, jg^g terribile. Solo il ber mi con

sola.
; ^«- Aequa, signor. 
' Non posso. 

1 ““•, Una giornata sola. 
^*1 per placer vel chiedo. 11 vino ha tal virtu 
* un di ve ne aslenete, doman vi place più. 
“®po d’aver bevutb deU’acqua in quanütà, 
^A quanto saporito il via vi riuscira'



Mar.Bainer, questa ragione par che mi pcr5ua'h 
Sa. (Convicii con questi, pazzi añilar per ogni 

slraiU)
Dunquc si e stabilito. 

âiar. Una gíomata sob.
Sa. Si signor, non mancate.
Mar. Vi do la mia parob
Sa. Un cavalier non manca.
Mar. Ditemi, non [wW
Porne cosi ncU’acqua duc, quatlro dita o »• 

Sa. Signor, mi maravigtio; se cavalier voi siete
Mi desíe la parola, vo’ che la manlenete.

Mar.Bainer, un uomo grande siete a común?* 
di»

Alia virlii sia falto renorme sagrifizio.
Polrclc a merlo vostro vantar per un tributo: 
11 marehese Croccante un di non ha bevulo- 

{paru]
Sa. Ma a che siam noi soggetti ? Quale dolii 

malroi»
Ammalati ci manda per impazzire il medic”' 
Ecco di noi meschini, ecco il delirio usulo, 
Dover colle ragioni cozzar coU’aminalaloi 
E chi non ha qnell’arte, ch’è necessario i^^' 
Per secondar I'infemio Iradisce il suo mcsticre. 
Lungi la soggezione, lungi i rispelti ununi. 
Franco si parli e schietto coi spirits pié stnw 
Sia volgar 1’ ammalato, sia prence o cayabeW 
L’arte è una sola, e sempre dec prevalere il Tíf®



ATTO TERZO

SCENA VRIMA

('iimfra di madama Marianna con varie sedie-

Madama marianna e Carolina.

Ca. IViadaina, Ic signore maiidiino rimbasciate. 

.^fa. Via, presto, fa ebe sieno Ie sedie prejiarale, 
in- Súbito, si signora, (pa ponendo ie sedie in 

® ordine) 
ila. Per divevtirle bene
Che mai sí potra fare ? 

Ca. Non so. 
Jfi. Pensar conviene, 
bahricr ebe ci ba trattate madama Elisabetta, 
fu la conversazione amabile, pertetia; 
lo vorrei corrispondere, giacebelo zio ilconsente, 
A quel ebe bo ricevnto, almon passabilmente. 

Ca. Non vl rnettele in pena, ciasebeduna di loro, 
Secondo il praticato, porlerà il suo lavoro. 
Se a desinar qui restaño, si pensera. 

•Vn. Si, certo.
Spero vi resteranno. Picebiano ? 

C'a. L’uscio è aperto. 
tccole tulle unite.

Ma. Mi porterai or ora,
Sc il lavorier principiano, anché il mio. 

ta. Si signora.
(in alta di partiré) 

Ma. Di', ebe la rammalato?
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^«« Veggolo tullo ¡1 giorno,
Come fa Tape al mek, a queste mura intorno.

(^'«) 
Jifa. Di qua non sa stâcearsi il misero meschino; 
Ma lo farà per essere al medico vicino.

SCENA IL
Madama elisabetta, poi madama federiu, 

indi madama giüseppina e delta.
El. Madama.
Ma. A voi m’inchino.
^^' Sono ad íncomodarn.
Ma, Per gratia lo ricevo, che vogliate degnarvi- 
Fe. Serva, madama.
Ma. Arnica.
^^- . Eccoini qui con voi.
Ma. È un onor che non merito, che venghiale 

da i»i.
Gi. Son qui, se mi è permesso.
Ma. Oh madama, che dile?
Son grazle, son finezze di seder favorite.

(tulle siedent) 
Ci. Delia mia gentrice vi reco i complimenli.

(aízandoii un poco e inchinandmi) 
Ma. Tenuta di madama a’grali sentimenti.

(s'alza un poco inckinandosi) 
Pe. Madama, al vostro ciglio la gioia è cousues. 
Ma. In compagnia si bella non posso ch’esser lieU- 
Pe. Iroppo onor. ( alzandosi e inchinandii i‘'> 

poce}
Ma. Parla il core. (Cfme sop^)
^^- Madama è ognor garbjis.
Ma. V^ostra bonlà madama. Restate accomodal^.
(e'alza.. e s'inchina, /acendo io síeseo madaino 
Eiisaíetla)
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33 
ft. (De una &orsa, che liene ai fiance, lira Juo- 

, ñ una calzeUa di seta con i suoi fem, e si 
| Í^e a lavarare.)
: ^i (Oa ana éorsa che tiene alfianco. tira/uori 

it seta coiTordegno per fiar gruppetti.)
(da una borsa che tiene aifianco, tira/iiO' 

'‘ gualehe cosa di bianco da ricamare-)

SCENA III.

CAKOLiNÁ e dette.
ÛJ. [porta a mad. Marianna ana piccola roeca 
fit fiiare baoella, e si rilira in disparted po- 
’’endesi ank'eUa a sedere, laborando inioma 
« manicheUi, e case simili )

^I- Bello quel bavellinol (a madama ^arianna^ 
^^- Lo crederete, arnica?
m me e la cameriera, sema poi gran fatica, 
« è filalo in un anno tanto bel baveUmo 
«r tessere an vestito.
„ Certo riosci Bellino.
^ che piacer si prova, quando a portar s’arriva 
^5 che da an lavoro fallo da noi deriva! 
lulto quelle che occorre per me di ricamato, 
Jeito è dalle mie moni trapunto e disegnato. 
^- Voi disegnate ancora?
y' Si, madama, assai male.
^0h, madama, lo spirito in voi so quanto vale. 

che sLudiate assai, so che molto leggete. 
bono un’ignorantella.

u' No, no, si sa chi siete. 
Pí^”^^ ^^^®^æ^’ ®^”° ealzette o guanli? 
j^^o ealzette, madama, ma si va poco innanti; 
^ púco anco ci hado, poiché di casa raia, 
p ®e sola han voluto lasciar l’economia;

•t® son capuce; ma quel che posso io fo.
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nía. Una giovin «U garbo siete, madama, il » 
Fii. Oh no dawcr.
Ala- Si, certo. Madama Gíuseppim
Quoi Lanti suoi gruppelti a cosa 11 destina?

Ci. A un picciol fornimento per un andríé, maJatas: 
Ma questo è un passatempo, lavorier non a 

chiaina-
A casa i miei fraleUi non mi fan stare in oiio- 
Mi fan copiar le lettere di casa e del negoao; 
E quando avrô imparato ben bene la scrilWn, 
Mi pagheranno, io spero, almen la mia fattura. 

Ma. Cosi praticbe in tutto le giovani divenlaaO' 
Gi. Lo so, che so far poco; nú in casa si con- 

tdilano.

Ma. Side una raaraviglia..
Ci. Oh cosa dite mai'
Ma. Brave! le figlie savie non « lodauo mat 
Lo senti Carolina, che giovani son queste?

Ca. Giovani virtuose, e giovani modeste.
Io, che son foresliera, quando son qui arn«13^ 
Subito di tai cosa mi son maravigliata.
L'Olandaper le donne certo èuna gran nazwn«» 
Ma questo in lor deriva da buona cducaiion®- 
Questo non è paese che spenda aHegrametde. 
Ma per Peducazione non si risparmia mentó' 
Piacemi assai quest’uso che ¡1 genitor destina 
I figli all’esercizio cui la natura inclina; 
E se un figliuolo maschio il discolo yuol ui^ 
Subito, in una nave, a far giiidizio in mare' 

Gi. Voi délia nazion nostra buona opinio*’*'’' 
tele.

Ditemi, Carolina, di quai nazione siete? 
Ca. Rillcttendo, madama, al slil del mió p*^' 
lío vergogna di dirlo. Ora sono olandese, 
E in grazia ai buoni esempí della padroua aw» * 
In Leiden posso dire di essere rinata.
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so, tf<. Via, Kei, Carolina, non mi far arrossirc. 

it Oh, il vero, mia signora, certo lo voglio dire.
im Ml Amiche, vorrei Jarvi qualchc divertimenlo, 

froponionato in parte al vostro gran talento. 
ni; J Orgi ill qualche maniera procurcrô ingegnarmi; 
1 si ^ che a desinare starete ad onorarmi. 
lit. lÍNon so che dir, madama: le grazie accetterô. 
do. ¡h A madama Marianna non si pnô dir di no. 
do; Ma, (a madama Giuseppina) Madama vostra ma-
IR: 
m. 
so. 
ill- 
no.

li?

113.

e: 
ne 
te:
c.
11

re.

■ j-
11

if.

1 J.

dre Sara contenta io spero. 
^' U sa che da voi sono ; non si prende pensiero. 
Oggi non ci son lettere da registrar ; si sa, 
tte andre per me ci vnole um di di liberté. 

Mo. Oh dawer mi contenta si bella compagnia! 
On proprio mi sentó il core in allegria. 
Quolcheduna di voi racconti qualche cosa, 
Qualche bel dubbio, o qualche noveUetta graziosa. 

Vo’ proporvi un enigma. 
Mo. Oh sí, madama, dite.

Ditelo che ho piaeerc. 
Jj Lo godero. 
^' Sentite. 
^®' Perdonate, madama, il iñio grosso ccrvello ; 
“ue vuol dire un enigma? 
^ Vuol diro inJovinello. 

‘^Nacquer gemelli al mondo da poveri parcnli 
"Due figli, di costume di genio differenti; 
" Uno buono, un cattivo, e quando uniti sono, 
" Sjiesso fa bene il tristo, e fa del male il buono, 
"Maojono tutti due, poi tutti due rinati, 
"bon quei che li ahmentano, son per usanz-a 
v, . ingrati;

" ' olete voi conoscerli? van sempre ad uno ad uno; 
’ Son tutti due per tutto, e non li vede alcuno«. 

‘ ®' 011 madama, è impossibile ch’ io ginnga ad 
ispiegarlo.
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Fe. to non I’ho inteso bene.
Ei. Tornero a repUcirb

[torn-i a dire renigmel
Gi. Tante cose contrarie coníondono la jiiente. 
E/. Se non fosse difficile, non varrebbe niente. 
M'j. Zitto, zitto, mi pare aver dato nel segno. 

S irebbero per sorte i’amore e insiem lo sdegnol 
£/. No, madama; per altro ammiro che pcnsiaH 
Essere i due gemelli due cose inanimate.

Fe. Spiegatelo, madama.
Gi. Via, fated il favore.
EL Sono, amiche carissime, la speranza e il tiiooR. 
Nacquer gemelli al mondo. Tosto che l’oonè , 

gitralo
All’ uso di ragione, teme e spera in un puotoi 
E nacquero gemelli il timor la' speranaa, 
Tosto che il mondo antico corruppe la baldanu. j 
Da poveri parenti. La speranza e il timoré 
Conoscono il bisogno per loro genitore; 
E l’uom, quantunque ricco, allé passion ricover» 
Dando nel proprio seno, sempre è meschiflo 

e povero.
Due figli di costume, di genio differenti. 
Si sa, che la speranza voler ci fa contenti, 
E clw il timor procura serapre abbassar le pim“*i 
Onde son differenti di genio e di costume. 
Uno buono, un caltivo; accordera ogni c'’*’”’ 
Che la speranza è buona, che pessimo è il timore 
Ma soggiunge l’enigma: e quando uniti sou», 
Spesso fa bene il triste, e fa del male il buono. 
E vuol dir: dal timore siamo leniiti in b«''‘^ 
K la speranza allarga agli appetiti il seno; 
Onde procede poi, che piú deUa speranza, 
11 provido timore ci tiene in vigilanza. 
Muoiono tutti due: questo si vede spesso; 
Finises la speranza, ed il timor anen’esso,



Pdi lull! due nauli: con ció spiegar s’iutende 
K timor, di speranza le solite vicende.
Cun quci che li alimentano son per usanza in-

voesto vuol dir che gli uomini si Irovano in- 
gannati.

I^po il timor taluno a trionfar si vede, 
E dope la speranza il piaugere succede, 
'olete voi conoscerii? van sempre ad uno ad

uno ;
Sperar temere a un frattomai si è senlitoalcuno. 
0« teme, ora spera, fan le passioni un gioco, 
E qaando una s'avanza, Paîtra Je cede il loco, 
^n tutti due per tuLto. Dove si trovera
Cn uomo che non speri, un rhe timor non ha? 
E non h vede alcuno. Si puô per spiegazione 
w che non son corporei, ma v’è un’allra ra- 
,., gione;

letnendo e sperando ogni mortal s’ atfanua, 
Jj non conosce it vero, perché Pamor Pinganna. 
t^ spiegar Penigma tentai, donna qua! sono; 
* nialatuente il feci, domandovi perdono.

Bello, bello davvero!
Bella composizione!

'■ Vo’che me Pinsegniate, ma colla spiegazione. 
* 'i serviré, madama.

Sin’ora sono stata, 
dâilania, ad ascoltarvi colla bocea incantata. 
^® ne consolo tanto; lasciatc che vi dia 
“ questa mano un bacio.
' Oh no, figUuola mía.

, (ia ¿ada ia viso)
' Che umillá , che dolcezza ! oh che trattac 

0114 cortese! 
nove son Jc donne tulle del mío paese? 

W« la serna) Mi comanda? la servo.
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A3a. (a Carolirta) fDimmi, chi li ha diiaraalo:
Ca. (aUe donne) Con licenza, signore, {pianon

Marianna) Quel giovane animah'’
Ma. {piano a Carolina) Guarda se mai aves» 

necessitade alciiiu.
Ca. Si signora, {parte e a suo tempo rilorte} 
Ma. (Infelice! mcrla miglior forium.)
El. {a madama Marianna) Via, diteci, madauM, 

qualcosa di curioso.
Ma. Pensava in questo punto a un caso doloroso. 
Un povero signore, polacco di naxione. 
Venuto da mio zio per la sua guarigionc, 
In eta giovanile ha una melanconia 
Si tetra, che di peggio, credo, che non si dis 

El. Monsieur Bainer, che dice?
Ma. Procura consol’™'
Fe. Capperi! Monsieur Bainer sapiïi hen risaiw™ 
Ca. {piano a madama Marianna) Madam») P®' 

verino! vorrehbe nn po’veuw-
Ma. Che dicesli?
Ca. Nienle. , 
Ma. Non sai quel ch’hai du ««t^ 
Siamo qui tra di noi. Non vorran sogseí’®''^' 
[allé donne) Compatite.

El. Servitevi,
Ca. ' die Pha detto il paJruUC.

C

.11

Gi 

.11 

G. 

a 
\

Gt

Ma. Mio zio?
Co, Cosi mi disse.
Ma. Farà per ricreario.
Nd stalo, in cui si trova, non vo’niorlit'®’‘” 
Amiche, I’ammalato, di cui parlammo au®** 
Vorria venir iunanzi, se fussegli permesso. 
Che dite? non c tale da recar soggezione.

El. Io per me non mi oppongo.
Fe. Venga l»“'f®'
Ci. t padre»'

.1/

■11 
£i 
G, 
.y

G



alo; 
10 o 
ato. 
esst 
IDJ. 
■Ofl) 
DJ.) 
mi, 
oso. 
oso.

•'/ó. DigU che non si pralica; procura d’avver- 

tirJo, 
Clie in grazia del siio incomodo si fa per di

vertirlo.
f». Glic ’l diro, sí signora. Proprio anch’ io ci 

ho piacere. 
Gli uoinini appassionato non li posso vedere.

b un forestier, si vede, assai civile, onesto, 
!•> pno, ch’egli s’avanzi, permcttergli per questo.

SCENA ÏV.

<1».

trio, 
ido.
po
lite-

Monsieur odden e te suddeUe.

'^'‘- Madame, (lutte s'alzano, e gU fanno rine- 
re/ma}

(io fa avanzare) Favorite. Come si sta, si-

Pal gnorc?
"■ Ah non saprei che dirvi, sempre in an

lire!
oue.

gustie il core.
Sedete qui con noi; vedeteT in casa mia 

'en tulla gioventù, non vi è meianconia. 
^' La gioventù è un gran bene; lo spirito è

^la.

lUC'

ido- 
;sfA

)lii

y ’1 miglioro,
3 non puü slave allégro, chi non ha finido 

u jj il core.
Sempre col cnorc in bocea; .siete un gran- 

g d’uom sincero.
If * ’ ^cherzate, madama, cd ¡o vi dico il vero, 
p/ g. ^0 risvegli un po’dcl vostro brio, 
g' Signore, il vostro nome?

y' Goden è il nome mío.
®- Monsieur Gnden, adesso so anch’io quai

G#piv ” chiaraate.
• «i 10 sono un vostr o servo di già lo sapevate-
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EL Di Polonia mi pare. 
Gu. Si, madama.
EL Lasciala
Avete per il Reno la Vislola gelata ? 

Ca. Delia Vistula il freddo allé mie fiammc è 
poco-

El. Anche da noi vi è it gelo, anche da noi yi 
è il fo»-

Gi. Sol per trovare un medico venir sí da lontaDol 
Gu. Qui sperai la salute, ma l’ho sperata invano’
Fe. Vicino a monsieur Bainer dovele essercon* 

tentó.
Ga. Sperai aUe mie piaghe raighor medicamento. 
3ía. Ditemi, monsieur Guden, in questo q®^' 

to win 
Sariavi quel rimedio chc ha suggerito ¡1 li®’ 

Gu. Si, madama.
Ei. Rimedio forse di nnova nwoo!

Raccollo dalle raura d’intomo a questa staDM- 
(talle dimoelraao ¿’ironía giocaf]

Ufa. L' aria deUe finestre.
Fe. Megtio è quella di fonO;
Gi- Perché non va nel fiume a spegnere g'' 

ardoof
Gu. Si burlano a ragione di un povero amnwhto. 
Ei. Poverino ! si vede ch’è in un misero stalo.

Fallido, smunto e secco. 
Fe. Non ha più carne indos»
Gi. 11 mal dev’ esser grande, se 1’ ammalaW^ 

grosW'

Cu. Mi beffano. Pacienza ! 
flfa. Non le crediate oS^Sf.
Scherzar eon dello spirito è il costume olandesf 

Amiche, con licenza, accoslatevi a me. 
(« monsieur Cuden piano) Quale vi piacere. 

be, signor, di queste W'

Ci 
M. 
Gt 
il,

P
Gù

G 
Ht 
ll. 
^e, 
Gi. 
'iu 

'Ma
Pi 
E, 

Gu

día

5«



fia. MaJatna, compalile, lucgUo sarâ ch'io Uceia. 
Ma. Possibil i non vi sia quaieuna che vi piaccia? 
fia. Vi c pur troppo!

Ma quale di quelle tre ?
„ Nessuna.

1 mené non dite quaUro, non ne ritrovo aleuuà, 
Ma. {chiama} Carolina.

SCENA V.

CAROLINA e deUi.

Ca. Madama.
P^^'. . son qualtro adessn. 
^a. Duemi fra le cinque o per me lia lu siesso. 

a. Basta, basta, ho capito. (Ah non vorreí, che

(« Coralina) Levami questa rocca , iie ho ab- 
P _ bastanza per ora. 
i^a- yueste signore amabili non credcrei d’ol- 

. fenderc, 
thiedendo, se son spose. 
y'ÿ Siamo tulte da vendere. 

• b non e cosi facile trovare il conipralore. 
C' n?^ • '^^'^^ ^^^ mangiano, pochissioio valore. 
^- Oh, io pol non mi curo di essere comprata. 
^- h madama Marianna?

. Ed io son destinata, 
nehe vive lo zio, slarrai con esso unita ; 

cJ T "* P®^ “®\ signore, una boula infinita. 
Iroppa boutà, madama; sensate, io non 
n 1’approvo. 

ovepotrei star meglio del luogo ove mi
• trovo?

“• ILocoim sempre al pegigio, Perduta ho la 

jiíeíHca Olandese, n.®<>4 ^3



Mu. (L’ Olanda e la Polonia sono ¡u Iwffí 
dislanta-,

Gu. (Le míe stolide brame godo che sianíi-

Meglio è die non lesappia nè ilzio nè la nip^ 
Gi. Ora siam tutti inuloli. Voi, die avele #

Diteci qualche cosa . . . 
Gu. (si alza) Oimé : .
e/. Che cosa è sta^ '
Gu. Uno de'miei assalü perfidi, micididi; 
Perdonale, vi prego; son vapori falub. 
Spero die non sia iiicnle... ma ... di grazia scuat 
Necessario è di’ io parta, niadama ... (Ohsl 

le ingrate !)
Gi. Fa compassion, mesdiino. 
Ft!. La salute è un tesow.
Gt. Sento pielà di lui. ,• t i 
Ma. <La sento io pin di 1»^

Va presto, Carolina, vedi se gb occor nulU 
Ca. (Lo so qud che gli occorre; ma sono ^ 

di’io fancinlia) (/«**'
Mu. Non vorrei d? egii fosse . .. Vedo tal sii* 

vagante -

SCtNA VÍ.

U marchese di cbuccanu e titile.

Jffar. Bella conversazione, die trovo m q*'^'

Ma. (si aba adirata] Che rolde, «‘g"®*’®^;^ 
M^r. Adagio, madame 
Il medico cercara: (guardando r^^^^¿¿fi
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^^rt- Le stanze dello zlo, signor, son più nmole. 
Qui non abita.

•’^"'■. E bene, slaro colhi uipolCf
Shiro con quesb bella compagina graziosa, 
E tjuesla uua giomata per me calamitosa.
Bailler non vuol ch’ io beva. Con questa leg- 

ge austera, 
Sc un pognon mi diverto, io muojo intimi- 

zi sera.
^^n. Chi siel.e voi, signore? 
'^/- Il marchese Croccanle, 
^ran pavligian del vino, e delIe donne amante. 
•"'. Vorrei, signor marchese, saper con sua li-

ceuza: 
ton donne ai suo paese si usa lui confideuza? 
‘'W’. Soggezion non abbialc ; son uomo di

boon ruore. 
.Î^S®’^®®’ ^^’* ’ÏI '■fi vuol far meco aU’atnurc ? 
^' Signor, mal conoscete I'onor delle donzeiie. 
« ’''^.oluudesi, signore, non fan le pazzerelk. 
^®''' \ia, via. (a madama Giuseppina) Ragaz- 

p. za bella. 
/' Che vuol dai fatti miei ? 

“■ Orsu, signor marchese, qui non vi è jian

{‘¡^cennando un' altra camera) Favorite, ma- 
^ „. dame, passar neir allra stanza.
“■ aigiior, pili assai de* liloli noi stimiam la
^¡ar. Brava! weanza. (/.«r/e)

11 suo marchesato dev’ csscre in mon- 
G! \ ht^na. (parie) 

• vvezzo a conversare con gente di cam- 
Mar 01. .1 , pagua (/Jur/e) 
ifij ^” spinsose ! 

^on Irattasi cosi. (inchinandosi)



j/ar. Mi lusciale qui solo? 
JtJa. La porta eccob h. (/”'*'

moslranddgii la porta cli dove era venub\

SCENA VlU.

il marckese di croccanu, poi niTizi.

Mar. Non san chc i lor mercanti conoscer k 
Olaudeai

Non san che cosa sia traltar con i marches-
Voglioo dai lor aniauli rispctlo e servitu; 
Non saiK^he a uoi è led to qualche cosa di p®

Pe. Signor, dice madama..
Mar. Sentiamo il coinpliine»”
Pe. Choaibita if niio padrone nelf aUro appsri’' 

mcDlft
Mar. E venuto?
Pe. Verra vicino al luezio di.
ilar. L’ aspctlcró.
Pe. (g¿¿ Jd cenno se vuol andaré) Coniauw-
Mor. VogUo aspe Hallo <1“'
Pe. S*accomudí. ,
Mar. Madama di Bainer è ñipo»
J*e. Si signor. ,
Mar. Dimmi un poco. Averá della 'Iú«- 
Pe. Non ha che lei al mondo, ed ha dell’oro aini-. 
Mar. Che ne vuol far in casa ? non la marita m^’
Pe. Non so. . •
Mar. Quanto per dole sarà il suo assegnaniei • 
Pe. lia tanto che puo fare un marito conten. 
Mar. Ci vuol poco. Secondo lo stato di chiprc
Averá cento mila? , 

Pe. Oh di pin si preleiKic-
Mar. Cento mila fiorin¡,avrá qnesfoland^
Ed anche piú si crede? (E un culpo da marc



^t. Signor, con sua licenza. (vaaiparlire} 
Mar. Fermaii. Hai huila frelta ?
Pt. Deggio andar in cantina, il canlinicr m’ a- 

speUa.
Mar. In cantina? A che fare? [coa un poco di mo- 

vimento) 
ft- Abbiam de' convilati, 
t preparar si devono de’ vini prelibati.

Mar. Per esempio che vini ? (commooendosi') 
^f- Borgogna, vin del Keno,
Canarie, Frontignano, Cipro, ma di quel pie-

no.
Mar. Basta, basta. Oh che sete! sentó bruciarmi il 

pello.
Pe. Vuol un bicchiere d’acquaî 
Mar. Che tu sia maladetto !
Pe. Servitore umilissimo. 

Ebi, dimrai, la cantina 
K ionlana di qui? 

Pe. Non signore, è vicina.
Mar. La vcdrei volentieri. Giacchè il ber inè vis-

tato, 
Alraen che mi consoli coll’occhio e l’odorato. 

Pe. Sento il padrón, mi pare.
Quand’ è cosi non vadoi 

Digü che favorisca di venir, se gli èin grado. 
Pe. Pilo andaré nel suo quarto. 
^5‘. Cosa mi vai quarfando?
OigU, che venga qui, che son io che il domando. 
« qualche cavalière, è forse un ecccllejiza, 
Che abbia d’aver anch’egli le cainere d’ udienza ? 
^n uom, «he ha falto ricco di sue’falichc il frulto? 
hh, che quarti, che qninli? riceva da per tullo.

(Affe se glielo dico, sarà il signor marchese 
^n lufio il inarchesato mandato al suo paese. 
^'"■. Tieni.
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Pe, Che mi comalida.
Atar. Tieni huon íigliuoliiw;
Pel lempo che hai perJuto, vo’ donarii un fiorii».

Pe. Pagar per le parole non sí usa in f|iiesloiü«. j 
lí se bo da vergonarmí, nol fo per cosí poco. 1 

(pint] .11 
1

SCENA VIU.
A

II marchese di cruccand. it
Si

Che lí venga la rahbia, ragazzo ímpcrlincJilf' 
Gli pare che sia poco un fionno per niíiilc- Ü 
Ma qui d’ungari e doppíe si fa gloriosa pésOi 
A lorza di salassi, a lorza d’acqua fresca. S'’ 
Sara ben forlunalo colui che la nipole ¡ Hi 
Pigliandosi di Bainer» avrá si rirca dolé. I i 
Aneh’io m’ubijasserei, se la potessi prcmlerí. 1 1 
Gia della nobillade in casa ne Iso da venda*' ír 
Mi mancano i quaUrini, e un poco di salmc ,V 
Qui c’è lililo; danaris donna, heui e virlulc. Sa 
Ehl per meltcnni in grazia del medico dabheof' 11 
Moslrarmi rassegnulo e docile conviene;
Bever .acqu.i tull’oggi, e auebe doman, se vQol(. 8 
Cento mila iiorini son ahro che parole. i ‘Vi 

01
SCENzMX. Í

MvHsieitr CAIXKR e delin'

^Æ. Dunque il .signor mavchese mi vuole in H^^^

71/nr. Amico, ho da parlarvi di cosa d’ imjwrlanu 
H'l. A i prego di spicciarvi. perché sono aspetlah' 
Atar. Sappiate innanzi a tullo che r ordine i" 

osserva**

s. 
E E



Clic ho bevulo UeH'acqua, e che, in uiio parola.
Uicqna mi ha falto bene. (Nè anche una goc- 

cia sola.)
^- Mi rallegro con voi. Segnile Íl sano awiso, 
^ svanirá col lempo la maschera dal viso. 

^I:r. Coll’assistenza vostra spero di risananuí, 
£ poi... Nan ho ancor raoglic, e pensó di am-

raogliarmi.
Ía. Se segnitate a here niuna vi prenderá. 
•Var.Acqua.acqua, signore, aequa in gran quan lila. 
^- Qua! ragione a quesfora vi sprona a inco- 

modarvi?
Questo pensier di nozze... Dainer ho da 

parla rvi. 
E venite a quest’ora ? 

^' Gosa volcle fare?
Mi divertisco un poco. Oggi non vo’ pranzare, 
Maiigiar senza her vino non pud il stomaco mio. 

*J- Sc non pranzate voi, signor, vo’ pranzar io.
Ma è presto ancor.

^' Da noi si pranza a mezzo giorno. 
^ gente, d'ammalali ho pieno il mio soggiorno. 
Molli Saran venuti da luoghi pin lontani ; 

«ignore, con lieenza, ci rivedrem domani. 
^•Semite una parola.

{w auo di partir«y. Vi domando lieenza. 
^r. Mil ¡0 vogho -parlarvi.

‘ Ma questa c un’ insolcnza.

If n . (parte) 
’s’j. .'^®“^* fionni, forebbero un colpetto. 
Fk I ^^’®^° ”°'^ posso, gli scrivero un viglietlo. 

0 la dole, la dole, mi ha iatto restar muto, 
'eheringrazi il cielo, che oggi non ho bevulo.

(parte)



ATTO QUARTO

SCENA PRIMA.

Giardina delisiaso

Madama mabiarna e CAROLINA.

Ma. A^ieni qui, Carolina, so chela mi vuoil^i 

Vo’ svelarli an arcano, ma do lacer convieae. 
Ca. Madama, fale lorio alla mía fedellà. 
Segrelu voi mi avrcle per debito e oneda.

Ula. Quel foreslier...
Í'a. V’ho inteso; scusale rincreanu,

Se inlerrorapo il discorso,sa per credo abbaslaoo- 
Sono allevata allrove, un po’ di mondo hovisl®»' 
Di onesla, di malizia credo d’avere un mnlO', 
Possiam fra noi fancinUe parlar liberanicul«í ' 
Conosco che non siete per esso indiflerente. j

Ma. E di lui che li pare ? • 
iRi. Se fosse qualche uiW
Che avesse monsieurGuden soggiorno nel P®®**' 
Giudicherei che fosse di voi appassionato' 
CerlOy che chi l’osserva, dirá ch’é innamorato.

Ma. Confío presi passione, per confidario a tCi^ 
Mui avrebbe poluto prendería anch’ei per ««• 

Ca. Cerlo; voi dite bene; vogliono die si din 
Quesl’araore d’inconlro, ovver di simpatía; 

Ma. Vedendolo si afnido, appresí a compalw*
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ú». E lía tlel merito in fulti; il ver bisogna dirlo. 

Ma che j>ro s’ io 1’ amussi ? peggio per me 
saria. 

, Giiarilo o non guarito, un giorno andera via. 
E se per compassione mi fossi innamorata. 
Da chi sperar potrei d’esser compassionata? 

Ç<*- Io di voi avro sempre tulla la compassione- 
«4. Eh ch'altro vi vorrebbe che tal consobzione! 
^0, no, meglio è troncare pria che s’avanzi pin; 
A tal risoluzione consigliami anche tu.
^ Si, fate ben, signora; alline è forestiere. 
ho zio di maritarvi non inostra aver piacere; 
feciale siille prime questa passion dal seno. 
”^- Ah Carolina mia, solo in pensarvi io peno. 
^Fate forza a voi slessa; il mal non è avanza to. 
«O' Par ch’egli mi ami, e dicanii, che ho un 

cuor barbaro, ingrato.
J* Sfaggite di vederlo

Piacerai il di Ini ciglio, 
'•a- Dunque perché badate a chiedermi consi- 

«0. Vorrei una ragione che mi obbligasse a farlo. 
Ca. Sia la ragione il zio; sfuggite d’irritarlo. 
«a. Non è mio padre alfme.
^- Ma seco lui vivcle.
^- Non è ragion che basli.
^' , Fate quel che voleté.
”°- Non I’irritar; tj prego di non abbando- 

narmi.
’• Vedo, conosco, intendo, ch’ è vano il fati- 
^. . carmi.
'> place; compatisco PincHnarion, Feta.

Kj^ ^ ®^® dire; amatelo. Sara quel che sarà. 
O' Sarà quel chc s-irà? che piià accader di male? 
o^era me! Ponore ad ogni amor prevale; 

^ laiiiar è delillo ancor con innocenza,
3*



(ituro mai pill Tcderlo. Non s'lia iraraar? p>
zienw.

(a. Cara la mia padronal con Lili senlímenli 
Non dubitate mai che il cid non vi coiitenli. 
Se il cielo per Uposo a voi 1‘ha deslinalu, 
T/avretc ¡n (pialdic modo da noi non figurate' 

AJa. Cara, tu mi consoli.
Ca. Ral Cundo JcL gkinline

Han preso a questa volta le gíoraui il cauiwine- 
JUa. Zillo per carilà.
<^«. Signora mia, non pede
ja^i. Questo pensier malualu, non dovea colli-

Tarto-
SCENA 11

Maiiama elisabetta, madama peuerica, madnmn 
GIUSEPPINA dai/oado de¿/a sceaay e '/í¡^‘-

yd. (a madama Martanna) Avcle tin bel giardino- 
^fa. Sempre ai vos I ri cotaamli' 
t'e. Bisogna che una grazía, madama, io « d^ 

mandi.
Vedalo ho degli auemoli, che credo ataiaicaui; 
Ne gradirei la pianta, 

S'fa- Si, favretc domani.
Gi. Madama, che erba è quelle, che se toccaj^ 

attiWi
Sembra che si riliri ?

Ê l’erba sensitiva.
Al tatto delle mani resiste per naUna.

Gi. Voglio loccarla, e fugge. Dawero ehbi puf’- 
E¿. Certo, Pagrieoítura è uno studio beHi®’'’”’ 

1)1 casa mia, il sa pele , ho un giardin pi®®" 
' lissiií*

Pur vi è un poco di tutto; lascialo il i”*® 
* voto.



Prendo ncHoie frcsdic dolcissiino ristoro. 
^¡- Ld al paese mío... No, che uoii vo’dír nicutcj 
hnn» sulla finestra a saettar la gente.

, Dir ni il tldJa sua palvia non istá ben, faccordo; 
Sa spweuionmi qucgli usi quando rae 11 ricordo. 

5¿ (a madama Mar.) Madama, ín quel recin
to, diiuso da’ferri inLurno, 

Di piante sconosciute, e di alberctli adorno, 
Scusalemi di grazia, cha c’èî

VcI diró lo;
Qoello è 11 giardin dei semplici, Io studio di 

mió zio.
Dentro vi son deU’ erbe, che hanno di gran 

virtú;
Ma anco» di vclenose.

Oh non ci guardo piii.
• "i- {piano a Carolina) L’amico ove sará? 

^°‘ Chi lo sa, poveríno !
. ^O' Bigli, che si diverta, che venga ncl giardino. 

^' Glielo diró, signora; ma pol cosa saràî 
‘ «a- Ma via, non tormentarmi. 

^' Zitto, aillo, verrà. {fiarte)
^- (a madama Marianna) Madama, che si fa? 

oggi non si lavara?
I «*• Posriamo divertirci.
' Y E troppo presto ancora, 
| '’lar tutto 11 giorno in ozio, tupcle ch’ io non

n-.Wo, so il permcllete ,• due punti al mío ri-
camo.

^nUiam, che il lavorare mi rluscirà più grato, 
Jindiam totte a sedere d’intorno ai jærgolato, 

^- Anch’¡o un pojo di girl faro ne’ mieí cal- 
6’v ' ^®^’’'

'• vi térro compagnia; faro qualtro gruppetti, 
*’• Servitevi, madame; Cjisa njia ó casa vostra^



Sa
Queila è la prima legge deUWicizia noslm. 

£i. Mi ricordero sempre quel detto di low iw 
dif:

Figlinole lavoralc, che le ore sono ladres 
Kubano il tempo a nui peu darlo a chi sue- 

«df.
E il tempo, die han rubato, mai più non « 

riveJt
Volete risarcirvi del furto che vi fannoF 
Servilevi di loro, e lor vi paghecanno (portel 

Fe. A. proposito anch’lo vo’raccontar la mú; 
Come la so, la dieo, bella o briilta che sia. 
Un uomo grossolano , di quei del mondo an- 

tico, 
Ch’era per sua natura del lavorar neniíco, 
Diceva da sé stesso: i tempi sono tre; 
Uno di questi tempi ha da bastar per me, 
11 passato nol trovo; il present^ nol curo, 
A lavorar vi é tempo, aspetteró il futuro. 
E tanto lo ha aspettato, che alfin per bene

mérito
Mori senza fl futuro, e gli resto il pretérito' 

yiítrtt}
Ma. Spirilosa dawero! E voi non dite nnlb? 
Gé. La balia mi diceva qnand’era più fiincialb; 
Han. quelle che lavorano una camicia solí; 
Quelle che non lavorano, ne han due, la ““ ¡ 

figlinob. 1
Parca, che mi dicesse: dunque non lavorate 
Ma poi come il proverbio spiegavami, asooP 

ütc
Vi eran, dicea, due donne; una contiimaracalí 
A lavorar vedeasi, e Paîtra quasi niente- 
Quella che due ne aveva, diceva: ho da o'^ ■ 

tariui. '
Non vogho lavorare, non voglio affalicarw-
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VaUra non area lempo di farsene di pin, 
Lavorainlo per altri; e aU’ullimo die fu? 
*^uella cbe ha iavorato, prowisla si ravvya, 

t I’allra poverina reslo come Marfisa . {parte}

SCENA III.

Madama marianna.

Noveilette graziose, da rallegrare in vero 
Chi altro non avesse per ora nd pensiero. 
Oh che novella vaga potrei narrare anch’io, 
Se lecito mi fosse parlar del caso mio Î 
Arriva un forestière, racconta i mali sui, 
Ed io per compassione vo a star peggio di lui. 
Parmi ancora impossibile, e pur ella è cosi. 

{osseruando la scena) Mio zio? non è mai so- 
lito in quest’ ora esser qui.

SCENA IV.

Monsieur baiser e delta.

^a. Nipoie, ho heu piacere di ritrovarvi sola. 
Wa. Avete a comandarmi?

Vo’dirvi una parola. 
^a. Eccomi ad ascoltarvi.
^a. (osserva d'inturno} Udilo esser non vogl!o. 
Prima che altro vi dica, leggete questo foglio. 

ya. D’onde viene, signore?

j^ Non loso ben; me! diede 
i n foresliere poc’anzi. Nome in lui non si vede. 
Jlonsieur Guden sospetto autor di queste note; 

Pk'^'^ *^^^ vostro labbro voglio saper, nipote, 
C-he non sarebbe un uomo si sciocco, c si ba- 

lordo.



Í)i scrivere in fal guisa senza essere d’accmalu. 

AJa. (Mi trema il cor.) Leggiamo, (!e/^ge in/nx- 
do atía íeUeray Mi par che sia iirmalo: 

11 vostro pin fc<lele pin docile ammalalo. 
fía. D’aversi rassegnalo un merito si fa.
Or veggo a cosa ternie Ia sua docililà.

HJa. w Àmico, stupirete ne! leggere il mio foglio, 
ii In cni lutlo Farcano manifeslarvi io vogho. 
’> La malallia ch’io soffro, non vicn da no 

vapore.
■« Ma qucllii che rai opprime., è passion Îa- 

morf.
« Non vi ho manifestato fnioe le flamme 1' 

gnote ;
îT La cagion del mio male è sol vostra nqwlc 

fia. E noie alla MÎpole sarun suc flamme arrfi't' 
Ma. Qui non si sa chi parli.
Sa. A leggere seguitc-
Ma. « E il falo, che non opéra suc slravagaU' 

ze invano,
« Sol per Ici mi ha condotto in Leiden da Ion- 

taño.

Ba. Vi pare or di capirlo? Lo stil vi è sconosciain 
Di uno ehe di Polonia è in Olanda venulo’

Ma. (Guden si poco saggio ?> 
Bà. Seguilale, madann-
Ma. 1, Conseguiría in sposa è Punica miu braiw- 

o Da' voi per questa via spero essor risauato 
11 11 vostro pin fedde, più docile animalaW- 

Ba. Temerario! il suo male confessa essere amere' 
E vuol ch’io gJi risaui la malallia del cuore 
Cripmade ii j^gHo ) Tulin le circoslaiwe 

questo foglio ardiW
Mostrano else da Guden atato sia concept^' 
Ma potria darsi ancora, ch’io m’ingannass», 

* * sper»
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^ih nipole oncsia ili rilcvar s'c veto. 
P^fbtcnii sincera, col più onoralo impegno: 
Í'^marvi monsieur Gudcn vba mai dato al

ean segno? 
y»' Signor, mi conoscelc. Capuce di moriré 
^rui tacendo ancora, nía non mai di mentiré, 
badén cogli occhi suoi, con qualehe o.<curo 

delto 
Cunoscere mi fece che ha per rae ddraffetto; 
Pero si conlcnuto, si saggio ei fu finora, 
Che autor di questo foglio non so tcncrlo an

cora.
^. Dubljio riinasi anclfio leggendo il foglio ar

dido , 
^a quel che confessate, ra’accerla, e mi ha 

chiarito.
"i questa caria audace dove cercar Fautore, 
* in lui le prove avete del contumace amore? 
tecolo il forestière, ch’è di Ionian veunto, 
^1 preleslo di chiedere dal mio sapero ajuto. 
hcco Fipocoiidriaco, afilitto, dtdiranle, 

«operto da sè stesso délia nipole amante, 
«a no, in si breve tempo amante esser non 

M punie;
^uel, che di voi Facernde, è Famor délia dote, 
h conoscendo il vile F avidità del core, 
^pícgiisi con un foglio celando il suo rossorc. 
•erfida gente, indegna ! animi scellera ti, 
^he teudono le insidie agli nomini onorati! 

fill oro e deU’ argento avidità rapace, 
he insegha al euor degii empj ad essere men- 

, dace! 
ei raptori indegni alla proterva cura, 

•"^u e salva innucenza, non è virtù sicura. 
(^er otlencr tjiiel frulto die gli avidi diletla, 
•'•iipcslasi la fede, F oiior non si rispelta.
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L’ oneslà, i' amicizia, le sacre leggi anch’ osse 
Sacrificate ali’ idolo fatal deU’ intéressé. 
Perfida gente ingrata, dove da voi m’ascondo? 
Tutte le vie son piene, tuito n’è pleno il mondo. 

Ma. Signore, il vostro sdegno non è fuor di 
ragione,

E peno in me medeslma trovando la cagionc. 
Se vi ubbidii finora ...

Sa. Madama, il vostro cuors
Come toccar s’ intese ai segni deU’ amere? 

Ma. Ha 1’ onestà per guida.
Bif. Lo so: ma internanienle

Uli sprezzo ? gli ha graditi? Ditelo prontamonte. 
Affl. Pria morir che mentire ; signor, confesso 

il vero i
L’ amo, raa lui non seppe e non saprallo 10 

spero. '
Nè voi gintilo sareste a penetrar giammai 
Senza quel foglio indegno quel che lacer pu”'- 

Ba. Figlia, si spera invano celar soit’ diro '®® 
Le passioni mainate, chè le discopre il dí^®'. 
Ingannar ci possiamo fra noi nati agli w*^'’*’ 
Occhio lassù ci vede, ch’è scrutator dc’w®”' 
E chi arrossisce al mondo svelar gli atTeU’Kii । 
Paventi ed arrossisca degli occhi degli P®'' 
Queste massime vere stampalevi nel core; 
Deve appagar noi stessi Io zelo dell’ onorc. 
Sappia non sappia il mondo quel che si »’ 

in pell®’
Sempre virtu si perde per on indegno affetl^ 

Ma. Ah signor, se vedcsle qua! pentimento 
in seno.’

Ba. Ecco 1’ indegno. Andale. ,
Ma. (Vo' superarmi, e peno.) {fa^^^i

j

1

1 
i

1

1

1

Í 
1

Í

1

i

1 
(
1



1
57 

SCENA V.

Monsieur bainer, poi monsieur gdden.

^o- So die Miinanna è saggia ; 1’ umanila per
dono.

Ma il min dorer mí rende si rígido quai sono. 
Massima nostra, e vera, ch’io Irascurar non oso, 
Pa la piaga insanabile il medico {Setoso.

^n- (Al mió venir madama parte con cigliohiesto. 
11 cuor mi presagisce qualche destin funesto.) 

oo. Favorite, avanzatevi.
®“' Gerfo, signore, ¡o vedo
Che di Leiden il clima mi giova assai.

Vi credo, 
Ma di quest’ aria nosti'a 1’ inclinazidn migliore 
F di produrre al mondo degli uomini d’onore. 

| ^“' Signor, gli uomini onesti sotto ogni ciel fio- 
riscono. 

uo. Ría 1’ onor della patria gli nomini rei men-
tiscono.

^“- Perché a me tai discorso ?
^°- Perche il mio dir vi mostri
A render più giustizia ai cittudini vostri.
“• Posso pel mondo errante portar sventure 
v , e guai.
Ma 1 onor della patria non tradiro giammai, 
^ voi, che mi offendele, signor, senza ragione; 

^ensate all’ onor inip di dar soddisfazione.
“• Senza ragion vi offendo ? Permette l’onestà 

p Q?”® slf^nier si abusi della ospitalîtàî 
"■ S’ ha da punir per lutto si temerario ec-

fí j cesso, 
“’ La verita vi porta a condannar voi stesso 

2"' lo, si^or ?
“■ Si, non giovan d’ amor vani prelcsti.



Non sogUon con inganno oprar gli iiomiin o- 
nesti,

Se in Leiden vi condiisse Parnorc o Pinleresse. 
A cercar mía nipote nolle mie soglic istesse;
Polca P uomo onoralo ehiedevh a mi no™ 

d’ onore.
Non, malaltie fingendo, nascondere Pamorc... 

Gu. Signor... [volendo parinre]
Sa. Per guadagnare d cuor della fanciulU 
Ma ció, dov’ lu comando, non conUsiper nulls. 

Cu. Signor... lcf^«
Sa. Sc me ne offendo, solo di voi lagnaleW.
Bainer è un nomo oneslo ...

Cu. Signor ... {com
sapra., ma pid fork] 

¿ja. GíusliliCíilCTÍ.
Gu. {da alcune cwie} Prendete qiic^lí logii- 
Sa. Che ne ho da f ir ? 
Cu. Prcmklf.

[fa rhe prenda le larlti 
Se desio d’ arricchírmí qui mi gmdo, ved rete. 
Solo di mia famigUa, noto alia mia nazione, 
LeUerc £>orto meco j>el valor d’un milionc.
Sia iiiferraitá di spirto, sh mal fideo o «W' 
Venni a trovar del mondo il medico pruwew. 
Per compassion, per uso, docile m accogho/’ 
Gradu del vostro cuore 1’ csilnzioni oneste. 
Ceveat sol divertirmi seguendo il buon fon- 

sigW-
Ma oime! nd mio riraedio rilrovo il mió ^ 

ngho.
Di madama MarùmiM trovai nd vago aspeU® 
L’effigie di colei die un di m’accese i! pcU'’. 
St lo confesso, audeo, sia debojeaza usata- 
Sia cosnizion del merito, vostra nipole no anw 
Sperai ‘11 possederia, non mi credendo mdegn^



I'lirmai den Iro a me atesso di chiederla il disegno; 
^Îu inleso, che lo aio resiste a eoUocada ; 
l icqui h/iamma in pello, risolsi abbandimada. 
A lei non dissi nn motto, iioî dissi ad uom 
_ . «Ici mondo.
Or che cio si traspiri mi duolc, e mi confondo. 
Wi occhi, se hau mío malgrado, le iiamme 
ç , mie svclatc, 
se iawllai Ucendo, deh, signor, perdonale. 

oa. Gli occhi potean dir poco, se quasi con 
V- . . orgogUo, 
loi non vi foste indotto spiegarvi in questo 

r t r. fogiio» 
loi quai foglîo, signore?

®' {liandogli la ¿pitera} Corne ! di vostra mano 
rorse non è vergalo?

^«- (dopo aver ossercaio ¿a ¿etiera) Render mi
. ponno insano 

”^h, ch’jo sopporlo fino ad nn certo segno, 
: on mai a furmi sevivere simile foglio indegno. 
Wo suir oiior mio, la carta io non distesi ; 
note il niio carallere ai mcrcanli olandcsi. 

na impostura è quests, che voi mal conoseele; 
‘ ‘h me sospellando, signor, voi mi ofléndete. 
’• (hon confuso.) Chi dunque Vindegua carta 
Ir', j eslese? 
t ‘P' ende ¿a ¿etiera ) Favorite, signore. ( Che 
u . mai fosse il marchese? 
Ah ®^*®’^^ ^^ in* che si pon confrontare.
r,. c^ ® ''®f, cos Ini è pazzo da legare.) 
2- Siete ancor jiersuaso ?
jj’ p , Si, vi credo, signore.

Cu iv ^ i^" accidente scopcrlo il vostro amore, 
on so die dire; n fato viml cbe infelice

'® disvclaio ho il cuore, non èper colpa mia.



B.istami che sappiate che io mentiré non sogimi 
Che son uomo onoralo, da vol aliro non voglio. 

Ba. Se da un falso sospetto, signor, tradito 10 
sono,

So, che vi ofíesi a torio, e chiedovi perdono.
Gu. Basta cosi.
Ba. No, amico, se a voi basia si poco.
A me bastar non deve. Siam soli in questo lo»^ 
be luei di Marianna vi sembrano leggiaare- 
Lasciate ch’io vi parli qua! parlerebbe un padre. 

Cu. (guardando ¿a scena} Signor , a questa Tol
la gente venir io vedo.

Ba. (guardando la sceua') indiscreti ! a (¡uest ora.
Gu. (Pavento ¡1 mio congedo)

SCENA Vl.

TUonsieur mann, monsieur lass , monsieur TAts, 
monsieur paff e detti. rengono tutu tjuatma 
due a due eolia sólita serielá., e soluta»» 
senza parlare.

Ba. Amici, corapatile, se ora non son con voi- 
Abhiamo un intéressé da consumar fra noi. 
Là sotto il pe^golalo vi son del!e ^8““®“’, 
Siete persone erneste, godran di non star's

La. Bainer, ho gran bisogno di voi. . , 
Sa. Per qual ragionc'
La. Nel mio paralogismo ewi una spropornonc 
Del circolo trovata avrei la quadratura, 
Un sol punto vi resta a compier la ’'gura.
Lo cerco, e lo ricerco, e ancor non lo r 

Ba. Nessun l’ha ancor trovato; nol troverete ^^ 
La. (mette fuori un gran foglio P‘eno "‘ ^®q,, 
re ) Osservate, vi prego, se 1 micj tav



Ba. [a monsieur Cuden) 
Qu.

Ba. Monsieur Lass, non ho tempo; lo vedremo 
domani.

Ba. ( Lo gnardi, o non lo guaidi, alfin poco 
mi affanna; 

'orrei trovar il tempo di chiedergli Marianna.)
( parle verso i¿ /ondo de¿ía sceaa) 

Î’a. Una parola sola. Aggiungo alia scoperta 
nel Üusso e del ritlusso una ragion piii certa. 
11 mar ogiú .sei ore cresce, e cala ogni di, 
Perché quando fu falto, fu creato cosi.

(parle seriamenle) 
va. Questa in certe questioni è la ragion più 

¿. . . sana; 
t limitato il corso della schema lunana. 

Ba. Io son chi sono.
J’- E vero. 
0' Tesla ho quadrata. 
T . n so. 
to (hvedeslc il pinito?

No, lo dividero.
{parle con gravilà} 

Che ne dite?
D M’annojano. 
’• (a monsieur Mann) Lasciateci per ora. 

■““• (I'erfo monsieur Guden) Ha quel gran ma- 
„ . le intorno, e non è morto ancora? 
Ba. E vivo.
^Ba. {parle seriasamenle) Morirá.

a. (verso monsieur Bainer) Costui mi vuol 
n sentire. 

U mal come vi tralla?
..' . Non so, non saprei dire.

1011 di me inedesimo I’orgasmo ora mi tiene; 
‘011 mi tormenta il male, ma non conosco il

Sa s Bene.
'°C awollaudolo meno, voi non sentito il male,



Ga
Segno è che non è físico, «na soUaiKo ideab.
\ enghiamo a noi; lasciale, ebe termini il Wh’

ilello,
E die vi parU al cuorc col pin sincero alfcllo..

SCENA VlI.

PETllzz « detti.

Pe. (a monsieur Bainef) Signor...
Ba. Che (oUeranza! par Io facciano ajiiwilc 

Che vuoi?
B''. Manda il raarchese a prender la nsitosh.
Ba. Digli, ebe la risposta glicl.i riserbo a bouJ- 
Pe. E dice un’allra cosa*

Che soflerir mi local 
Finiscila una volfa.

^^^' Vi prega a capo chino,
Che gli date liccnza di here un po’di vino.

Ba. Bevo, che bever possa Pultima sua malura. 
Vattene, e non tornare; non vo’nessun per ora.

Be. {parte)
Gif. Signor, voi v’irritate.
^^'^^’ Amico, 1’ irascibile
frenar nei primi molí talor non è possibile, 
Ma presto la ragione rischiara I’intellclto, 
E passa dalla mente in un luomentu ai peW 
Onde dell’ira ad onia, passion mia dominant 
CoH'uso di ragione mi calmo in un islalite. 
Cio pero non erediate cosli poca fatica: 
E duro il soggiogare nna passion neiniea. 
Usai per Iimgo tempo a inijtonni da me síes» 
Una scnsihil pena in ogni caldo eccesso. 
'Jalor inordeanii un dito per punir fimpazien», 
Durandomi la collera usava un’astinenza; 
Atíme a poco a poco sono arriralo a segno, 



die mai pîù d’uti lutiiulu non dura in me lo

Ma lornano i seccanli iilosofastn iimni; 
Non vorrei mi obbligassero a morderrai le muni. 
Andiam. Le mie inlemîoni desio di farvî note; 
Ma co)à sospirando passeggia la nipole. 
Due parole le dico, poi neUo studio mio 
Meco a parlar vî aspetto. Non vi affliggete. Addio. 
(parte a^iracctanfioia con un poco di amicizia)

scENA vin.

Mnn.tieur godes.

1 ieiia ho l'aima di dubbj, temo in un pimío, 
n- . . espero, 
Dinner nu compalisce, più mm mi parla allero, 
du su? ma il lusingarmi cosa è fuor di ragionc. 

be traUami corlese, mosso è da aUra cagione. 
( nesio è per naiura; sa che ni’offese a lorio, 
i^ di ollimi consign preparami il conforto.

SCENA IX.

^Joa.ti*ur LAss con madama 
^‘■or TADS con madama !

: ELISABETTA, mo/l- 
PEDMIUCA, monmeur

’’Ai’s e' monsieur papp con madama giüskp*
P’XA. Pas.teni^iando il giardino, tenendo ¿e 

tnine (a mano al ¿>'accio degii uomini e dello.

p-^i ffuegli amorini dclle Veneri a lain !
'’• ( mostrando a madama Elisal>etta il /oglio
, . Colle figore del circola)
[comminando) Vedele ? Ecco le prove del «r- 

colo quadrato .
'e la linea £ rondursi al punte C, 



64
E quella S e C infino al centro D, 
E poscia intersecando daU’ Jí infino all’/.”

EZ. Signor, non me n’ intendo . Per or hsU 
® COSI.

La. Per via di quel triangolo si va alla qua- 
dratura.

El. Con vostra buona grazia quest’ è una «^^ 
catura. {partem]

Ta. (cammina/tilo) 11 flusso ed il riflusso pi^
vien, signora st

Dat molo della luna.
Fe. {cammin') Dunque quand’e coa, 
Essendo un po'lunatico voi, monsieur Taus, 

* potete
Far crescere e calare il mar quando voleté- 

{paríono)
Pa. 11 punto indivisibile siete voi, madanúna- 
Ma. Vedete quel Polacco ? è un morto che cam- 

mina. (parlo^oj
Ga. Che impertinenza è questa? voglia mi vi^^

Di far quell’ insensato morir prima di me- 
Ma no. Bainer m’insegna di usar la soffereow^ 
Ándiam nel di lui studio a udir la mía «“ 

ten»-
Due volte a lui guidato mi avrà iremaitt® ü

Una il timore antico, Paîtra il noveUo amo" 
La malattia di spirito bo, sua mercè, co^ 
La malattia del cuore or lu salute aspetB- 
Se basiaro alla prima del zio mediebe ne i 
È necessaria a questa la man délia ^’f^^i,'

1
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SCENA PRIMA.

Camera di monsieur Bainer con seJie.

Monsieur daineb, pot monsieur avDEf.

r”' U ^^°^° passeggiando serna dir nie/iJé) 
““• Xjccoiai a voi, signore.
^i^' Monsieur Guden, scdelc.

{siedono} 
lo sono un uomo onesto, «•' onest’^uomo voi 

siete.
Chiaro fra «01 si parU, e non fi .idnli in cuorc 
Nè ijiflor, né rispelto/nè sconsiglialo amore., 
Ua evento irapensato, opra di stolfa mano, 
;} °5’I’liga non volendo ad isvclar I’arcauu. 
Ji discoprite amante della nipole, è vero, 
Ma quai ragion puô fanai creder l’amor sincero? 
Quando s’intese mai ch’un divenisse amante 

m lemmina in un giorno e quasi in un islanle ? 
Aspetlo verisimile Taffetto in sè non tiene j 
^Ois si perdonerebbe ta! caso sulle scene.
J emo a ragion che abbia te dello d’amar per gioco, 
d or soi deirimpegno sia eonseguenza il foco. 

•iariauna or non vi sente; sinceritade io bramo; 
gi^amate 0 non Tamate? , 
^ Si, vi rispondo, io Tamo.
'fano sembra a me stesso, in cosi brevi gin, 
^f lei mandar Jal petto le liammc cd i sospiti , 

‘’O so che dir; lasciamo di simpatía i portenti 
‘fledico (JiaadesCy 11.^9.$ 4



Che son J’ un vero uiuore difficili argoiuenli; 
Lasciam della beUezza, della virlude if douo, 

Adulazion suspelU, di cui nemico io sonoj 
K pin d’ogni suo pregio, dote lasciam da parle, 
Che arrossirei pensando di arricchir con tal arte. 
Quel, che di.lei m’accese, vo’ giudicar pin testo 
A compatirmi afflitto un animo disposto. 
Placer d’esser insieme domabile persona, 
'I roTarla in gioviuezza saggia, discreta e buona; 
E pid di tutto io credo trovar in lei dipinta 
L’immagine vezzosa della mia bella eslinta. 
Presto si fa scherzando a compiacersi un poco; 
Da una «ciutilla ancora presto si accende un foco- 
(guando è sincero il cuore, quando la fianuiu 

è oiiesta,
Faor d’nn legante eterno altro sperar non restai 
K se al dcsio rasseiubro. non discordar chi s’anw, 
Cresce la speme, e il cuore ««celera la brama, 
di ostacoli ancor essi forza aggiuiTgo«n a forza, 
E presto amor piacevole'a suspirar ci storta. 
Ecco, signor, qual pensó falta la mia calen», 
Soggetla ad una critica foss’anco in sulla scena. 
Ma solo il verisimile il poeta ha nel pensiero, 
E picu di casi è il mondo, ed il mio caso è yero. 

Ba Sempre piu vi rawiso, giovine saggio, ¡ncui 
Filosofía si vede che ha sparso i lumi sui- 
Voi la uípole amate, vi ama ella pur lo veggio;, 
Ad un amor reciproco, io che risponder degg'O' 
Editemi: bambina venue Mariani» ineco;
Son da venti e piu anni avvezzo a viver seco. 
Ella è Púnico bene che mi sia caro al mon o» 
Con lei ha da vedermi chi mi desia giocon Ç 
51oglití non presi ad onta di lanli amici imeb 
Per Púnico piacere di vivere con leí; 
'Tumendo che una zia snperba, stravagante, 
Non amasse Marianna quanfio le sono aman



^7
Ora voi la chiedelf, la chiede un nom ch’ io 

sHino,
Gioviiie Baggio, onesto e di licchezze o|)irno. 
Veggo die a voi uegundob, talgo a lei siAt 

fortuna,
E fuor dell’araor mio non vî è ragion alcuiia.
Ma voi, che amor sentite, Iungi pero dal mio, 
Perdería non vorreste, e perdería degg’ io? 
Bi lei, che per tanti anni godei mirarmi appresso, 
Bunque dovrei per sempre allonlanarmi adesso? 
Nel sellen trione algente andrà la >nia Marianna? 
So, che il iiegarlo è ingiuslo, ma un fal pen- 

sier m’affanna. 
Í^it. Signor, entro in voi stesso, capprendo il duol 

si hero 
Che il cuor in sul momento risvegliami un pen

siero.
Solo di mía famiglia, non ho chi mi comanda ; 
1 beni di Polonia Iradiir posso in Olanda. 
Sotto la scorta vostra, sotto il vostro Consiglio, 
Ecco, se no! sdegnate, ecco, signor, un figlio. 
Í”. (« alzano) Ah si, vostra è Marianna, a que- 

s*a legge il giuro, 
^“' L amor sno, I’amor vostro, bene maggior

non curo.

SCENA 11.

pETTizz 0 deni.

^^- ( a monsieur Bainer ) È lecito, signore, di 
farvi un’ imbasoiata?

”«• Che vuoi? delPimbasciate è quesla la giornata. 
c- Monsieur Lass, che desidera parlarvi ton pre- 

o* ^errá per istuecarmi colla sua quadratura;



08
Ma ricusai poc’ anxi d’udir Ic sue parole. 
Non vo’ parer superbo; venga pur quanto vuele.

Pe. (parte)
Gu. Andro dai negozianti d’OIanda principal!, 
Sopra di cui son traite Ie Icltere cambiali. 
Si prenderá opportuna da lor la direzione, 
Per trasportare in Leiden mia mercantil rugione, 
Seco lor tratterrete, e chiaro si vedra, 
Sc Guden vi ha pariato finor con verita. 

Ba. Frova non ha bisogno maggior la vostra fede, 
Bainer è amico vostro, e vi conosce e crede. 
Deesi avvisar la sposa.

Gu. Fatelo voi, signore;
Dirglielo a me non lice, e poi non avrei core. 
Dubiterei ancora, ch’essa dicesse un no; 
K se un si mi risponde, quel che farci nol so. 
Conosco del niio cuore Vusala deholczza ; 
Polrei in quel momeuto avenir per allcgrezM. ; 
Solo in pensarvi iosentoebemi circonda un foco.. I 
Kitorneró, signore, ritornerù fra poco, (parle)

SCENA 111.

fliunsieur baiser, poi monsieur lass.

Ba. Ecco, per un senfiero si sirano, e mal previsto, 
Ecco fallo in tal giorno il più felice acquislo. 
Dell’amor cou cui soglio per altri iuleressanni. 
Ecco, che il ciel pietoso desia ricompensanw- 
Non perdo la nipole, contenía ella si vede, 
Acquislomi un amico acquistomi un erede. 
Vogliau gii Dei pietosi che pria ch’io chinda il çi* 

. gu®’
Vegga délia uipote bambolcggiar un figlio. 

Ba. Baincr.
6a. E heue, amico, compislc il bel diseguo •



iff. Iio abbandonato il civcolo, sono in un allro im- 

pegno.
Off. Qualche scoperla nuora?
^“’ _ Nnovissima scoperla,
Del circoJo quadrato piu facile e pin certa.

Jff. Or da lungo discorso vi prego dispensarmî. 
iff. Vel dico in due parole, risollo ho maritarmi. 
"ff* Oh, monsieur Lass amabile, queseé ben al- 

tra cosa 
bne consumar nei circoli la mente rugginosa. 
Bravo, me ne consolo. 

^’’ Dissi finora il meno ; 
Ho bisogoo di vol, 

J®’ Disponetene appieno. 
iff- Ho fissato I’oggetto.

y®' _ E chi è? saper si pude ? 
iff. Vel díco in confidenza. Queseé vostra nipote. 
^o- Voi mi onorate troppo.
p- . Pensato ho fra di me, 
^ne partito piu proprio a! caso raio non c’ è. 
Elosofi noi siarao, siain tulli due sapienti, 
Amici siamo; è giusto che diveniam parenti. 
Da tale unione il mondo potra sperare assai. 
**rlù, passando ai figli, non finirá giarami. 
*1 grazia dello zio sposar vo’la nipote. 

p- Siete ben generoso.

/■ Qu.anto averà di dote?
Mk *^^° ^’^Jea primaria della filosofía.) 

nene, ch’io posseggo, frutlo è dell’arte mia. 
rivarmene non voglio, Marianna è inia parente; 
la e pavera, e di dote non le vo’dar mente, 

Lí**!»*®’^ ^^ volto vi piace e v’innamora ...
' No, non corriamo in fretta; non ho risolto

ancora.®'’‘ Quando risolverde?

’ Quando perfezionato



Averô il mio progefto del cîrcolo quadrato. 
{vp.ie^a U Jug/io) Ecco le piùme prove. S ede

te, e giuJicate...
Se le proposizioni son certe e beu Condate. 

Ba. A'euo di gran figure.
Ba. CosUnmi gran fatica
Jía. A Marianna volets clie l’amor vusfro io dicaí 
La. Se sperar si polessc . . .
Ba. Se non ha dote, è bella.
La. Vedele quella linea dell’aUra paraíellaí 
Ba. Araico, io vedo lutto, vedo Poperazione 
Del circolo, a che leude conosco l’inleniioní. 
Figuriam questo punto di monsieur Lass il core, 
ï'iguriamo quest’ahro di Marianna I’amore. 
La linea tende ai'centro, ch’è il bel délia m- 

pote ;
Me ne impedisce il corso inancanza délia dole. 
Jo potrei veraniente formar giusto triangolo, 
Ma vo’dl tal figura restar fuori d’ogni angola. 
Onde píegate pure il foglio ed il progello; 
Voi vi formaste in mente un circolo imperfetlo. 

La. ( Lo guarda, piega il /oglioy la sa/uta. e 
parle)

SCENA IV.

J^Tontieur baikeh, poi madama uaríansa.

Sa. Ecco grinsidiatori dei splendidi contanh, 
Ecco gP intéressa Ii filosofi ignoranti. 
È ben che a maritarla con raio piacer sia giunlo- 
Termineran le insidie. Ecco Marianna apponi'^ 

Xa. Signor, voi mi dieeste, che essendo sol. >^ 
nissií

Ecoomi a’cenni vosiri.



^‘i' Si, Marianna, il dissi:
Ea tempo a me vehite. Sjiiegô la fiuinma as-

cosa
Monsieur Guden alfine, e vi desia in isposa. 
Giovane, e d’ alti fregi, ricco, prudente e sag-

rar che a noi I’abbia scorlo di providenzu un 

'01 1’ amate ?
^“^ Si eerlo, Tamo, signor, nol negó;
Questa miil fiamma oncsta di compwtirvi prego, 
So, die mi amate, e redo che tenerezza u- 

mana 
Caro farà costarvi vedermi andar lontana. 
Ció costera a me pure fiero dolor di morte. 
Ma superarsi è forza, e cedere alla sorte, 

iû. Ah ingrata! avreste cuors di abbandonar 

lo zio, 
popo cotante prove del tenero amor mió ? 
"no in Polonia andreste con il consorte al

lato, 
basciandomi, crudele, dolente e sconsolalo ? 
Questi è l’amor di figlia, onde l’amor pagale? 
Anima sconoscente! oh donne, oh donne in

grate! 
Oimè! voi mi atterrite. Col vostro labbro 

istesso, 
Aon foste voi signore, che hamrai d’amar con

cesso?
Che vi abbandoni, e parta voi la cagione non 

siete?
“• No, barbara nipote, di qua non parliretc.

(parie)
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SCENA V.

n^ae/ama mahiranna

Come a un traite il destino, misera! carntó 
factúj

Prima la vita m’ offre, morte poi mí raínacÓ!. 
Peno ancor io iasciando un zio grato, amero». 
Ma troppo o dolce cambio la compagnia Í 

spo».
Perché non maritanni con altri a liii JappreiMi 
Pria che dal forestière fosse il mió spirto op 

press!
Vnol condannarmi a vivero in uno state amaro! 
Ah il ben ch’ egU a me fece ini costa troppo 

caro.
Prima bastar poteanxi il suo paterno amori; 
Alfre flamme ora nutro , altro desio ncl core. 
Nou parlireíe, ei disse ? parla si risohito? 
Che bárbaro comando, che barbaro tributo!

SCENA VI.

CAROLINA rt delta.

Ca. Ah madama, dawero ne ho cousolaziow! 
Ma. {irónica} Si, consolati meco, che ne haígit'

sta ragio*
C/r. Come ? non siete voi del forestier la sp«>' 
Ula. Chi tel disse?
Ca. Egli stesso. Carolina amorosa,

Dissemi ginbilanlc, da queste soglie andana''- 
Consola Ia mía sposa, a le mi raccomaudo- 
Vengo per consolarvi, 

Ma. La sposa mia consoh'



. 7^ 
Senti che -frase è questa Î che barbara parola? 
Doremio restar sola, misera,abbandonata, 
A tg si raccomanda, perch’ io sia consolata. 
iï. Spropositi, signora ; soggiunge che in O- 

tanda...
^a. 11 zio per mia sforluna, 'che barbaro co

manda, 
Difseini in chiare note : me abbandonar volete? 
No, barbara nipote, di qui non parlirete.
^- E bene, monsieur Guden, dissemi presto,

presto :
Pin ill Polonia non torno, qui colla sposa resto. 

Aín. Possibil che sia vero?
Vero, ve lo assicuro.

^®> Ora del zio comprendo quel íavellare o-
scuro.

Keioñssiino zio, caro fedel amante, 
Oitnè, che di dolcezza I’ alma mia è delirante. 
Soslienmi, Carolina, ahi mi par di moriré! 

^' Vengono le fanciulle, non vi fate sentire.

SCENA VIL

^Íadama elisabetta, maílama Federica, 
madanta oiusEPriSA e dette.

^- Ma voi ci abandonate.
p'’- {con agitazione) Scusatemi di grazia. 

Siete moho agitata.
'• Oime! qualche disgrazia ? 
^Ha avuio tal disgrazia per sua mala fortuna, 

^ae simile vorreste aiverne una per una.
™8- Via via, parliamo d’ altro. Amiche, perdo- 
c nate, 
e Iroppo lungamcnte vi ho quasi abbandonate. 
n aftar eolio zio mi ha traltenuto qui.



Ca. E un .affar, si signore ... voi lo suprete uni. 
Ei. Finer con quei filosofi siam stale in corn- 

pagnuj
Ma parlano di cose die fan maUnconia.
Distinguere non sanno i tempi e le persone: 
Cosa sappíamo noi d’inllnsso e proponionel 
I>cggere qualehe cosaj cerio che non è malí 
Di Gloria speciahnente, di dogma e di morale, 
Ma il studio delle donne, per me son persuasa, 
Che prima debba essere F economía di casa. 

Ala. Voi pensate benissimo.
Vi pare poco impegno, 

Dirigere ana casa? qui pur spicea ringeja»- 
Gli nomini, le rícehezze pensano ad acquirat», 
E noi con buona regola pensiamo a conservarlt. 
E di una brava econonia il picciolo spaiagno, 
In casa a capo alF anno produce un bel gui- 

dagiM.
Ci. Intauto s’io non fossi, povera creatura, 
Dovrebbon dclle letlere pagar la copialura, 
E quedo che risparmiano, ch’ èalmen^ *''^^

Serve a Jor per comprarmi quel che mi we' 
to intornft

Ca. (con aUegresza a madama Mañanna * 
nndo osserealo Jra le scene) Madama’ 

qui 1’ anu» 
Ma. Oimè! vien egli mnanlt
El. (a madama Marianna) Mi parete turba» 

Anzi è tulla bnlbD^
Ei. 11 perché puo sapersi? Se non e qu^^

Ca. Cosa serve il non dirlo? g¡á 1’ o““^‘’^’¡J

8’ ha da s.iper fra poco. Madame, consdalev^ 
Che la padrona é sposa.
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Assíciiratevi.
^ Mi rnllegro, madama. 
ft. AncV io provo píacere.
5' E chi sana lo sposo ? 

' fit Quel signor forestière, 
^(a ma'dama M¿ir!anna) L’ ainmalato? 

^«. Si, quello. [un poca ridente) 
i ft. Andrete al suo paese?

^0. No, per grazia del cielo, anch’ ei si fa 0- 
landese.

^■{accennando /ra le scene) Eccolo li lo sposo. 
^ L’ora è tarda, madama, 
inornate ai nostri tetli ora il dover ci chiama. 
Per me grazie vi rendo allé finezze vostre. 

®o. Madama, mi son note le costumanze no- 
sire.

J^ so, che conversare 1’ uso fra noi dispose 
^ figlie colle figlie, le spose colle spose ; 
Pero restar potete, sposa ancora non sono. 
P ^«"gio partir, madama, domandovi perdono. 

' Consolomi di nuovo del vostro gentil sposo ; 
"del con lui vi doni la pace ed il riposo. 
linor fu da sorelle fra noi tenero affelto, 
W figtia in avvenire vi amero con rispelto. 
^ che per nozze acquista donna un grado 

maggiore,
^’ Voi, cara Marianna, siete umUe di cuore, 

so che mi amerele con amista perfetta, 
I* so, che saro sempre la vostra Elisabetta.

(u Carolina) Che bel cor! 
"■ (a madama Marianna) Fa da plangere.

, Addio dilelta arnica,
i cielo ri consol!, il ciel vi benedica. 

cedetenii, vel giiiro, son dalla gioia oppressa;



Godo del vostro bene, quai farci per rae slew V 
Fate il vostro dovere; amate il sposo vosln | Qi 
Ma deh, non vi scordate ancor deli’amor » Jfu 

stro. (|M' Ti
Gi. Daterai un bacio almeno. Or che dire» E 

siîK^ id,
Chi sa, gioja mia cara, quando più ci vediam- E 
Ma basta da fanciulle fummo amiche fidak, Pq 
Chi sa che non lo siamo ancor ... da marilatt {„ 

(parie vergognandosi e currili*] a

SCENA VIH. -Va

Madama uakianna e Carolina Ta, 
Go

Mo. Parla il cuor veramente. , ^ 
Ca. Oh quanto pa^hf» Su
Che fossero a senlîrle certi paesani miel 
Che dicon délié donne.. So io quel che ragio*» t'a, 
Vengano qui a vedere le donne cosa sono. Mi 
Vien il padrón.

Ma. Rammento, ch’egli mi disse ingnii 
Ebbe ragion di dirlo, e son morlificala.

Ca. Ed è con lui lo sposo.
Ma. ^ Crediraf, «RK «a «*
Ca. Ma via, non vi affliggefe; lo sapete ch’è boo®’ i

SCENA IX. Ï"

Monsieur bauter, monsieur gdden e (leUi,P*\ 
monsieur taus e monsieur wanm. y

Di
Da. (a madama Mariaena sostenulo') Ec»' 

sposo vostro.
Ma. (guarda fano e Faltro morfificafo) J'^
Gu. Madama, io vi ho spef “•
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'T ' n**^f*^ ^^^ presentarmi, piiï liefu c consolatu, 
^iî^ ' y ®' Penlita siete forse delPanior mio ?

Aliar gU occhi non oso in Caccia dello zio. 
Tacoar di sconoscente m’ iiitesi e con ragione, 
t fa la mia vergogna la min disperazione. 
^ No figlia, l’elà vostra, l’araore io compatisco, 
t ildolor chemostrate per cagion mia gradisco. 
Wgetevi la mano, si compia il matrimonio. 
(a»io«.í. Tuos, arf a mans. Mann, quali si avan- 
^no) Signori, favorite servir di testimonio. 
^ feco, diletta sposa, ecco la mano e il core. 
« Ecco tulla me stessa.
/ Viva, viva l’araore.
^‘ Madama Jelle nozze Pore son buone e amare, 
“’roe il flusso c riOusso instabile del mare, 
•«go il del che per voi, giovine bella e fresca, 
^1® la gioia amorosa un mar che sempre cresca.

io»

WIK 
i 0»

(parle) 
^^ Madama, mi consolo; ma guarJutelo in cera, 
^' spuee che surcle vedova inuanzi sera.

(A»flr¿e)

SCENA ULTIMA.
^‘■luieur BAISER, monsieur ouden, mad. marianna,

■^ROLisA fi poi U marchese di croccàmd.
^*>. Oime!

jj, Sciocco, indiscreto! (in alto di se-
" 1 guitario sdegnato]

o- ~ No, araico, ramraeutate 
^^ raffreoar L collera, (a madama Aíorianna) 

n ... e voi non ci budatc. 
ifa '«' V”* P‘'^^° ostina lo, medico per disgrazia. 

nb Ca.’
Medico mubgrazia!



’8
Ba. Alla cena si pensi, chè Pora ornai s aceo»
Alar, (a monsieur Bainer) Amico son veiml*' 

premier la rispw^
Sa. Eccola qui, signore, ecco mostrar vi voit 

Ix’esito Fortunato, che ottenne il voitro fo?t' 
À'oi chiodeste la sposa, io non sapea per cm; 
Guden si è dichiarato, e Pho sposata a to

McB-Comel a me si gran torio ? preferiré un nff'

A un cavalier mío parí, marchese di Croccanlf' 
Ed ¡o, medico ingrato; contro del mió costu^ 
Atro per compiacerví quasi bevnlo un no^ 
Basta cosi; lo giuro, non tien la mia paroüi . 
Se passo a medicarmi sollo d’un’allra senoU' 
Vo’ her fin che ne ho vogUa, vo’ rinftjof® 

’ «pelta
Vo’ her per ravvivarmi, vo’ ber a tuo Jiipdtal 
E dopo aver bevuto quanto mi piace c pW
Pel lorto che ricevo mi verro a vend»!’''''

Ga. Questi è quel pazzo adunque che fü^^^^'j

Ba. DelPerror mio cagione.
Ma. Oh Fortunato erro^-
Gu. Spiacemi, che ho sentito, ch’ei dt furor »*

Ba. I pazzi non si teraono qui nel nostro j“^ 
f’ensiamo a viver lieti. Gia eché la sorte v®" 
L’nili ha i vostri cuori, il ciel vi beuediij^, 
(am. Ma.) Centoinila fiorini sari la vostn 
fa Guden) Vi accetto in casa mia per fif' 

permr'
Vedervi in allro stalo neUa salute io go^' 
Ecco quel dP io vi dissi, chiodo ‘***^

11 docile Consiglio la mente ha persuasa,
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Ma iioii credeu cl»e avesle a ceercltarlo in casa, 
felá, ne son contento. 11 cid per slradc ignoto 
11 «o rende felice non íueu che la nípote ; 
E ¡l voslro cuor sé stesso a medicar apprese, 
Colla ragion per guida del Medico Olandese.
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r E K s o N A G G Ï.

Jl conte ORAZIO.
La eun/eXAina LIVIA sua soref/n.
Donna rEUd'i'A riUofiina.
D. EMIlJO proiut-fo sposn tfefla contesting- 
RICCARDO amico cie/ conte.
RAIMONDO sensaie.
BRIGIDA feehia.
ROSINA .tua figiia.
PASQVIXA
SANDRINA.
ONOFRIO xen.tafe di mnlr/monio.
BIGOUNO scrciture dei coate.
Un a/t.'o sériât re dei conte.
Un KOTARO.
Dite tesiimon/.
Quattro gioi ani.

La scena mppresenta iina camera in enit 
del conte (Irado,



I ATTO PRIMO

SCEKA PRIMA.
Camera in casa âi Orazio.

iüMoxDo e BiGoi-iso, uiio da una parle, 
tahro dalCall-a incontrandosi.

Ji. Huon gioroo, Bigolino.

* Raimondo, vi saluto.
M- Mi rallegro con voi. Se ricco è divenulo 

11 signor conte Orazio, vostro j^adroii corlese, 
u accrescera per voi il salario e le spese. 

^'- Cerio, se dallo zio cotanto ha ereditalo, 
AdcV io spero vedermi da lui beneficato. 
®- Bella fortuna, amico! dolcissimo dilelto! 
Andaré a dormir povero, e ricco uscir di leltol 
'• 11 luio padrone infatti visse finor meschino. 
^ 110 sordido avaro non davagU un qualtrino, 
i ’^,!*''VP®^l®l®o>entrt è morto ab intestato, 

med mila scudi di reudita ha lasciato. 
B' p ’^j^°“'’ cl^® io casa fossevi del grand’oro. 

'• ter bacco! nello scrigno ha lasciato un le- 

®nte doppie ho vedulo, lanti zecchini c fanti, 
•■ttti ducali e scudi, die non saprei dir quanti. 

^ la una nolle ¡litera in camera serrato 
nuraerar monde col miu padrón son stalo. 

V'lasi mi facta ritiere. 11 morto, povereWo»



9,
Era insepoko ancora, ancor nd proprio fell 
E it padrone ogni (ratio all’ uscio si voltow 
Gu^dando se il defunto ancor risuscibTí.

«a. Quel vecchio in mezzo all’ oro si cope 
. , tírannegi*

Poseía miseramenle è morto, e lo ha bsciit 
Questo è il fill deU’avaro.

, Questo è quel che suceti 
A du senz’alcun merto benefica un erede.

Ita. bar buon «so conviene dei béni délia3«I' 
Meglio è dar dieci in vita, che donar ceulo»

E 
F 
Ê 

it

T;
is.

St. Ed ei, per risparmiare, fin si astenea dal Ti« 
E dato non avrebbe a un povero un quatlri»i V( 

Ra. Dai sordidi risparmi qua! frulto ebhe r*’|

^vera il signor conte la ruggine al dañara'' £ 
Quello che ha il zio acquislato, vivendo pm

_ amellé'''
Consumera il nipote, scialando allcgramealt , 
E lOrliinati i primi, che a lui si accosleratnWi 
E a consumare e a spendere l’erede aiutersnno. 
«igolino carissimo, parlo per me e per voi; 
I primi, i fortunati potressimo esser noi. 
Gia dal destin comune non pud fuggire il conto 
A eredi di tai sorte Ie insidie sono pronto. [Ra. 
Se noi non lo facciamo, lo saprà fare un aliw- E 
Di noi meno discrete, di noi forse più scallt», Si. 
Io so ch’d vi vuol bene: sogliono tai signoi^.R®. 
Lasciarsi consigliare lalor dai servitori; \ 
Ed essi profittando deH'amor de’padroiii, J 
Compran spade, oroiogi, si fan degli abitoui. 
To son, gia lo sapete, un olliino sensalej 1 
Son pratico di tutto, son uorao universale, i 
Ditegli, che volendo far delie buone spese, 1^®. 
Io son il miglior mozzo che giavi nd paces’
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Poseía fra voi, e me metliamolo in pensiere 
Di spendere alla grande, da riceo cavalière. 
M venir mercanti, se conlraltar gli preme, 
h tulli due con essi c’intenderemo insieme. 
«te la parte vostra, anch’io fajo la raia, 
h sparlíremo all’ultimo fra noi la sensaria. 
* Per dir la verilà, non mi dispiace niente 
Vwsta proposizione, e pensó veramente, 

“C st il padrón mi dona non mi vorrà mai 
1 durs
’nto, quanto con vw mi posso approfittare.

Per ora ammobigliando gK appartamenli i-
gnudi, 

0 quattro mi- 
E n i 1. la scudi,
“ quaiche buona somma in abili ed argenti, 
» wai e in commeslibiU per far del tratta-

'””j ^® che glí facdam spendere tre

sw' 

aro. l 
fir-

fnU- Pa! menti;
alt Èi p’^®?”’^’ si marila, allor si farà it resto.
idW Snn ®^’® * maritarsi risolverà ben presto. 
iRi Kv^ ^’æ ?."“* ® P*“’ <^’®‘ ^* 1’ ““Of ®d una 
oi' £ Il ®’®*J*°creraenle di béni di fortuna;

’ Cnn * ”^^^ miseria, in cui finora è stato, 
jDlt Xolñi^”^® ^ denari talor lo ha sollevalo, 
e. Ifc V* Wen di I«i, ma spiritosa e bella. 
M t _ P*"*™» di farlo, dar stato alla sorella;
«•: « se proweder conviene.
bob' II. " padrón che arriva, 

Via, portatevi bene.

SCENA II.
coa^e ORAZIO e detti, poi un Serví¿tíre.

CE ® seccatura è quests! che orribile tor
mento !



In pace non mi lasciauo k visile un nwmrt ^ 
Tre giorni fa ncssuno non mi guardav» ^

Ora ciascun m’inchina, ora ciascua m’abb»

Bigolino.
jPi, Signore , 
Co. (accennando Baimondo. il ^uale profoiM 

mente diachina) Chi e qu^ 
¿j¿ È un uom dabi^
È un mercanle onorato, che ad esibira •

Tiff
In tullo quel che possa occorrere per ora • 
Di viUo, di vestito per lei, per la signora. 

Co. Bigolin, che ti pare? tre giorni fa» se

Chiedea per sostenenni, non mi guardara’

ZJi. E ver, ma non si parU del tempo chej*

E ringraziate il cielo, die siete in migUor sW 
Solo peusar dovele a provvedere adesso 
La casa e la sorella, e a proyveder vol s 
Ma a spender non essendo, signor, tw^

Dovele guardar bene non cssere gabba^_ 
Qucsti, che qui vedete, è un uom 6““‘*^

A

i 
C, 
R 
r, 
R. 
I 
I 
I 
t 
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I 
I 
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I 
€«

Fidatevi di lui, ch’è un galanluom davre^ j^ 
Co. Chi l’ha fallo venire? j I 
Bi. Per -! t 
Io son die mi ho piglialo codcsta ^’^*^* 
Ma perché lo conosco, e so, ch’egli e.^“ j^ 1: 
E so, che Pintcresse pud hir del mío p Ca 

Co. Ya da donna Felicita, dille cheq •^,
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^i Livia mia sorella a,ber la cioccolala.
S'- Subito, si signore. {E Hnabnenlc giunto 
A dar la cioccolata in grazia del defunlo.)

w- (ii Raimondo) Accoslatcvi, amico.
®i. [s'avanza inchinandosi) Son qui per «bbi-

Degnisi comandarnii-, se ho l'onor di serviría. 
Mercante ?

®®' Si signore.
Di che?

¿ Di tullo un poco-
Buone corrispondenze coUivo in ogoi loco, 
w lasciarsi serviré, quando sia (lersuasa, 
^ servira, occorrendo, di mobili di casa, 

J abili di ogni sorte, di gioje e argenterie, 
aslucci, d’orologi, di pizzi e hiancherie, 

* vini, di liquori, di mode oUramomane, 
' quadri d’ogni prezzo, di specchi; e porceí- 

n. lañe,
' carta di Venezia, di caffé di levante, 
' buoDa cioccolata, di frutli, fmri e piante. 
“^UC) cammei, medaglie, armi, libri e ca

nt . ’»*•*»
fo e'‘’‘*’“ * slrumenli, di cani e papagalli.

■ «cuto che in ogni genere da voi si coglie e 
KpI semina;

rostro magazzino sarawi anche la fenj- 
fla P r minaí
Di iT ^'"^ *’ venta, sia ¿elfo con rispetlo, 
011*^ signor, non mi diletto;

vende, e non mantiene, si accusa, c si 
E ¡u . condunn.i,

1» H ”’®“^^’’®'^‘ ’^* donne S[tcssis.sinio s’inganna.
•‘'**0» aminiru lo spirito e la pronlezza

^^ Bicco Insidiato, 11° 95 vostra.



Di qualdïc bella stoffa porlalemi la nioslra. 
Voglio farmi un vestito.

jj^ Perdoni 1’ ardimcnle>
Di mobili di casa vuol far provvedimento ?

Ce. Cosa avete di bello?
jla. Cose superbe e rare,

Tappezzerie magnifiche, che fan maravigliaW 
DesU arazzi di Kiandra di un gusto peregn-

Tessuti su i disegni di Raffael d’ürbino. 
Specchi, lumière, e vasi di cristal colorato, 
Fabbrica di Venezia d'artifice pregialo , 
Che fe’ co bei lavori stupire il mondo tullo. 
E riporló con gloria dell’invenzionc il fruW‘ 
Addobberem le sale... 

,$e. (a¿ Conte) Signore, è doinawto
/'.o. Chi é?
Íe. 11 signor Riccardo. _ .
^\,. Ah quanto mi ha seccaW'
Di'che ho die far per ora. (parte U se"'<ii 

Ba. Signore, ha falto !^ 
he cose, che ora premono, risolvere conviw*- 
Addobberem, diceva...

SCENA 111.

RICCARDO e detti.

Pi_ Si puo venire ‘“P’j.
Siete confuso e oppresso dal peso ^’-■‘j^-|

Con voi me ne consolo de’forlunali au^’^ 
Ma non si dec per questo scordarsi deg^.

Avete degli affari ? ecco son io venuto 
A d^rvi il mio consigUo, ad offcnrvi a*



Fuoh quelle monete, fuon fuori quell’oro ; 
Finche sta nello scrigno è inutile il tesoro. 
Ayete assai palito, povero disgraziato ; 
Rifatevi e godele per il tempo passalo. 

fí- Arnico, compatite, slava qui discorrendo.
Sil lo voglio divertirvi, sturbarvi non intendo. 
('»• \piaao} Ite, signor mercante, ci rivedrerao

«rapre che avro da spendere, ricorrero da

«• (fra loro) Signor, la non si lasci persuader 
, danissuno; 
Ana da me quel prezzo che non puó fare al- 
rn cuno. 

«■ Dopo pranzo tomate; ci parlerem, vi aspetto. 
^ Voglio serviría io solo.
?' , Ma si, ve lo prometió. 

(Costui mi fa paura : lo so, ch’ è unimbro-
I v . glione.

uiro a Blgollno, che invigili al padrone.)
(par/e)

SCENA IV.

nú.

anti 1 
id,

nút"

RICCARDO ed il CONTE.

Chi è colui ch’ è partito ?
¿L , È Ull nom per quel ch'io senio,

ha cogniziou di tutto, che ha pratica e 
Per talento

Íi R^®*’®^®^ <1* mobili vestiti e vettovaghe. 
¿i h '^ “ ^"°^ ®*’® f®^®’ ** ’‘»" ^®”® canaglie. 
¿ , . ^y®^® danari, ed useranno ogui arte 
Quaii¿ * frappatori d’ aver la loro parte, 
U iitf**.-’*i’“*’^ comprare è il consiglio piu sano

fin dei mercanti pigUar di prima mano,



Lasciatevi servire da chi alie spesc è usalo; 
Io vi faro comprare la robu a buou mercato. 

Co Veramente vi è tempo a spendere, a com
prare:

Per or, per qualche giorno ad allro ho i 
pensare.

Ancor non ho poluto esaminar Io stalo, 
he rendite e gli aggravi di quel che ho ere- 

dilato.
Tullo da sè faceva lo tío senza un agente, 
Principio ad informarmi; ancora non so nieiiU. 

Ri. Tre o quattr’ore del giorno ponno bastar peí 
questa

Pensar, pensar dovele a diverlirvi il resto. 
Finor siete vissuto, si puo dir, fuor del monw 
Voi non provaste ancora a vivere giocondoi 
E se perdele í giorui piú bei di gioventú, 
1 beni e le ricchezze non vi gioveran pm. 
Prendendo di soverchio amor per il dallara! 
Tíon meiio dedo zio voi diverresle avaro; 
E se fuor dello scrigno quell’ oro non traité' 
Pin infelice di prima, piú misero sarete. 

Co. Non ho intenzione, amico, di viverc >^

Mi Toglio divertiré, pero sol quanto lice. 
Spendere, non gettare ; veduti ho in q^ 

De' ricchi che han distrutto delle ^*®*^^f®*j( 

E se tomassi un giorno nel misero mío sbia 
Meriterei allora d’ essere bast^ato. .

Ri. Con una enlrala almeno di dieci scudi a 
Con un tesoro in scrigno non parlasi co^ 
Spendere aUegramente per ora alraen pot '^ 
Finche d’ argenlo e d’ oro pieno lo s®*^’®®^.
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Fslevi onore almeno, finehè potete fárlo, 
Non nianchcrá poi tempo un di di risparmiarki. 
I'’entrata è sufficiente. Basta avere in deposito 
Cinque o sei mila scudi, di piíi non v/è pro

posito.
Moglie voi non avete e non avete figli. 

^' E ver, ma posso averne.

Volete vi consign 
Da amico, con amore e con sinceri tà?
Godete in questo mondo la vostra liberta. 
Lasciate il matrimonio con i fastidi suoi. 
Quel ben, che il ciel vi ha dato, godetevelo voi. 

fe. Ma con donna Felicita sono in un mezzo 

K , impegno, 
bbe mipegni ! che pazzie ! voi mi movete a 

sdegno. 
wa che la fortuna vi ha tratto fuor di pena, 
'?*®le per diletto imporvi una entena ?

’W, non mancherá tempo di prendervi un 
malanno ;

Ma vi consiglio il mondo godete almeno un

P auno ; 
o arino sol provate i heni della vita. 

^® voi ñ maniate, la liberta è finita, 
colla moglie al fianco, seccante e preten- 

T . dente.
Util 1 vostri denari non serviranno a nientc. 
rovate un par di mesi a far quel che fo io, 
ODimetto che alla moglie date un perpetuo 

p. addio. 
>uochj, feste, teatri, villc-ggiat,ure amené,' 
onversazioni amabili di femraine ripieno, 
3vole con amici, talor qualche viaggetto,

Yj ^’’'’pugnia alia sera a bevere un fiaschefto, 
j^g Jar tmta la nolle, dormír fin mezzo giorno, 

tarrozza, a cavallô il dopo pranzo intornoj



Spemlere allegramente, vestire a tulla mo'll 
Goílere i propri beni, e far ch’ altri nc jodt 
Libero da ogni cura, e libero dai guai, 
Questa è vita piacevole, e da non morir nisi. 

Co. Gerto, che sc io polessi Lr quesLi viu un 
anno,

Mi rifarei ben bene d’ogni sofferlo affanno.
Bi. Chi v’inipedisce il farlo ?
Co. Per confidarvi il coorti
Ho con donna Felicita un irapegno d’oiiore.
Ella mi ha sovvenuto nel povero mio slaio: 
Son cavalier, non posso, non deggio esserlt 

ingrato,
Bi. Afle mi fate ridere. Codeste obbligazioui 
Ricompensar potete con benefizj e doni. 
Ella è una citladina, un cavalier voi siete; 
Bisogno di soccorsi da lei più non avele, 
Nè puô da voi pretendere per qualcbe U^f

Che facciate per essa di tutto un sacrifizw- 
Relia forse vi sembra, ne siete innaraoralo’ 
Pochissimo nel mondo avete praticato.
Vi faro veiler donne bellissime, vezzose. 
Tenere giovinelte, brillanli e spiritose. 
Variar, variar mi place or con questa, or^ 

quaUi
Oggi una bella giovane, doraani una più bol**- 
S'intende onestanienle senza inlacchî di cuoft 
Chè I’aUegria è finita, dove si caccia amort- 
Andiara, faro conoscervi il ñor di giovenWi 
Riguardi non abbiate; argent^ argent fiul t^- 

Co. Lascialemi pensar un poco a’casí miel. 
Passai- dal nulla al tutto si presto io non vorre. 
Parmi d’essere ancora della fortuna un gi®* 
Penso in yuesto gran mondo d’entrare a J* 

co a p<>tfr
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Mandai donna Felicita ad iiivîlar poc’anzi; 
Aiiilrerao a diveiikci, ma vo’vederla innanzi. 

®- Povero innamorato ! siete perJuto, amico, 
t le voslre ricchezze non vi varranno un fico. 

û. Credetemi, vi parlo con suile labbra il cuore; 
Sinto la gratitudine per lei, più che I’ainore. 
Nelle niiserie andate certo Favrei sposata, 
Or la risoluzione sara più consigliata.

Si Dilemi: in vita vostra avete mai giuocato? 
Cu Come giuocar poteva nel povero mió sialo? 
Si Keile conversazioni andar senza giuocare, 
Che razza di figura un cavalier puo fare? 
Comprate ¿elle "carte, io vi daro lezione, 
Prima ai giuoco più facile, ch’ è quel d<‘l Fa • 

raone,
Poi v’Insegneiô F ombre, il tressette , il pic- 

chetto.
Io sono a tutti i giochi nn giocator perfetto. 
Por me, qualora io giuoco, di guadagnar mi 

picco, 
Mî voi dovrete perdere, che siete un nonio 

ricco ;
P'S donne banno piacere di essere regulate, 
^ul donator talvolta senza essere obbligate, 
i- i! mezzo più comune di regalarle poco, 
i'll perdere con esse qualchezecchino al giuoco. 
^’ A tutto ció v’è tempo; il giuoco ho da im- 

pararc.
Quando saro nel caso, mi sapro regalare.

Si- Amico, a quel ch’ io vedo , non ue farete 
niente 

Perché?
®' . Mi par che siale un po’troppo prudente. 

E mal troppa prudenza?
^ È buona a tempo e loco; 
da chi è Iroppo prudente, siiol diveclirsi poco.



Co. Anzi vo’divertirmi, e non ne vedo Pora; 
Mu il modo di condnnni non ho iuiparato as

con
Bi. Slinmo due raesi insierae. Due mesi s’io v 

addesli*
XelPartc del boon gusto, voi vi fate maeslru

SCENA V.

BiGoLiNo « delti.

Bi. Signore, un galantuomo per lei sta qnü 
ilion

Co. Verra donna Felicita? 
£i. Verra, disse, fra un’on
Co. Chi è qhel che or mi domanda? 
£i. Onofrio Malaca
Che dec comunicargli qualcosa di premara,

Co. E un galantuom ?
£i. Si cerlo.
Co. Che venga.
£i. Signori
(In grazia di uno scudo si ha da parlar co»

Co. (a Riccardo) Onofrio Mahcura Io conosff

Bi. Non so chi sia. Vi lascio; ci rivedremop» 
Vado a tentar la sorte.

Cq. Dove?
Bi. Al caffe vicino;

Vo’veder s« mi riesce di vincere un zecchii* 
Tosto, che siete libero, venitemi a trovare. 
Giii il loco lo sajiete. V’insegnero a puntart- 
Ci tralterremo un poco , poseía ne andre^' 

in pw»
VoTarvi questa mane vedere una ragazia
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Rclb, bionda, garbnln, snl fior di giovinezza. 
Kill che donna Felicita! vedrete una beHezza.

(jiarle^
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li contb ORAZIO, poi WOFMO.

ft». Sentirmi tutto a un Iratto far tante esibi-

’u fa di quando in quando venir deUe ap- 

prensioni.
lemo di esser tradito, ma poi ragiono e dico: 
Possibil che nel mondo non diasi un vero 

ç. 1 . amico?
* dubito di tutti, che faro da me solo!
^w val la mia ricchezza, se agli uomini m’in- 

n . volo?
“ovrei pur procurare di vivere glocondo.
bon dice mal Riccardo j godiamo un po’ di 

mondo.
’• Scrvitore umilissimo, servitor divolissimo, 

P ”® la mano a lei; signor conte illustrissimo. 
^®- na, non pin rivereuze.
„■ . Io faccio i miei doveri;

fo °n*®”°”* illustrissima è il fior de’ cavalieri. 
’■ yuanto tempo sarà che voi mi conoscele?

Saran circa tre giorni.

/ . Bravo. Voi mi piacete.
Odo aver da tratUre con uomini sinceri;

,Q ^® giorni fa i’ non era il fior dei cavalieri.
*’ *er venire al proposito, per cui son qnl 

J. venuto,
^ devo a vossusirissima portare un bel saluto. 

Oh saluto di chi?
ceria genlildonna
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Ma che bella nigazza! ma che pezzo di donna! 

Co. Siete, pee quel ch'io sentó, ambasciator di
aniorf. '

Oa. Son, signore illustrissimo, son un uomo di ' 
onore.

Delia mia condizione ho mille testimoni; 
Io sono un onorato sensal da matrimoni.

Co. Da me chi ri ha mandato?
On. Io prático per tufto,
Conosco nd paese il buono, il hello, il hrutto, 
Solo di vossuslrissima sento parlar la piazza. 
Dicono, non gli manca che una bella ragazu 
Trenta ne ho visitate, e ne ho Irovate sei, 
Una megUo ddl’altra, buonissime per lei. 
Quella, die Io saluta, è certa biancolina. 
Con un occhío furbctto, con si bella bocdiiin 
Con due guanee di rose, con un nasin ben 

faite
Eh! non creda ch’io burli. Osservi il suo ri- 

tratfe-
Co. Per or col matrimonio legarrai io non de- 

sliaS'
On. Favorisca vedere questo bel ritratlino.
Co. Lo vedo.
On. L che gli pare? 
Co. Non puo negarsi, è hello.
Ma ijuanto gli ha donato la grazia del po"' 

nellO’
On. Oh mi creda , illustrissimo, ch’è falto >1 

/ naturale:
Anzi quai cosa meglio è ancor l’originale. 
Per eserapio : la giovine ha i’occhío piùi^

Il viso più londetto, la bocca più ridente ; 
K un tanlin più erassoltu, ma è si prudeulf 

‘ ® ’ c onesU,



íhe il pittore ha duvnlo dipingeria modesta, 
Corlo che del ritraUo si puo conoscer poco, 

1 Ma se la vuol vedere, ritrovercmo il loco, 
ú». È nobile?
Í^n. Cospeito! che nobiltá illibata? 
lia un albero si grande che copre una fdcciala. 

Co. Ha dote?
Ot. Ha quel che hasta per essere consorte. 
Non si domanda dote a faccie di tal sorte. 
Ha avuti fino ad ora land partiti e tanti, 
Nessuno ebbe il coraggio di chiedere contanti. 
Val centomila scudi quell' ocehio si fnrbctlo. 
Vale un milion quel labbro vezzoso e tumi- 

detto.
Prezzo non hanno al mondo quel hei capeUi 

d’ oro.
Ha lanie cose belle che vagliono un tesoro. 

Co. Cun taille belle cose non si è ancor ma
ritata?

On. Ha una madre, signore, ch’è troppo de
licata.

Trova che dire a tutti. La povera figUuola 
Dipende dalla madre, e ancor si trova sola, 
leri di vossustrissima si raglono con esse ; 
Ksse la ragazzina : io si, se mi volesse, 
K la madre voltandosi pietosamente a lei, 
Hisse col conte Orazio io mi coutenterei.
Poi disse a me parlando ; via questo affar tr.il- 

tatelo.
Soggiunse la figliuola : andate, e saliitatelo. 
Trovar fortuna simile si facile non è, 
“ degna tal bellezza di maritarsi a un re, 
No, signor illustrissimo, non vo’che a me si 

creda.
Nou dico che la pigli; mi basta che la veda. 
Paccia questa Cnezza di darle un' ocelúatina



2»
Ha da far podii passi, la giovine e vîciiia.
Vo’ che veda s’ío Hico almen la venta.

_Co, Bene, verró a vederla, roa per curiosita, 
Jíon per innamorarmi ; ho gia ^ualch" aUro, 

impegni
On. Per rae so» contentissimo, se del favor soa 

degul i
Andiamola a vedere cosi disahbigliata. 
Senza che sappia nulia. (Gia sará preparataj 

to. Andiam, ma stiaraci poco. Fra un ora» 
sono alte» !

On. Si^ sicnore. (Scommello, che al laccio ei n- 
’ ® Sia preso.)

Ci). (esce un sewtore) Elii, se donna !■ elicit» 
viene, che. ío non ci su

Ditele, che perdoni, che resli in compagnia 
Di Livia roia germana, che seco or or nu aw 

[al serfitore che pam
( ad Onofrio) Andiamo a soddisfare la i* 
' curiosilà. (parUi

On. Cnriosiú produrre suo! de’ graziosi eíle^ 
Le donne, quando vogliono , san far de^|^

Chi sa che non rimanga il conte innainoraH 
Quando si va ai mulino si torna infarinato.



ATTO SECONDO

S€ENA PRIMA
La contessina Livii e donna felicita.

Cara donna Felicita, se aneor non è tor

il . ““^®’ 
y coule mio fratello, dev’ essere irapegnalo. 
v^P®^® ‘panti affari 1’ affoliano al presente, 
'* Pfcgü accomodarvi, siale pin soiferente. 

«• Di grazia compatitemi. Mi par die passeg- 
j giando, 

"3 bile che ho dî dentro si vada minorando. 
«• Siete tanto coilerica? Sta fresco mio germano. 

(• Credetemi, contessa, non è il mio sdegno 
. . insano. 

5e 1111 scaldo, ho ragione. Qnaudo son qua
,, venuta, 

* conte di lontano io so che mi ha veduta, 
dose di non vedermi. Si riliro alcun poco, 
Woslrando sowenirsi di andaré in allro loco. 
° pec \cdcr sc a lorio formava nn inio so

il- spelto, 
I ascosi ndf interno di un vicolo ristrelto.

• Hraversar lo vidi la via vdocemente 
on un, the lo seguiva parlando hassamente. 

1 ho veduto entrare in certa porticcinola, 
'C abita una vecchia con giovane figliuula. 

'Ogha mi era vénula.. , ma soche non con- 
1, viene
A giovane ben nala hi pubblico far scene.
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Ora, ch’ è in allro stalo, non è qnal era prina 0 
Di me non si ricorda, di me non ha pw 5 

stina.
Esce di casa in tempo che avevami invitala: Q 
Non ho ragion, contessa, di dimostrarini irab- f, 

Li. Ancor non pud sapersi, là dentro il ni» i, 
germai» i ijj

Pep quai ragion sia entrato; puo sospettaisj y, 
inTï» !

Chi sa che là non ahiti persona indifliîrente, ^ 
Clie con quelle due femmine non abbia d» 

far nienl¿ j, 
E poi perché i suoi passi esaminar velete? ¡j 
Compnlitemi, sposa ancor di lui non siete. jj 

Fe. È ver, sposa non sono, ina meco ha Uk j, 
impeg* i

Che nsarrai non polrebbe un trattamento »• £ 
degn* £ 

Priva de’ genitori, so (to una zia canuta, R, 
Per grazia della sorte di beni provvedula. ^ 
Arbitra di me slessa, da tutti non sprezzati. pj 
Per riserbarla al conte la mano ho aUrui ne ])

Troppo sarebbe ingrato, se a pratiche segrtd 
Rivolgcsse ¡1 ■pensiero. Sí

Ü. Perché non aggiun^ H
Che mal vi pagherebbe de’benefizi vostri? , p 

Pe. Non vo’ per questa parle che grato a iw? Q

Di far quel ch’io poleva per lui non rica»i¡
Ma tosto, ch’ io lo feri, di gia me ne scoriw*- j 
Chiedo la ricompensa a un merito maggiorei Pj 
Non ai piccoU doni, ma al mio costantefi

Vorrei, che quale un tempo chiedeva a J^,
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0r facesse lo stcsso, che forse è in più periglio. 
.Mio stalo infelice, in cui "si ritrovava, 
^iun di lui facea canto, daseun lo abbandonava. 
On che la fortuna lo fa di beni adorno, 
Tutti gli sono amid, tutti gli stan d’intomo. 
bnici adulatori dclle ricchezze suc, 
Nitmo puô aver per esso l’affetto di noi due. 
Toi per ragion di sangue, io per indinazione, 
Wose del suo bene, di sua riputazione.

I U Conosco il suo periglio, lo vedo anch’ io con

g»

«1»

lia.
Bf

te»

ne» 
istn 
ai, 
lai

ion J 

ni:

^I

pena ;
Daochè cambio di stato, la casa è ognor ripiena 
K gente, che puô dargli sol dei consiglí rei; 
^ voi pensate ai vostri, io penso ai casi miei. 
Jon è di lui soltanlo si ricca eredità;
J me pur si appartiene d’averne la melà, 
^’oglio che si faccia la stima e l'invenlario, 
Î^i^he il dañar si metía in un pubblico erario, 
^on basta, cb’egli dica di darini la mia dote; 
^ch’io del zio defunto sono, quai ei, nipote. 
«. Voi cosi faveUate? insidiato, oppresso 
Dovrà vedersi il conte fin dal suo sangue istesso? 
Poró mal consigliata, credo che siale, arnica; 
jubilo, che 1’ intento avrele con fatica. 
oiele fralelli, è vero, figliuoli ambi di un padre, 
'’»ti pero non siete emlrambi da una madre. 
Ma sua génitrice il morto era germano, 
yode con lui sperate di eredilare in vano, 
'^w le altre sue fortune il conte è ben fe

rn ^^’^® 
^ aver neUe sue Uti si gran procuratrice ! 

*• L’afïliggerà piultosto la sorte a lui contraria, 
forando una sorella nemica ed avversaria. 

• « la ragion mi assiste, a lui non faccio un 
torto.

0 dette pretensión» contro lo zio cb’è pior lo.
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EgIi di nostro padre in mano ebbe 1’ entntr, 
E colle sue confuse ie nostre ha ancor lasdite: 
Onde non è ingiusUzia, e non puô dirá ai* 

frontó,
Se dei béni paterni mi faccio render conlo- 

Fe. Siete assai bene is.trutta ne’punti di ragiont; 
Questa di don Emilio dev’essere Jezione. 
Ei, che a sposarvi aspira, vi vuol pin form- . 

naü, ''
E senza tal speranza vi avrebbe abbandonjU 

Li. Lo stesso si puô dire di voi che coltivaslt 
L’ amor di mió fratello per il ben che spt- 

BSl*. ‘’
Fe. No, mal di me pensate. L’ ho dette, elo 

ridi»:
L’ho amato, e l’amerei, se fosse ancor oeu- , 

ridico. j,
Cenlo volte gli offersi la mano di consorte, ^ 
Incerta del suo stato, in dubbio di sua sorte 
E quasi bramerei vederlo sfortunato 
Per ismeutir chi crede 1’ amore interessato.

Li. {si alza) Non tanti eroici detti. Vi cal di 
beni su»

Per rendere il suo stato piii comodo per «■ 
Fe. Ciascuno altrui misura coi propri sentimeotj 
Li. Vi è clú non corrisponde coli’ animo afi 

accent
Fe. Dalle parole vostre si vede il vostro cuor 
Li. Ed ¡n voi l’intéressé coperto è dall’amorr 
Fe. ( Se in cusa sua non fossi, risponderei qi^ ( 

raerU
Li. ( Se vena don Emilio, dirá che sliasi J-' ,

ferti ,



Í¿ conte ORAZIO, okofbio e dette.

&. [piano ad Onofrio, ví¡denda donna FeUcila} 
i^ola. Mi displace...

^^. {piano al conte) Ricordisi l’impegno. 
Co. [ad Onofrio ) Aspetlate; ticciamo le cose 

con ingegno.
P«-(Riloriia cou colui che seco ho già ve- 

dato.)
Co. (a donna Félicita ) Eccomi, perdonate, se 

taadi io son venulo.
Vn aflar mi trattenne... Ça Livia) Livia, che 

avete voi ?
^ Nulla.
^*‘ Sla pensierosa per gli interessi suoi. 
Co. Ella non ha motivo di comparir dolente, 
^ra spiccio quest’ uomo, e torno immantinente. 
(w accosta ad un Aura, lo âpre, e ne oava un 

anello di nascosto deUe due donne. ) 
^‘ ( Dica pur quel ch’io penso- non ne averó 

Ts. spiacere;
D* già la mia intenzione un di si ha da sa- 
p. P®f®') 
ill- “^®^ ®®^®* curiosa saper quali interessi 
Abbia cou quell’omaccio; se saper lo potessi! ) 
°' {piano ad Onofrio) Portate alla ragazza per 
. me un anelÜno. 

dele che perdoni.
"• {guardandolo con cautela) In verilà è bcl- 

lino.
^^ {piano ad Onofrio) Riponctelo presto.

■ Súbito, si signore.
{ripone Í anello)



Fe. ( Che cosa mai gli ha dato? ho dei sosjulli fj 
in ciiû«.) ¡¿

Co. (foriead Onofrio') lie da quel mercante, e 
ditegli che a œalo Pf.

Tenga quel die gli mando del mio doverea 
sconlo; p,

Che poi ci rivedremo. 4.
On. Ella sari servita.
La mcrcanzia gli piace? gli par che sia poH'! £,; 

6'0. Si, ne son contentissimo, e a voi sono(í> f¡ 
blip!»' Q

On. La sensaria, signore, pero non ha papte' 
Co. Eccovi uno zecchino. Vi pare a sufficifo- 

c
Oa. Per or son eonteutissimo ; le faccio me c, 

reoa
È questa la damina? (verso Livii^ it, 

Co. Si, è la sorella mia.
On. Ella avrebbe bisogno di un’ alfra mere* 

tu.
Di genere diverso, mai sul tenore istesso.
La serviré, se occorre. 

Co. Non ne parlianio adesw.
Ci rivedremo poi. , « fe

On. {piano ai copte) Cospeito! ha un P^, 

(a Lioia) Conosco il suo bisogno. La seniN ç 
coi ■ fiocchi. (/«i'“t Pi

SCENA 111. f

U conte OBAZio, donna felicita e litu- ^^

Li. Dite, signor fratello, quali interessi avete ( 
In quella certa casa dove sialo ora siete. ¡



P*^' fl». Percliè de’ falli miai voleté esser curiosa? 
’” ' U Kon io, donna Felicita è di saperia aii- 

' siosa. 
feÉ ver, non vi nascondo di svar qualehe 

i® sospetto, 
I*'®’ Pramosso únicamente dal zelo e daU’ affetto. 

í». (a donna FeUciia) Cosa sapete voi, dove fi- 
ñor sia stator 

'Ij*^ Íi. Losa^ lo sa Lenissimo. Lo vide e l’ha spiato, 
P*. Figlia è d’amor discreto Ia rain gelosa cura, 

’Í* ^® pensa all’ amor vostro, che il vostro ben
procuriK.

Dissimile da quello d’ yna germana avara, 
Che nn’ acerrima lite vi accende e vi prepara.

& (a Livia) Quai pretensioni avete contro un 
germano oneslo? 

i^'S’elia il principio ha d^tU», ella vi dica il 
testo, (parte) 

air
“ SCENA ÏV,

Doanâ F^nciTA e4 U coate OHAWO.

» f^ Dopo tant’anni e tanti, dm vissi in doglie 
' e in pene,
/ Fin la germana istessa m’invidia un po’ di Lene ? 

rm v^^ ^"'’^^ ^^“^ ^ *' motivo che delirar la fa? 
F«. Déliassé eroditarío pretende la meta.
Co. Frendasi quel ch’è giusto, abbia quel che le 

place, 
Purche goder mi lasci, quel che mi resta, in

ta pace è il raiglior bene, ma non e po» 
ragione, 

' 4iv* *“^“'^ dobbiate l’ingiusta pretensione.
Abbia quel c^g jg spetia d’eredilà paterna,
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La meti Jena Jote della ragion malero».
Godasi quel di pin die le Jarete in dole, 
Ma non è di don Pietro né erede, nè flip‘’ 
Alla pretesa ingiusia per sè non è condolb; 
Lo so, che Jou Emilio I’lia spinta e l’ha sedoto 
Ei, che aspira allé nozze della germana will* 
Di accrescere i suoi beni sollecito si mosln.
E Spera fortunata 1’ ingiusta prelensione 
Coll’arfe e la violenta, se non colla ragio» 
Spera con una lite confusa e pertinace, 
Di farvi a caro prezzo comprar la vostra f* 
L’oi'o, che i giomi vostri pud rendere fri» 
Noh fa contro di vol die suscitar nemio- 
L’invidia e i’avarizia anna degli empj if* 

1 
f
1

111. 
. S

Mille vi stan d’ intorno perfidi insidiatori. 
Chi con trame palesi, chi con coperto ingan» 
Tullo l’ingrato mondo cospira a vostro ds* 
E chi per voi sol vanta tenero amore last* 
î'orse degli inimici da voi si apprezia nu* 
Pare un destin, che sempre dei miseri m^ 
Ai beni délia vita sian contrapposti i n", 
E che l’uomo medesmo nel più felice sW. 
Contre di sè congiuri per esser sforlunstc^ 
Sprezzando il proprio bene, amando il so^f

Qua! voi di mesprezzatel’amore ed il consign! 
Co, Dei riinproveri vostri quale ragione s^^' 
Fe, Dilemi, conte Orazio, da cavalier qua! 9* 

Là dove andar io slessa vi vidi poco hi 
Qua! aflar vi condusse? I 

Co. Dird la venta; |
Posso del buon consiglio talora aHontanai* 
Non mai verso di voi gli obblighi mieiJ* 

dal*
Conobbi Pamor vostro nei di più sfo'‘*“^ 
Detesto 11 reo costume dei sconosceuti iflu

D 
A 

fe 
C 

w, 
Ft

&

Si. 
ft). 
&•. 
)I 
P. 
Cl

Co. 
0 

Si. 
Pt. 
Q 
V 
P. 
E



I ¡p3'' 
oli}; 
olli

^,^{¡8®, conosfn i frulU delfamicizia vostra; 
^op temete ch’io sappia mentire in faccia vostra, 
joi mi chiedele il vero, e il ver vo’ confidarvi; 
«ppiate che là dentro „,

ww SCENAV.
stn,

RICCARDO e deUi.

/; . . Posso bene aspeltarvi. 
’i” ñ' “^’to <li casa, siete in casa tomato; 
felici 1 me, per quel ch’ io vedo, voi vi siete scor-

n, aaio. 
^ i*t5*’®*^®’'f3lo affare tosto vicina è l’ora;
" Co V'^”*’ ^^'^^ P®^*^‘^5¡one di codesta signora. 
'’"’^ pi,vP5®?®‘^*®pensarmi;nonvaollaconvenieaza, 

r
** ft 5 .^®''^'M Via, dategli licenza.
lie# • AI conic io non comando, pud far quel che 

s’* aggrada ; 
iJj; vuol restar, che resti, se vuol andar, ch’ ei 

i r vada. 
i Andiam. 

wr ^ No, perdonatc. 
¿»1 ^®‘‘ “® ’* ^® perdonalo. 

^•' PeivK^'r ”^” ”“* negate, che siete innamorato. 
*^ Chc '^i . i*^*®* poc’anzi, celando il vostro cuore, 

Cc.lj’^ ■^' ’ grutitudine vi lega, e non I’amore ?
’ Olik!^' ^"^^^ ^^^ *”* P^^ve; a voi non crederei 

1 Hi w ^° ^'’^fc alcuno di dire i fatti miei.
1 ¿ Meco non vi adirate.

OuanJ conte è un nom sincero,
‘ * Un I ’ Î®®^ '^ celato il vero.

’’«cm *' S^^'^^^îne mi serba, e non è poco; 
'*^ E se”'^ • '^' ^’** ®®"° amor non trova loco, 
0^ A venire avesle un momento tardalo,
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Questa sua intlilTercnza mi avrebbe conlessaio. 
Suva per dirmi ei stesso, che da un noTelb 

aden»
Accendere s’ intese piacevoímente ii petto; 
Che là, dove lo vidi entrar furtivamente, 
Trovato Jia una fanciulla plii bella ed awenente; 
Che avrebbe Paraor suo per Ici giá díchiantoi 
Ma tace pel timore di comparire ingrato. 
Posto da rae poc’anzi il Cavaliere al punto, 
M’avria svelato il cuore, se voi non fosle giunto. 
Ora con voi si adira, non per il ver, ché late, 
Ma perch’ei volea dir'o, e Voi lo preveuite- 
Io, che bramai soltanto saper la verità, 
Contenta rai dichiaro di sua sinceriià. 
So che gli son molesta, so che la sua fort®’ 
Lo rese in pochi giomi amabile a più d^ 
PL so, che i buoni amici, che stanno a lui 

torne.
Mon amano vedermi frequente al suo soggier® 
AJdio, conte.

Co. Restate.
Fe. No, lo chiedete iavanft

Vi amo, ma non mi lascio sedur d’amore itw® 
11 cielo vi difenda da inganni, da perigh) 
'femete più di lutto i torbidi consigh- 
Se alcun nelta fortuna amico a voi si m®’ 
Di voi non è seguace, ma sol de’ beni vos 
Chi vi sfuggiva un giorno, dolente c sforW®^ 
1x1 vostra confidenza non merta in migliorsb^ 
E ingrato ai benefici degli allri men seven 
Vi tende 1’ ingiuslizia che fate ai più sinew. 
Per zelo, per amove, vi parla il labbro w®’ 
Un di conoscerete chi vi vuol bene. Addio.

yarn
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SCENA VL

II conte ORAZIO ,e biccardo.

*^- Ecco, per voi sdegnaU dagU occhi miei s’in-
vola, (in atto di seguiría) 

“■ Prima di seguitarla, udite una parola. 
Che vorreste voi dirmi?

Sembra a que! detti amari 
Jhf voglia, ch’io l’amore faccia ai vostri danari ; 
"• me render procura sospetta I’amicizia. 
^rediam die ció provenga da amore o da ma- 

fh-i^W ha pi à di voi bísogno? Esaminiam lo stalo 
"J me, die ora vi parlo, di lei, che vi ha pariato, 

ja e una figlia nubile che cerca maritarsi, 
“7 è una cittadina che vuol nohilitarsi.

“ pnote assicurarsi che quelle cure istesse, 
'6 sembrano umorose non sian per l’intéressé? 
fe 11 bisogno vostro un tempo ha sovvenulo, 
1 sa. die ¡1 vostro caso non abbia preveduto, 

icendo infra sè slessa con fcmminil talento : 
«ci arrischiar io posso sperando di aver cento? 

cJ ’’‘^rderei die fosse sincera e generosa, 
ela non aspirasse a diveuirvi sposa ;

• * con tal mira iu mente, con tal desio nd 
pa . pello, 
io' 7’ ^”” ^* potete di un animo sospello. 
io' 111*^”* *“ sagace forma vegliando un sogno, 
Sç .^ '* ’**’’^^® *“ grazia, di voi non ho hisogno. 
Xof?”^*'*^*’ '’’''‘'’ilo del ben del secol nostro, 
tl|. ■ P®*i bilcrcsse, lo fo per amor vostro. 
I V? *Jp^® mendace una catena, un laccio; 
¿«n’r 'F’ætc, sincero io vi procaccio.

1« ddvosiri beni spera diviso il frutto;
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lo la ragion vi mostro d’esser padrón JiM K 
Ella du cio profitta; utile a me non vien üf 
Or giudicar potete di noi clií vi vuol b® Q 

Co. Non so che lUr; mi trovo confuso in C
IDIV ft

Che 11 ver pin non distinguo dall’ arle» fli, 
zi)?* C

Se in rae2zo allé ricchezze non trovo ua* Si 
55.

Mcgllo era ch’io durassi a vivere mendiai V 
Ri. Falsa tilosoHa. Del ben non vi lagnatif V 

Potete esser contento, quando esserlo voíí» To, 
Io, che ho meno di voi, vivo ridente, ep K. 
Felice voi, che avete di giuhbilare il »^' f’- 

Co. Ma sard noi contento del ben che voi» fi', 

Ri. Fate quel ch’io vi dico. ^
Co. E che ho da fo’ A
Br. 1'10« hi
Andiani da una ragazza giovane, bella e 5C¿ fi 

Co. Ve lo confido, amico: ne ho eia vcJott* Co.

Ri. Bella?
Co. Per dir il vero, il volto è assai béni" 
Ri. Pallida, blanca o rossa?
Co. Mirale il suo riWfj
Ri. Bravo; cosí mi piace. Malinconia che ” 
Oh cospello di bacco! so chl c rorígin»!*
Lo conosco benissimo. E una bella wp’* 
FigUa di buona madre, per quel che’

E se non vuol far torto a !ei che Tha cJ'*'! 
Essere non dovrebbe né stolida, né inp’'' 

Co. Dal poco, che ho vedulo, dal poco, ^ 
rat*

Parmi che sol consista il merito nd wi’

4 
19 
Si 
D 
& 
0 
P 
II 
C 
B
19



J 33 
Nan è di molto spirito.
^¿j ®® ’’“ ?^”^‘"’ s® ba belli, 

' n yas che si chiama spirito, nit di racquislcrà. ° J A^®“® collivark ettn qualdie regaletto. 
? ■ R* ,p ®^’® ancor viconfido; le diedi on aneUetlo. 
' «3 ^'‘J®^® eslremanienle, e mi cons ilo assai, 

u ^ * tempo e la fatica finora io non aillai ; 
” 1 '®te ua Homo di garbo, vedo che allé occa-

n « sioui
!/ v saprele délié bnone lezioni.

’SJ P T ®^® tomiamo a visitaría insieme?
K “^Ppo presto rai pare.

Ùi ^D Pi’eme, o non vi preme?
•Ji v f verità, la giovane rai piace.
' i’ Ï i*” farete uulla, se non sarete audace. 

>* ^Bilwia, venite raeco.
f,/ s„j . P®*" » “‘«i riguardi;

11 J B; i^® * ntrorurla verso la sera al fardi.
■ ^ P» "*”*1*® possiamo a divertirci altrove, 
I^ fo T^ j ^“^“ *” ^“®“’ ® sempre cose nueve, 
"J if n”’ ”'^^ pranzo uon esco, ci rivedremo poi.

• opo di aver pranzato, rUornero da voi.
*”«««1 prima di tullo a bevere ii caffé
Sfw'*”* l’“Ûerinetla, die H diavolo non è. 
n^®® J*"* ™ezz’ora con tulla liberia.
Sen dicendo in quantity.
Dd^f ^P^''J®^® “” soldo, sol coU’esibizione 
Fo«ri.’''*i*'®'®*“®’^?®® ^* nostra protezione. 
bi p’ “Sciando H bailo, noi passeremo al canto 
Cso»y^ virtuosa, che ha una voce d'incanto. 
Kiti» ^^^^ faüca, deU’oro non è schiava, 
bi là’ 1* ® “ ®®‘’ ^e^e voile brava.
•^ ^®?bo eondarvi da cerla mervantessa, 
tbï t V*'^ ”" pollino del grado di contessa;

* ei coinpliinciui, die scherza , e che

«il 

rÜi^

Hjlf, 
Ig”*' 
15 5 
I^ 

;JS*

‘di 
jctf* 

w»
^^ flicco lasidiato, u® y5 vezzeggi* , 

3
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E fa crepar di ridere qiialor si pavoneggw, 
hi quando le si danno dei tiloli sonori, . 
Si gonfla dal contento, le vengono i sudori. 
Poscia dalla ragazza audrein suirimbrunire; 
Colà, fin che a noi place, ci potrem divertiré: 
E a terminar la sera si andrà in un aUro Joco, 
Dove vi saran donne, vi sarà bailo e g>o<^0’ 
E cena, e ogni allro spasso godibile giocouiloi 
Cosi senza fastidi vo’ che godiaino d mcaw'^ 
Da voi non voglio nulla, gnidandovi con niví 
Ma pur dira laluno, dev’esservi un perche. 
11 perché, che mi innove, certo non e mie" 

reise,
Ma vorrci, coin’ io godo, che ciasehedun g®”

Quello, che piace a me, credo che P>“^^^^|?

Comunicar desidero deiraUegrezza i frutlí; 
E parmi di avec falto un ottimo guadagno. 
Quando alla mia partita procuro un buon coE-

F. 
T

il.
Üi 

Ca 
a. 
Ml 
ft 
U 

b. 
il'. 
Mi 
Ti

I< 

; i". 
Si.

Dell’anùcizia mia mi par che siate ^*8“®’ 
Percio di tutto cUore a vostro pro m »“P*¿. 
Seguile il mío consigUo, credete a quel c^^

Prendetevi bel tempo. A rivederci, «“"JJ^ .

SCENzl VIL
Jl conle ORAZIO, pot bigolino.

Co. Pin che parlare io Todo, più di ^‘^’^'^''^^ '"

La Strada del piacere, ehe facile mi 'J?“í*¿j: I u. 
Che vuol donna Felicita com rimbrolU a«r



0*6 il ben , che ho creditato, solo per Id^sd 

¿t/Í"”''’"^*"?^*’® P’^cíender vnol anchW 
'ne la mía for.luna con sue minacce onnr^c?ire' Kw. '’' ?”*, con sue minacce oppressa? “ ; »* q™l che sa nascere. Tanto ho ¿Jo^

'k. ^.’P*' pansier molesto ’ 
J ¿«dnerlirmi, e voglío

to, e lanío, 
vo’ponere in un canto.

ne;

iie-

Ina 1 . con sua liceuza.Loa povera donna la supplies d’udienza.
j.' io sai che cosa voglia?
'’ ?Í®” lo so dir, signore;

S®- WsJX «»« ‘ionna d’onore’.
'«• ' píego in^"’^'"°‘‘'-’® í’*® ‘’’‘ P'-c’^entare;

» úi 11 ?^i gracia mía di volerla ascollare. 
lili; Î "‘® ®^ *° rascoUi?

i t verilá,' itoS.’®"”’? P°®®°’ ‘l' »« Cirila,
pregommi, e tanto, ch’io prego il mío

lUi»

Oi bnlo
onh
?* i È bella?

;nc. ’^®" e ■bruna.

I ha detio qualehe <

padrone.

Falla venir, briccone. 
cosa; bramo sentir il

,^ : '' «Pplico, «ignore, di liberaría presto. "^^^^'*‘

(parts')SCENA AHI. 

dicante orazio, pai pasquina,

* ”’ »«¡0'’ 5'?’'"®’Í’® *0 sospettar non soglio; 
Dilt Í Pila voila, che siavi un quaiche 
• , i Serv3 ,1: imbroglio. ^-Itv. "■* «' vosustrissima. *

\¡ riveríseo. Arele



Cosa da comandanui ? . ,^ 
Da supplicar.

Co' Sedete. J
Pa. {ricuta di sedere per rispeUo) Perdoui. j,

Co. Siamo soli; sedele in confidenM.
Pa. Lo io per ubbiJirU Con sua buona hc^ {

Co. Dite quel che vi occorre. t
Pa. Signor, la mia disgw

Mi obbliga con rossore a chiedere una gw» f( 
Sono, non fo per dire, naU con civilta, Co 
Per causa dei parcnli ridotla in pavería. J
Mi banno usurpato il mió*, son orrana^,^^ ^

Non posso niaritarmi, perché non tengo n^ J 

Finer, non fo per dire, trovai più di un^jj; Í

Ma senza un po’di dole, signor, non nn »"** ^a 

Povera sfortunala, sol ricca di oneslà, w
A doraandar costrella son io la cariU- a 

{mostrando di ptt^S^
Co. Non piangele, ragaiza. Sesiele savia ebu* 6, 
Non manchera il consorte, il ciel nonabbao a 

Pa. {corne sapra) Signor, non fo per dire, o, 
un'atlra come Pa 

Che sofira, quel che soflro, credelemi no^ N 

Co. Ma non isUte a piangere. Mi fate venir t
Dilemi il nome vostro. . 

Pa. Tenete d ’
Cd. Date qui» .
Pa. 1 Cosa fate? Ebi, signor raio, P»"®^^ j. 

Nessuno in questo mondo mi ha toccató . 
{come sopra) Non son vénula qui P^''.^^¡^ pj

Sono, non fo per dire., non vo’ che mi toe^^ 

Co. Nel prendere la-caria, toccar per act



^“dilo appena appena, nun sono impertinente. 
Sentiamo il memoriale.

^*' In fondo gli attestati 
^1U mia condizione vedrete autenlicali. 

^' Con noi qui appió sotiogcriiii con nostro gia^

ÍD!» 
itif

rs!"
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jut 
luft 
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ramento 
Í^iamo ed attestiamo di coman sentimento, 
^ Conesta /anciaUa. ia signora Pasquina 
^t giorno fu i/iasfrissima, cd ora è pooerinà. 

(¿a guarda un poco.) 
Non fo per dir ... 

^' E' nata la ponera infelice 
vit nobU genitore, da noüil genitrice, 

(ia guarda, ed essa moslra d' arrossire) 
^to al giorno presente in fresca giofeniú 
" sempre stata al mondo un fiore di virtu; 
“««. onesta, dabiene. amando di patire 
rvittauo che far male. Brava, (guardandola} 

1^ Non fo per dire.
* Qiiesto elogio non ^asta per ritrovar marito? 

*■ (piangente) Signor, senza conlahti non Iro- 
vasi partito, 

p't (¡Danto vi vorrebbe per il vostro bisogho? 
f° i™ ''®rita, signore, a dirlo io mi vergogno. 

' une liberamente, ho placer di sentire, 
y r«r la nascita mia certo, non fo per dire, 
“to pin vi vorrebbe, ma nd sialo presente, 

j^Wo ohe mille senili sia dote sufficiente, 
j.l ®r ora non mi sento di ber questo siroppo.) 
pj^*^’ ™>lto scudi, non fo per dire ... è troppo. 

• ^tangente) Pazienza; già l’ho dette, che po- 
£ , vera son nata.

Ci b'^ “®’rô vedermi da tutti abbandonata. 
fû tV^j*^'* piangete. 

' v^^iedendogU il memoriale patelicamente)
11 memorial
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{Net darie ii memoriale Pasquina gü prenlt

I lan, Signora Pastpiinn, la man non mi loccali. 
Pa, Uo la rogna allé mani Î 
^’ lo non dubilo queilOt

Wa sono anch’io, signora, non fo per dir, nw- 
deslo. 

Pa. E se in vece del mille fossero cimiueceuw’ 
fio. Sarebbero ancor molli.

. Via, mi basta di cento.
,r ’^ff®* trovar il modo di rendervi'contenu 
E se ¡nvece dei cento, non fossero che trenU! 

2^a. \ edrei da un'altra parte di procurar il residí 
Basta che se son pochi almen vengano presto. 

Co. Súbito, iintuantinenre. Ecco belli e conUti 
Trenta scudi, che aveva per allro préparai). 

Pa. Grazie, signor, vi vendo di tanta carita. 
Almen Favete falta alla stessa onestá. 
Gbi sono e clii non sono vi disse Fattestatoi 
Ma voglio da voi stesso ne síale assicuralo. 
^Á®.*^' ’^‘‘S^ "®1 vicolo in fondo della piazUt 
vicino a quella porta che guida alla biscaia- 
Sentra libcramente, si salgono due scallc; 
A edrete un terrazzino con due fincstre giaU^' 
Ma se voi non velete venire a incomoJard. 
Signer, non fo per dire, tornero a ritrovar’'' 

^'^', .^■'‘^ signora Pasquina, savia, dabben, qn^è, 
M insegna la sua casa, o pur verra da w®\. f 
Dice ben Faltestato, che non puó dir di p“' 
La signora Pasquina è un bel ñor di virtú-

[partil



ATTO TERZO

SCENA PRIWA.

Il conte ORAZIO e la coatessina livta.

Co. Voi dunque prclendete conseguir la meli 

Dei belli che ho acquistati per via di eredilà. 
K senza dinni nulla, come -fossi un neraico, 
Ardite di un litigio promoverrai 1’ intrico? 
Già contigliai Pairare ; si sa che avete il lorio, 
t* ïi lusinga invano chi vi seduce accorlo. 
Ma se ragione aveste, perché con un germano 
'iraltar si bruscamenle con animo villano? 

ii. Se un displacer vi ho dato, vi prego a*con- 
donarmi ;

Pero, se il permeLtete, vorrei giuslificarmi. 
fo. Dite pur, che vi ascolto.
Ci. lo son la sfortunata,
D’ultima in questo mondo da vol considerala. 
Solo donna Felicita sa tullo il vostro stato, 
Sa fin l’ullimo soldo che avete crcditnlo. 
Coiné di cosa propria di voi parla e ragiona, 
h vien sugli occhi mici con aria da padrona. 
p." P®’ piú di prudenza sperai che usar volesse; 
Si vede che la sprona un sordido intéressé, 
hila ostenta col labbro amor sólo app irente, 
Amor da quel del sangue lontano e différente.



V’inganna, vi Iradísce, chi più di me s’impeja 
Ma son da voi sprezzata, e l’ainor niio si sdew 
Non ho per l’intéressé cieco trasporto in»® 
Solo mi reca pena il perdere un germano. 

Co. Non so che dir ; non siete la sola, click 
sospiti» 

Pone donna Felicita di un simulato affclto. 
I/O stesso un buon aniico a replicar mi vient' 

Iji. Parlera com’ ¡o parlo, ciascun che vi vnd 
bent-

Ce. Ma in dubbio di tal cosa abbandonar cIotH 
La giovane ben nata dopo gPimpegni miei? 

Iz. Pronielfeste sposarla? Un cavalier ben nal» 
Sema dírlo ai congiunti puo essersi impegnatol 

Ce. Non diedi a leí parola, non fecí alcu» con- 
trallc, 

Ma ho mille obbligazioni a! bea cb>’eUa raib

£íi. lo vi consiglierei di terminare il giocoj 
Codesle obbligazioni si pagano con poco. 
Nou vi sagrificalc con una donoa altera, 
Che anche senza alcun titofo paría, disponet 

impera- 
E" che cosi facendo, da voi disciolta ancón, 
Di lei, se la sposaste, schiavo sarete allora. 
Fidatevi di tullí, ma fino a un cerio segnoi 
fidatevi di rpiellí che hanno un più sacra 

impegnti 
Di me, del sangue vostro, e di quelP onoob 
Cavalier, th’esser (leve un di vostro cognato 

Co. Dou Emilio, il ennfesso, è un cavalier i 
stiiiu-

Ma anzi che consigliarvi, dovea parlarnii io 
priiW- 

ií. Sc di ció vi delete, anch’io vi do ragiooe^ 
Ma compatir dovele in lui la soggezioue.



VeJendosi egîi pure, quai io, si mal coralo, 
Temea, sc vi parlava, non essere ascoUato. 
Mi fece dir stamane, ch'era di cio pentito, 
Che il ragiouar cou vox credea jniglior par

tito.
Che ogni mia pretensione cedere mi consiglia, 
Che brama, cirio da voi dipenda come figüa, 
Che spiacegli soltanlo, che siate circondalo 
Da gente malitiosa, che invidia íl rostro stato; 
Che di accettar vi prega 1’ amor che vi esi- 

bisce, 
E che da voi verrehbe, ma Carlo non ardisce. 

f^ Venga liberamente, son cavalière umano. 
^ Mandatelo a chiamare, è qui poco lontano. 

Volete nella slrada vederlo da voi stesso. 
^alegli far l’invito.

C®- Lo fo venire adesso. (/farte}

SCENAII.
La contessa livia.

Pur Iroppo si è scoperto che ogni mia preten
sione 

Era allaccata a un filo di debele ragione; 
?:.'^®{® *^on Emilio crede miglior consiglio 
1'1 evitar con prudenta di perdere ¡1 periglio. 
Aiidar piú dolcemente convien con mió ger

mano,
»mcerlo con i modi di un trattamenlo umano; 

arle usar di coloro, che sin dal primo giorno 
lui cou artifizio si posero d’inlomo;

j.îî®'*' d'allontanarlo dai falsi amici e rei, 
dendere i suoi beni, e migliorarc i miei.

3*



^3
S G E N A III. l

¡i conte ORAZIO, don emilio g delta. '

Co. Ecco qui don Emilio.
^^■(^^^'‘^^) . Chiamomi fortunato, J 
yeHa vostra amicizia veggendomi ouorato. 
Le lingue maliziosc, che van per ordinario 
benunaudo discordie, mi dissero il contrario, 
weder mi fece alcuno, che voi nel nuevo stato i 
l entito vi chiamaste d'avermi per cognato; 
n mat presto si crede; uoni delicato io sono. 

7-^/i°** ^*s'“Ç3nnato, e chiedovi perdono. 
Z-Í. (Pronto e scaltro protesto!) ' 
^* Esser pud, die a nialh’» 
spargere alcun volesse fra noi I’inimiciwa. 
^etto mi fu di voi, che con disegno avaro 

15°*^“'’“®*.® insidie di un inimico al paro. 
hi. Ciascuno ingrazianarsi tenta pei fini sui: 
(ai conte) Voi non avete al mondo amico pH

Em. Sa 11 del, coûte amatissimo, di cuorsebo 
AH giubbilato 
Allor che rimaneste dal zio heneficato; 
Ma con egual cordoglio vi vidi immantinento 
Cadulo nelle main di trisla e falsa gente. 
Un servitor ribaldo vi reege e vi consigna i 
,p? ”.““®® inonesto nd debole vi piglia. 
vv^^í J^ezzani, indegni, e falsi inercatanli 
V insidiano I’onore, v’insidiano i contanti, 
Ed una donna accorla, che già provide il tuito» 
Aspetta di raccogliere di sue menzogne il fruit®’ 
Myal innocente agnello, ricco di iiiiove hito» 
iV'ip* d f>ipo, qua vi circonda¡1 caito' 
Ueli arte e deiringanno bersaglio divenuto,



Ba chi, fnor die flu noi, vi promeUete aiirto? 
U. lo son del vostro sangue, ei Io sara fra poco^ 
Fidaievi di noi, e tronchercmo ii gioco, 

' Co. Ragion vuol che in vol oreda sinceritade 
e afietlo,

Lascero consigliarmi.
10, li. Udite il suo progetto.

Em, Signore, io rai esibisco, per zelo e per 
, amore,
o. Esser de’voslri beni ministro e diretlore.^ 
ala U Ma perché di tal carico si veda una ragione, 

Sollecita allé nozze si dia la conclusione. 
10. Non gia per me, signore , parlo per voi sin

cera.
&. Si farà quanto prima. 

r¡j U. 'FacciamIo in questa sera,
f®. Pronta sarà la dote. 
£n. No, non parliam di questo.
Si sa, che il conte Orazio è un cavalière onesto. 
La germana discreta non chiede, e non pre- 

¡Ú tende;
li. Spera d’amor le prove, e dal german Ie at- 
,0 tende,
o be’ vostri beni intanto io prendero la cura. 

Co. Consiglieremo il modo. 
e Li' (ol conte) Fategli una procura.

Co. Prima coirawocato di consignár desio. 
Em. Volete un awocalo? Fidatevi del mio. 

L’nom di lui più sincero non troverete al 
mondo.

Li. Delia sua onorutezza per esso anch’io ri- 
i spondo. 

^û. Quai progetto vi pare utile al caso nostro? 
E”. Misureremo in prima quai sia lo stato vo-

^* farà un inventario di tutti i vostri beni,
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Dcli’oro, delPargento, dei mobiti e (erreiu. ' 
S’impiegherà il denaro in un buon eapilale; 
Di lutto a me farete procura generale. 
B per disobbligarri daU’imprestar danari, 
Per isfuggir le iram degli avidi tiliari, 
Farcie una scrillura mosUandovi contento ’ ' 
D aver dalle mie^ raani un cerio assegnanwDlo. ' 
bidatevi a ehj vi ama; sará poi mio pensiere 
11 farvi negli incontri trattar da cavalière. 
Si Iroverà una raogUe, che sia da vostro pari, ( 
Ricca per nobiitnde, se non per 11 danari. 
Vi godercte io pace ¡1 bea ehe il ciel vi in 

dato, 
^ ^®^°*^o*^o vostro sará vostro cognato. 

it Conte, pensar dovele, che il ciel vi ba prov 
veduto., 

Per conservare i beni di un necessario aiuto. i 
Meglio del sarigue vostro trovar non ¡sperate- 
Felice voi, fraieUo, di lui se vi fidate. 

Co. Da ció non son lonlano; ma mole ognira- 

rx r ^ne 01 auenr sospenda a lai proposizione. 
Vorrei piima di farlo essere iiïuminalo.

Em. Volete ch’ io vi mandi quel celebre avio ^ 
atol 

Co. Mi farcte un placere. 
^’* - Subito ¡mmantinento. 
Pensale cb’ io vi parlo da amico e da parente. 
Procuro il vostro bene, non già gli utili ™ei. C 
Approfitiar di on soldo jo mi vergognerei- ■ 
^on sono in questo caso; sono un uorao æo- “ 

«ore, í
Quel, die per voi m’impegna , non à iniereJ- 

. se, è amore. (P«^) 
t* ^^ Jubilar peteste di lui quel else non c, 
F areste un grave torio a don Emilio c a we-



Samo di un sangne islesso; per legge di na
tura

Vi ama la suora vostra, e il vostro ben pro
cura. (parte)

SCENA I-V.
Il cante osAiio, poi un servitore.

^‘- Questa ragion di sangue, questo tenero af- 
felto 

^on fa, ch’io non nudrisca di lor qualche so- 
spetto.

^ conosco me stesso, e credo che non sia 
l^iulile il Consiglio d'onesla economia- 
E niio sincero amico quel che il mió ben pro

cura;
^0« che per lor non pensino quei due, chi mi 

assicura?
"™ sa, che non procurino vedermi vincolato 
^«r tendere col tempo migliore if loro stalo? 
Ancor quel che mi faceta, risolvere non so. 
•\?^’ P°ó consigliarmi consielio io prendero. 
'’• Signor, donna Felicita manda il suo came-

A farle riverenxa, e a chiederle un piacere.
■* un affar di premura con leí da conferiré;

-a supplies in sua casa Isscíarsi riverire.
■ iSarei troppo incivile cercando di sfuggirla.) 
'i^ndi al cameriere, che saró ad ubbidirlaz 

’• Se mi chiedesse il tempo?
pi , Puo dire alla signora,

W Wroai suoi comandi, al più fra una mezz’ora.
Qf iervuore /a una riptfenza e parte),



SCENA V.
It conte ORAZIO, poi mccakdo.

Co. Contro di lei mi parlano, mi mellono in
sospelto;

Che sia tullo intéressé quel che rassembra af- 
feito.

Ma sia quel che si voglla, io fui beneficato, 
E vergognar mi deggio di comparire ingrato. 

m. Eccomi qui di nuovo venire ho anticipato 
Per un affar curioso. Avete ancor pramato?

Co. Non ancora.
m. Ho piacere. Voglio che desiaiatí 
in compagnia di gusto.

Co. E di chi?
JU. IndovinalC'
Co. Non saprel indovinarlo. Donne? 
BA Donne, si sa:
Senza un poco di donna allegri non si sb- 

Co. Forse alcuna di quelle da voi testé uoiBute.
JU. Si nominó ancor questa.
Co. Quai sarà?
Ri. Indoviuali.
Co. La ballerina?
Iti. Oibè.
C'a. La musica?
Ri. Nemmeno.

È una, che puó rendervi di giubbilo ripien®' 
Co. Farmi potria contento la semplicelta e wl®'

Che ho veduto stamane. . ,,
Ri. Corpo di bacco! è queHi
Co. Rosina? ■ 
Ri. Con sua madre viene a pranzar con TO' 
Co, Come mai questa cosa?



_ Come? chi sinmo noiî 
”510 di qua parlifo, curioso, impazieute, 
” ai per ritrovarla; baltei ardilamente. 
•eser cos’io vokva; mostrai qualcbe premura; 
uscio mi venue aperio, cd io suso a drit-

*”po lanli discorsi alfine ho persuasa 
madre e la figliuola venire in voslra casa, 

Ch i °¿^ ®°“ ®* polrà, 
e la bella ragazza non esca pin di qua. 

' Come? la lusiugaste elf io prendere la vo- 

”00 so quel che abbia dello; ci caverein 
n -, la voglia 

* ridere ben bene, e poi se n’ anderanno. 
' i on vorrei che lo scherzo finisse in un 
fl,... malanno. 

ii 1 *4* *^'“ germana, se vien codesla gente? 
e daremo ad intendere ch’ ella è una mia

Co pn . . parente. 
Íi Pk^çP^^*^®™’’ ®“**°®’ “®“ ’* opera cosí. 

oet vi perdele d’ animo? Coraggio... Ec- 
cole qui.

S C E N A JV.

TOSINA, BRIGIDA, « poi an Servilore.

( Sono nd bell’impegno! ) 
Br Q “^ Iosina € Brigida) Servo di lor signore. 

=etva sua.
put . Dovotissimo; che grazia, che favore 

^r. /.^'S”®*"® Brígida mi viene comparlito?
coftie) Siam venule a ricevere ¡1 suo cor-

Quesh ¿1 . invito.
*■ «a prima volta che la figUuola mia



Avrà, Jacch’elia é nata, pranzato in compagnii 
Dopo, che del mío sposo sono rimasta priva, 
lu casa mia, vel giuro, non viene anima viva. 
Non andiam fuor di casa, mi preme 1’ oneslá. 
Quest* è la prima voila, e 1* ultima sari 
Certo per esser voi le ho data la iicenza. 
(a Rosina) Via da brava, figliuola, fate unari' 

verca»
Ro. (s’ inckina al conte) Serva.
C’a. Con tullo il core.
Ri- Che gíovane garbaU!

II merito si vede di leí che 1’ ha educata. 
Rr. Certo non ho mancalo di far la parle mw, 
1/ ho sempre custodita con tulla gelosú. 
Non sa cosa sia mondo; è savia e moileslúuí 
Guardatela, è innocente come una colombio- 

Co. Di buona educazione si riconosce il fruí*®' 
Rr. E poi colle sue mani lavara, e fa di lull®' 

Sa cueir, sa filare, sa lavorar calzette, 
Sa ricamar di bianco, sa far cento cosetle; 
Ella si fa i gollié, le cuffie, ed i fioretti, 
Sa lavar, sa slirare, sa inamidar merleUij 
Sa accomodar vestili meglio di una sarioni 
Sa leggere, sa scrivere, che pare una dotloR' 

B¿ Saprà far all’ amore. 
^Ç- Zitto, che non sa nient''
Non ha mai praticato la povera innocente- 
E tanto spiritosa, e pur pare una »ciocca.
È una gioja, è un oracolo; felice chi le toecJ- 

Ri. Conte, a voi tal fortuna dal cielo è d«t'" 
ñato

co. Chi sa?
Ea mia Rosina non è si fortuM**' 

Ha avuto fino adesso piú di frenta parlit'i 
-^ra se non ha a star hene, non vo’ che à 

’ riü.



a.

¡!

i■'• «r, che non ha dole, e ver, ch e povenna. 
^h... ( Ebi, che non ml senta, è bella e gra - 

ziosina. ) 
(aiconze) Gnardalela j che ocehi Curbetti ed 

assassini.
Cuardate die biancheiza, guardate i bei den

tini.
(a Rosinaj; Via, non si guardan gli nomini; 

via, vollalevi in là.
Che tu sia benedelta ! che grazia ! the boutât 

(at ¿04 suddeili} 
^' Certo non puô negarsi, ha un mérito infi- 

finito.
{Che vcechia maliziosa! come sa far poliloi ) 

^‘ Ma non isliamo in piedi; chi è di là? da 
sedere {piene on serpitore, e pone le sedie) 

“■ Ubhidite, Rosina, fatevi ben Tolere.
(Th passare Ros. vicino ai conio, ed egU siade 

"‘iino Brig, ) Favorite di grazia. La figlia a lui 
vicina, 

lo starà qui in on cauto ¿appresso alla mam-
mina,

{a Riccardo) Le son bene obbligata.
{al servitore) Va ad awisare il ouoco, 

’"he siamo in tre di pin,, 
? . Per noi mangiamo poco.
Rosilla Pho avvezzata manglar tanto pochino, 

wr si scarsatnenie, che pare un ucceUino.
P avrà in consorte nOn recherá granA chi

, danno.
\.iiesto in una fiuniglia è molto .n capo al-

l* anno.
«'■ Koi¿^ ,. ■; ® picciola dote per dir la verilá. 
tu V* ^^-'^ come Ici al mondo non « da. 
bill ^ ^1^* '^^'^^ contessa, dalla sorella mía, 

®» che due signore avreroo in com pa guns.



So
Che se príiaa del pranzo vuole passar di qui, í 
Farà i snoi compliinenti, conoscerle polrà.

(parie il íervitifí} í
Jti. Ha una soreUa il conté.
Br. Lh lo so, r ho vedub
Piu volte, in più d’ un loco. Per questo a» i 

venula- i
Se non vi era una donna, certo vi do parola, 
Che non 1’ avrei condotta la povera figliuoU 
A tavola d’ un uoino la giovane solella? 
11 cielo me ne guardi.

lii. (Che vecchia maleJelUjI S
Co. (a Rusina ) Ma vol non dite nulla ? apriH 

quel hocchino. t
Br. (a Rosinay L’ avete ringraziato di quel bt^ Í 

1’ annellin»' fi
Ro. OIi si, gU rendo grazie. (il c»nt8 te i^ 
piano, ed ella /acendo gualche cosa, rideítit- i 

za rispond^^'l
Ri. (a Brígida) Bada te a me, signora, û
Parmi che siate in istalo di far I'amore ancora. 

Br. Perché no? ho una figliuola grande da ini' 
trimonio, H'

Ma codesto per altro è un falso testimonio. 
Subito, che a Rosina ritrovo un buon partii®! 
Anch’ io súbitamente mi spiccio e mi marito. ^-

B/. Brava; cosi mi place. o 
Br. Dite segretaiiieniei
Col conte e la Rosine crediam che far®'^ ’ 

nienlt'
Ri. Credo di si senz' altro. 
Br. Mi raccomando a TWi
Dite qualche parola, fate pulito, e poi..- 
Basta... son fresca donna... non son lu"

ávamata."
Ho dei zecchini ascosi... non sarô donna inp”'



jiii A'. (Che ti venga il malanno, du è che voglia
1 D/T badarti?)

«1 '‘■(\orret che qncUa sciocca facesse le sue
parti. )

í^M, Rosina?
fío.
Br.

Signora.
P Fate quel che vi ho detto, 
ranate con modestia, con grazia, e con ri- 
r i n- spelto. 
w. (s Ricc.) Colla signora madre fate conver- 
. „ , sazione ?

■ «adate a’ fatti vostri. Non vogliam sogge-
zione.^ Bene; io non vi disturbo.

. - . Brígida} Tiratevi pin in qua.
osa mi comandate ? (a Riccardo aceastan-

dost a lut) 
Parliam con liberia.K

r. I n . (parlona insieme ¿assamente} 
• (a aosina) QuegU occhi si furbetti solto di 

quella fronte 
Anunazzano coi sgnardU
r' IP . È matlo il signor conte. 

(Vranoso complimento!)
jg'_( (a Riccardo) Se mi aveste vedilla! 

flj ^P^*^ Í* *”*? disgrazie sono nn poco svenuta. 
Br N ’®^°”‘’ * ^ei resti deUe.betlezze andate, 
<^0 Í °” ®”,^®*'®'^o lutte, le meglio son restate. 

Rosina] Quelle guanee veriniglie, quel 
Ml- volto si ben fatto 

‘nuamora e m' incauta.
C, p, . 11 signor conte è matto. 
So ç^æ”^®' Sorteo tutto. Daterai una manina. 
^^- « signor, volentieri. {gU dà la mano) 
^®' Nient {^o^fondosi) Cosa si la, Rosina Î



BK Niente ? ho veJulo. (alzandosi) Via ¿< 
là. Con chi park* 

(Bisogna far eosi per bene innamorarlo.) 
Co. (a ffrigida) Son cavalier onesto, a torto vi 

dolele.
ffr. {al conte con collera) Le mani non si too- 

cano.
Ki. La sposerà, lacete,
Co, lo non I’ho dello ancora. 
ff/". Ben, se la vuol sposart,

Sua madre è qui presente, sapra quel che ta 
da fare.

(a Rosina) Presto, venite qua, qua da que
st’ altra bauda.

Qnando una figUa place, si parla e si domanda. 
Andi’ ¡o 1’ 110 da sapere. Fino che ho aperü 

gli occbi,
Che pratichí non vogUo, non voglio che si tocchi» 
Presto, tomiamo a casa. Se sará destinata, 
Le toccherá la mano quando l’avrà sposak.

Co. Non piirmi avere ofTeso voi, ne la figlia vosln, 
fír. Serva di lor signori, andumo a casa nosIn. 
Co. Vi supjilico per grazia, di voi non mi prints 
Ri. Eh via che non è niente, chelalevi e restate' 
Br. Oh, eerto a queste cose Tonor non puô sW 

salde.
Ho i rossori sut viso, mi sentó a venir caldo. 

Ítf. (al Cante) Quando comanda, è in tavola. 
Co. {a Erigida] Via, siete supplicat’'
Br. Basta, non vo’ passare per femmina oslinah'

Giacche ci siam, resliamo per questa voila sofc 
Ma che nessuno ardisca toccar la mia figliuoh 

J1¿(« Srigieta) Siete eosi cogli uomini austera e 
rigorosa*

Br. (piano a Ricconiji) Parlo per mia figliuoh, 
ma con me è un’ ultra cosa.
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Cu. Che disse la contessa ? [al Servitore)
^. La testa ha un po’ aggravata, 
Supplica questa inane d’ essere dispensata. 
Franza nella sua camera. 

0». Questa novella è slrana.
(a Brigida) Non pranzerete raeco senza di mia 

germana ?
i'. Che non ci sia, che importa? a desinare 

andiarao.
Sr. Oh via, per questa volta andiam giacchè ci 

siamo.
Co. Vi son tanto obbligato. Vi ho lutlo il mio 

piacerc.
(« Brígida esi^endusi dar /a mano a Rosina) 
Fcnnetlete, signora, ch’io faccia il mio Jovere? 

^r. Per questa volta sola dagli la man, Rosina. 
C(’- {/ ineammina servendo Basina di 6raccio} 
®'' 11 conte colla figlia, ed io colla mammina.

{da il ireccio a Brígida.)



ATTO QUARTO

SCENA PRIMA

Lc contessa litu e don emiljo.

^^- ^^oslro p'atello desina,® voiqui passeggiald 

» • v®** '^^^ ^*^ ^^® lavola con esso non andale? 
ir \ i par chc mi convenga mangiare in compagnia 
ton genie forcstiera, che non si sa chi siaî 
Ewi 11 signor Riccardo, due donne, madre e 

tne mangiano di gusto, che beono a meraviglia- 
spiai dalla portiera, vidi che da una parle 
l acea coa mió germano Ja giovane ie carie, 
E la vecchia dalPaltra, senza nessun riguardo, 
Faceva la vezzosa col díscolo Riccardo, 
Ha cosí poco sale in capo il fralel mío 
the a si gentil banchetto volea ci fossi ancliw- 
Ívf ^“^ ®?*’® incognite, ed ebbe PardinieMi» 
Hi farmi dir che ad esse lacessi un complimcHl®’ 
V^r*’“® n’accorsi, fingendo Pamnialata, 
VoUi nella mia camera star sola e ritirata. 
Voi attendeva appunlo con semina impazien^i’ 
All par che del germano sia questa un'ínsokow, 
^ che sugli occhi miei, fino nel proprio leHOi 
tondur tali pasticci sia un perdermi il rispelW' 

Em. Or piu che puntigiiosa, bramo che «aie f’' 
perlai



1^ ben che si trasluili, clie goda e si diverlu. 
Secondarlo conviene in ogni suo diletto, 
Hnebè il disegno nosiro conducasi ad effeUo. 
Sliam navigando, e insegna il marinaro accorlo, 
Cbebordeggiar conviene finche si giiinga in porto. 

^- Sperate di vededo al termine ridotlo ? 
Si’i- Lo spero, e Tawocalo per questo ho qui 

condono.
E' nella sala aspelta, sa tutto il mío progelto, 
h delle sue parole assai mi comprometió, 
popoche il conteè erede più di dieci awocati 
Stan colla bocea aperta attenti e preparali, 
Aspeltando l’incontro di qualche litigante, 
Psr avéré la décima anch’essi del contante, 
b mio mi ha insinuato quello che far dovreino; 
bicendo, in ogni caso alfin liligheremo.

^‘ Se ha tanta gente intorno da cui prende consi- 

'«do le mire nostre in prossimo periglio. 
™-Con qualcheduno al mondodeve passar la vila, 

01 non possiam costringerlo a viverda eremita. 
Il''*'u’' *^^^ ®^ procuri tenerlo allontanato 

a chi con prevenzione puô discoprir 1’ agualó, 
^emo donna Felicita più che altri in questo 
r., . mondo;

«a e una donna accorta che sa pescare a fondo, 
be al conte più d’ogni altro aprir puô rin- 

j., tcUelto. 
^Ppiinto allé mie mani ginnse teste un vigUetto, 

0 cui donna P'elicila rimprovera il germano, 
^ avergli spedila un’ imbasciata in vano.
7^ prega instantemente esser da leí per poco, 
P *e du lei non vuole, chc le destini un loco, 
pí^ a lavolu il coûte; la leltera pigbai, 
. '‘51 a lui di recaria, la lessi e lacerai. 

'alto ben?



5« 
Em. Bellissimo. Ttnianiolo tlishnV

Da questa troppo seal ira perieolosa amauiej 
Anzi sareblw bene ch’ egU s’ kiuamorasse 
Di una civile c povera ; e ch’ei se la s[»- 

saw,
Zi. Quella che ba sec© a pranso, par docileH

BDiHf,
Povera sara cerlo; non so, se sia civile.

Em. Bico it conte che viene.
Li. Le donne ove ha iasciatt-
Em. Da lui tullo saprerao. Fingete e siinulaH

SCENA 11.

Il coate UB4Z1O e detti

€o. Come state germana? ¿a voi erauii is- 
viat’i

Delia rostra salute per rivelar to sialo,
Li. Stu meglio.
Co. Mi raUegro. Vi avrà povalo moto
Al niul che vi affliggeva di don Emilio il vollo 
Orsù, vi parlo Knietlo; cío non caramim tone, 
Jje iiozze questa sera concludere conviene-

LL Per me non mi ritiro.
Rm. Basta che Io vogi'Y

E voi, Brgnor cognato, qiumdo vi marito**
Co. Converrá ch’ io Io faccia.
Em, Quivi testé arms''’

Credea quasi che foste proniesso e marilaW'
Vidi cosi daU’ uscio un pezzo di ragax», 
Che a dir la verilà mi par di buona raxsJ' 

Li. 11 conte mio frateUo è uoino di buon go^
Co. (a Livia) Dubito che m-ovato ne “^

* del disg»”'
ZL Perche? se son persone di caratterecuesto'



ír. Onesfe e civillissime, vel dico e vel pro > 
- testo, 
''m poverc. per alteo non vi c nulla che dire. 

Ern. Chi è povero nel mondo, devesi compa-

^w nglmola è onesta, per me son persuaso 
Cu ella, conte amalissiuio , sarebbe al vostro

caso.
ÍA Voi che dite, sorella ?
ni Dico, che il cid vi ha dato 

“Uto ben che vi basta per vivere in buoii 
v ,. stalo, 
■on avete bisogno di moglie danarosa ; 
>«sla che sia civile, onesta ed amorosa. 
?■ Uunqiie mi loderesle sposar questa signom?

rate che io la corrosca, non Pho veduta
ancora®®- Andianio a riverirta.

P in camera serrata 
^Ua sua genitrice per ora è riürata.

• Attendero ¡rapaziente che escaño dalia stanza 
rocurero con esse snpplire alla mancanza;

or chiedero scasa di essermi ritirata, 
rattero la giovine da arnica e da cognata.

Sm pi- (P^'*^}
Di • 1 ’°’ .®®** ®^‘ Tolesse parlar diversamente^ 
In'^'*i^'^ *’ portaste da savio ç da prudente. 
Hp? ”i p’i “ .’■■porta; Carlo in questo non lice ; 
Ufin^'^k- ^-^ ’\ S®'*’° P®r vivere felice.
Un’ ?”* ” ^oosiglia è amico ed è cognato ... 
Di ^y*'i'^’ ^®’I“ sala vi aspetta 1’ avvocato.

'1‘ie che fra noi passa, non dissi a luí
Se vo' 1’• r nicnte.
h un' •'’"’rnicrcle, !;» cosa è piú innocente 
i'Hlel *^1'® P®*' ’’ giusto sol vi consigiierá 
II fl;..*”V® "’'’'‘U^i, vi iascio in libcrLi. i/farteV
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SCENA III.

It conte ORAZIO, pot bigomno.

Co. Che sla noi don Emilio si oncsto e ildi- 
* calo. 

Che nulla al sno legale non abbia coiifdaio 

Per verilà sarebbe ddicalezza estreñía ;
Cuesto soverchio zelo fa che di lui pin 1®™“’
E il consigliar si franco, ch’ io sposi '‘"^^

E TJ via secondado, cho prima era "^'''‘'^^ 
Erediain, che tai parole sian d’arnicizia elle • 
Oppur siavi nascusto quatche sinistro ogg«* ' 
iMi piace la faiiduUa, ma ho dato ‘"*‘’“^j^’

Mi sin donna Felicita nd cuor pin che no”

Si lagnerà che ancora da lei non mi ha «•
JutO'

Vadasi, e a lei si renda il solito tributo ' 
ñla se è ver, ch’clla pure conginri ad w^¡|].

Con nna, che m’insidia, dovro sagrificariw? 
Oh son pure confuso, son pure in dubhios 
Sentiam cosa sa dirnii quel celebre avvoca
Chi è di là?' vi c nessuno?

Bi. Son qui. signer paJioof'

C'y. Quel signor venga innanzi. .
Bi. the vuol quel chiacchcrone

Lo conosci? , 
f}-. 11 onosco. E un diquegh at . ^

Dai quali non ricorrono die i fudu ® pn

Dll die trovar cavilli nd suo meslier ' ini^o



Che sema fondamenlo di vincere s’ impegna ; 
Un foreslicr sorUtu non » da quai nazione, 
indegno di tratfar si nobil professione, 

Ce- Come lo sai tu queslo?
,', . Lo so con fondamento. 
ntesi quel ch’ io dico,a dir da più di cento, 
e yuoJe un awocato, lo dica a me signore. 

JO il conosco tutti, gli trovero il migUore. 
yua lo farô venire, faro che parli seco. 
Ooglio trovarne uno, che se fintenda meco.) 
f p («cccn/yanrfo coUe dita che vu^i dnn.iri) 
n: n°“? sentir quest’altro sema operar niente. 

Perdoni. Ha qualehe lite ?
T , Non ho lile al presente, 
^eco vo confidarmi, so che ami ¡1 tuo pa- 
VA„r drone: 

gno su certo aíftre sentir la tua opinione.
• Sono un povero giovine, nía son di cuor

Ca t sincero.
•twee dagl ignoranti talora un buon pen- 

siero.) 
sinua don Emilio, che del mió megliu

Che- l • j vi . . . . ^^ 
• * luí de béni miei rilasci una procura. 

¿’ par che dica benc?
11 i¡,,„ . , Rispondo in due parole 

^' Perch' ?" Lmilio assassinar vi vuole.

“»Bno‘'l,Jí’^° ,”“1? f ^*’®®® 

Clii 'i "°” avete d alcun procuratore. 
» maneggio del vostro vi vuol levar di

0 , , . mano, 
'oí sip» o credevi un insano. 

vn j 'V ® assassinato, 
^ ra permissione liceuzio 1’ awoeùto.

(parh)



Co S G t N A iv.
Il conte oRAzio, poi raimondo, poi varie perlât 

caniche di diverse merci.

Co. È ben che si licenzi, s’è un “‘’'^JJ^ 

Ma chi sa poi se dicasi da BigoUno il veto . 
Chi sa, ch’ci non mi vogha trane «lw^^^

Per condormi lui siesso nei
Tutti sou miei nemici, uno quell altro a > 
Ho a sospeUar di tutti, ho la ragwnew^' 
Che vivere infelice in mezzo a miei tesón ' 
Trame, sospetti, iuganni producono qoeg* ;
Polea povero e umile menar la vita as ’ 
Ma senza insidiatori ahnen vivea conteri • 
AHor son pin dolente, ch’esser credea 6"^, 
Ahl non si da compila felicitadc al ®® ■

Ba. M’inchino al signor coûte con y,.

Cu. (Ecco ¡1 sensale accorto, di cui pure^^J^ 

Non ho tempo per ora; son altrove aspeW
Ba. Due paroline sole, e presto e wUewi.^ 
Co. Un po’lroppo soiled la mi par la c ^^^^ 

Ha. Di quel che le bisogna le ho «îca^

Co. 0 aspettate o 
fia.

^^'^"LÎ spiccio

Ce. [con impdZ’ienza) Dove ®.^^*® ^c/
Ba. (verso ia scena, e¿ entrono variei p 

varie merci) Venile, buona p
^ Che vogliono eostoro? ^^^ ^^^^. ^^^i^^p^.



6i
Che han portata la mostra dei loro capitali. 
Ho piacer, che conlratti, che veila, che capisca.

C». Ora non sono in caso...
Ía. (/o lira in departe) La prego, favorisca. 
Non perdu l’occasione, ch’é una fortuna vera. 
Son tutti mercadanti tornati dalla fiera.
Bisogno han di monete, e per nécessita 
Daran le loro merci per men della meta.

Co. Che toruino più al lardi. 
lia. Bene, fucciam cosí;

1*1 roba che han portata, facciam che resli qui; 
Hoscia ritornerunno.

f«. In casa mía non voglio,
In dubbio di comprare, aver codesto imbroglio.

SCENA V.

BiGoLiNo « deui.

Con licenza.
Che vnoi ?

^‘■{lo tira in disparte) Senta, signor padrone; 
Non si lusci fuggire quest’otlima occasione.
Veduto ho queste robe, qualche discorso ho fallo, 
E sento che le danno ad un prezzo disfatto, 

^O’ Tempo non ho nè voglia da contrallar 
perora.

Bi. Sol che le día un'occhiata, che si che s'in- 
namora ?

^Be sloffe, che ricami, che bci lavorí inglesí ! 
Afle, che i suoi dunari sarebbero ben spesi. 
^® regalar volesse l'arnica, ch'è di là, 
bon pochíssima spesa far onor si potra. 
^' (a Raimonds) Scatole ve ne sono?

Scatole prelibale. 
quelle scatole d’oro al cavalier inostrate.



Ixtschic un po’vedere queUa ripetizioue; S 
Mostrategli l iishjccio, e voi la guamizione.
Osservi quel venlaglio ù ben dipinlo in pelles E 
Veda, die bd ricami !

^‘- Padron, che cose belle! G
Cn, S’ha da sentiré il prezzo. C
^^‘ Del prezzo or non si parlai 51

Non inlendiam per ora, signor, d’inconiodaria. G 
Metta nd suo buró tulle le cose in fascio. S, 
Le sloffe, i guarnimenli a Bigolino io hsdo, L 
Tornerem questa sera, doman, quando vorrà, P 

C<f. Tante cose non voglio.
^‘- . Diman si sceglieM' M
Andiam, venile meco. Volete ancor finiría? îf 

Sa Servo di vossustrissima. Torneró a riverírb. Ce 
fe

SCENA VI.
Se.

It conte ORAZIO, poi un servitobe. 1^«
St

Co. Bellissima è la oosa. Deggio comprare a Co 
fora, I

E fino il servitore or mi obbliga, e mi sfona. St
Dice, die quei lavori eon belli, e a buon roer'

cato: S
E" se coi venditori fosse nneh’ ei collegato? 
Kinor, per dire il vero, meco non fu briccone, 
Ma d’ esscrlo (inora non ebbe 1’ occasione. 
Chi sa che nd vedenni pin ricco e fortunate, 
Non tenli allé mie spalle di migliorar sno stato? 
Ovunque mi rivolga, mi trovo in un perigli®i 
Lo vedo, lo conosco, bisogno ho di consiglW; 
Ma di chi ho da fidarrai ? Ora un pensier «« «

viene
Per scoprir chi m’ inganna, e quel che mí ^® 

v^uolbeue. Íí



Si, lu porro nd tlkllo; ma

!'■ pria di pod» in pratica,

C3 
vi vuol tempo e 

Info, 
vo' maturaflu kd

poro.
Or lia donna FeUnta il mio dover mi ebiama; 
' un lei fart) il segrelo per rilevar se mi ama. 
^b innanzi di partiré vuol la convenienza, 
Çli’io passi da Kosina a prendere partenza. 

«no ancor rilirate, ch’ escaño aspetterô ; 
U condurrt) da Livia, poi mi licenzierô.
Par che Hosina mi ami; per lei ho dcll’af- 

fetto, 
^h far sopra di tullí esperienza aspctlo. 

^5' Signore è domandato.
J’' Da ebi?

Da una gonneUa.
^- Da una donna? ebe vuoleî
ie.
Co,

Non lo 80 dire. 
È bella?

^*- Cosl, cosi. 
^' Frallanto, ebe ad aspeltare io sto 
*-« ospiti rilirate, venga, 1’ ascolterô. 

’’•(Non 110 veduto mai tanta gente in un
- . giorno.
®w tanfi 3p,x,vieri ad un pollastro intorno. )

SCENA VII.

SANDRINA e il conte orazio.

Serva sua; a raUegrarrai sono venuta an- 

r n eb'iü. 
JJ Di elle vi rallegMle?

Ch’c morto il signor zio.



€Í
C'o. Grazioso compiímento ! Quando mucre ira 

pareáis u,
A’enire a condolersi mi par pîù conveniente' 

Sa. Se il morio (ascia debili si sta in maiia- 
coiiü; J),

Ma quando vi è lo scrígno, la morte è un’»i- 
kpàj il

Per nno o per due giorni si mostra tu» po Ij 
di duolft (^

Ma è nn mal che passa presto; perd me « Fr 
consolo,

Co. A'oi siete, a quel ch’io vedo, donna Ji w Q, 
sincero, p.

Ía. Si certo, a dir son usa in ogni ¡ncontmil ^^ 
vero- j¿

Sandrina è il nome mió. Son povera fanaalbi j, 
Cerco di maritarmi, di dote non vi è nnlb' üç 
Ai miei benefaltori raccomandanni io soglio, q, 
K Iulti i nomi loro regislrano in un fogho. 
Krcolo qui, signore. Ecco i nomi .segnalu Co. 
11 marcbese del Bovolo per sedici ducali, lu,
JI conte Parasole per dodici zecchini, 
Per venti il conte Cavolo, fra roba e fra qiial- Cj, 

Î».
La duebessa del Torchio frenta scudi rooJ»®'' Sn
QuaUordici filippi il conte Mangiacani, |4, 
11 principe dell’ Oca un letio ben fornito, 
11 Capitan Tempesta un abito goarnito. , A 

Co. Siete da me vénula, perch'’ io mi sottosen’*’ X( 
Sa. La somma al mio bisogno ancora non arnn Cc.

E so, che vossustrissima puo rendermi conlM'' Si.
Co. Segnale il conte Orazio. hi 
Sa. Per quanto? Su 
6o. Soldi tren» f,.
¿a. Tienta soldi a una giovane della mia q^ ^



fir»
^- Vnol prescriver la somma chi cerca carita ? 
fe. So pur ch’è generoso; so, che in questa 

mattina
^ô liberamenie trenfa scudi a Pasquina. 
^ Voi, come ció sallete? 
^ Elia colla sua mano 
l«tè me Ii ha mostrati.

Or opisco r arcano.
^ra voi ve la intendete; questa è l’ usanza 

scalira, 
^do si fa del bene, ana lo dice all’ aUra. 
“fi sitiando bel bello con attestati e lotti, 
hidale per le case a caccia di merlot ti. 
^“n è vero, signora?

Y lo vengo onestamente,
“Untando il mió bisogno, e non rubo niente. 
Q®«i, che son sottoseritli, non son lanti bab- 

hioni. 
j ^ l'-sser anche potrebbero false sottoscrizioxti. 
* Si^aor, mi maraviglio; voi non mi cono- 

scefe, 
/ l^*’’^® trenta sendi, quando vi sposerete. 
’• bu altri, per dire il vero, non dissero cost, 
"wio li han pagali. La ricevuta è qui. 

'“^‘S^tola c sotíenuía) Una fanciulla onesta 
1 andar non pao ogni giorno 
jj cercar 1’ etemosina ai Cavalieri íntorno. 
‘prático nessuno; mi preme 1’ onesta. 

J¡’ IJove state di casa?

/ (tfi confidenza) Poco Ionian di quá. 
sú' P,/***® spéciale, vicino a quel magnano; 

Ca p ^ ®«“Í» ne! penúltimo piano. 
°sso dunque porlarvi i trenta scudi io 

Ía p stesso.
*'^‘'<’n; ma non polreb1>e darmene dieci 

a desso?
4’



G'»
Cü. Se ban da servir per dote, è ben gli abbi* 

te insiera'’'

Sa. IIo da far «ma spesa, chc subito mi preroe." 
Una spesa s’ intende per il inio sposalizio-", 

To. ( Per conosccrla meglio vo’ usare un arh- 
fiziO'l

Orsu mi par chc siale giovane di prudenia." 
iSfl. S’ informi di Sandrina.
Co. Vi fo una confluent'

1 scudi a voi promcssi, quei die a ^®*ij‘”

Pa me sono dovuLi in forza di un legato.
È ver, che il zio è mancato senza far tes*' 

inenWi
Ma serillo di sua mano lasciô il suo senliniento- 
Ed io per, graliludine e per un zelo oncsio, 
Ec sue disposizioni vo’ soddisfare in qaest®. 
Nei libri di memoric trovai codesto orbeoW'- 

Ma no! dite a nessuno.
Sa. Oibo, non vi è pericoW-
Co. Nel scrigno in una borsa vi son scudidugen' 
Per dare a due fanciulle nd loro accasamentoi 

Ma che sian savie e onesfe. , 
5a. Oh in materia di q»®^
S’ informi. La Sandrina? Io giuro, e lo proles'' 
Chc nessun possa dire pericolo non c è- 
Non si vede nessuno mai capilar da me. 
S' ella venir volesse; si, si, si provi pure, 
Kilroverà tre porte, con qualtro serrature' 
Polrei délié due giovani esser io la P”™® 

Co. E jserchè no? sentite; tomate innann
Ora non posso farlo. Preparerô il ^’‘®’^.jj. 
Quando cbe Io conseguo, vo’ che ci su >^

aleara’' 
nessaR®'

Avrcle i ccnlo scudi, ma non lo sappia 
5«. Oh signor, cosa dice? non parlo con



^«ül die si scrivii in libro ? G?

p- . Non voglio osteulazione. 
ractiaiu segrelsmente.

Bravissimo ; ha ragionc. 
Jornero innanzi sera. Per ora io la ringrazio, 
Son serva divotissima del signor conic Orazio, 
w! non pensasse mai.,, mi sposo domallina, 
t non creda ch' io parii. ( Voglio avvisar Pas 

quina.) t/3ar¿c)

SCENA VIH.

IZ conte ORAZIO, put (a cunlessina livja.

J'- Sc discoprirc un poco ...
'J Le ospile sono useile? 
’J'^ggio andar a incliiuarle ? iurô quel die mi 

T • .• wsciaie cl? io le vegga, ch’ io le prevenga 
p. in prima, 
P* læ*" lor professaie venerazionc e stima. 

ingcndo per prelcsto aver poca salute, 
«mcano con ragione di essere mal vedule. 
r or verranno qui. Tratlenetelc un poco.
•n che un affar m’impegua, restate in questo 

N loco. 
on tarderó gran lempo ad esser di ritorno.

'’*íBc*“ni donna Felicita pria che tramonli il 
giorno.) (parie} 

SCENA IX.

¿2 contessina livra, poi erigida « rosina, 
inJi i¿ servUire.

^ - Del mió futuro sposo faccio il Consiglio iü 

questo.



CR
Vedri), se si»» le donne di citradere oneMo.
E’ ver ehe l’intéressé in parte mi consigln, 
Ma non saprei perinetlere un torio alla fami-

ÿr. Su via, vepite innanzi, cara la mia Rosin», 
Fate una nvjrenza alla bella damina.
Ditele: serva sua. (inchinandost)

Jio. (fa un inchino) Serva.
Br. {inchinandosi) Serva divota.
Li. La loro gentiíezza, la lor bontá mi à «<^ 

Perció desiderava...
ÿr. Finora sin roo state,
Per diría in confidenza, un poco ritirate. 
Perche (siam tulle donne) io ho un piteok Ji'

Subito clie ho mangiato mi corico nel letlo. 
Sia di notie o di giorno, lui piace dormir sob, 
K dopo che son vedova, dorino colla figliuob- 

Li. Come farete allora ch’dia si fara sposa? 
Br. Se prenderá marito, faro anch’ io quaichí

COSS'

Voi Pavete lo sposo.’
Li. Io sono ancor fanciuü»'
¿r. Fanciulla ? Oh perdonate. Non vi dico piu

Li. Pero fra poche ore sarô consorte, ¡o sp®'’' 
Br. Anche la raia Rosina vuol marifarsi. (o ^“^ 

sino) E’ vero.
Bo. Certo, signora si.
Li. Solfeci lar con viene.
Ao. 71 signor conté Orazio dice che mi vuol bene 
£r. Oh povera ragazza! non è si fortunala; 

Avrebbe un buon inarito, e una bella cogiub- 
£ voj la trovereste tanto lanío bonina, , 
Quieta, savia, ubbidienle. Noll è vero, Rosw<' 

Bo, Signora si, ch’é yero.



S'. Io me 1* ho allev,afa.
E’ innocente, raeschina, tale qua! corn’ è nata. 
Ma le alive, al giorno d'oggi; pavera giovenkV 

' i*. Quanti anni avrà?
if. Quatlordici.
io. Ol|^ diciaselte e più.
S'. Taci là, non è veto. Quatlordici, t’inganni. 
¡^. (Già ogni madre alla figlia nasconde Ire o 

quattr’anni.) 
S'. Certo, se la Rosina avesse ta! tortuna, 
Ptr rae non averei difficollade alcuna.
fi«nchè sia innoeentina, e il conte un po’ a- 

vanzato, 
®isogna conlentarsi, se il ciel Tha destinato. 

S'. Che dice lu fanciulb?
i". Diró, se div mi Tice,
Ch’io non son tanto semplice, quanto raía ma

dre dice. 
Che so la parte mía quanto si puô sapOre. 

^'. Chetati quando io parlo.

Ma se...
S'. Non vuoi tacere?
'^no ancor le bambocce i passaterapi sui. 
J®- Quando avero marito, mi spasseró con lui .. 

“• (a Brígida] Sentite?
^'- Che iiurocenza! Oh bocea benedeltaí 
.  ̂1« ^liellii casa che awa tal giovinetta!
"'• Mió fraleUo, per divla, è ricco, e non è a- 

varoj 
^w ha, se si marita, bisogno di danaro. 

^0 che brama una raoglie nata con civilia. 

'^- ni quanto a questo poi, circa la nobillá, 
uv**’*** ‘^ *^'^ Rosina al par di cbi si siu; 
^hbiam per parentado tulla Cavalleria.

* w, che mió marito, Anselmo Rigadon, 
l’a un uom bcuesUule, e gli davauo U dou.
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K fil di condizione ira il nobile e il logalo, 
Più in su del ciltadino, più in giù del liloblo: 
Ma volea lilolarsi, e s’ei viveva un mese, 
So che comprar voleva il filo! di inarchese; 
Ma è morlo il poverino, e il marchcsoloèilo. 

flo. Cerio, il mío signor padre so cb’é morlo fal
li lo.

Br. Quanlo faresli nieglio a chiudcr queUa bocea. 
Non le credele nulla; parla come una sciocca. 
{piano a Rosina) A casa, disgraziata. 

fío. (piano a Brígida) Vo’dir quel che mi pire. 
Br. (piano a Rosina) Sfacciala!
Ro. (piano a Brígida) Diro tullo se mi stale a 

gridaic.

Br. (piano a Rosina) Povera me! sla zilla. 
Li. (Par vi sia dcll’inibroglío.
Aprir gli occlii ben bene, e assicurarmi io vo- 

glío.)

■Sí. (4 Lioiay E’ qua donna Felicita. , 
Li. Che vuol dai falli wæi. 
Je. Non vi essendo il padrone, brama pafhy 

coii Id-
Li. Egli è oscito, ch‘è poco; per via non 1 ^^ 

incontrato-
Je. Per hi porta di strada so che il padrone c 

anJatc-
Ella per il giardino cnlro segretamente, 
Io credo per non esscre veduta dalla gente. 
Non si sono inconlrati. 

Li. Basta: non so che dire.
Incivilia non uso. Venga, se vuol venire. 

(i/ serviiore par'll 
Ora abbiarno una visita , che un poco m nU' 

barai23-
Ma non ne facetam caso; venite qui, ragaîw. 
Vogliovi a me vicina: per voi ho dell’ affcltc



(Sc vien. donna Felicita, vo'farlo per dispello.) 
ír. Vedi sc ti vuol bene? sc sarai forhmala? 
Via dalle un bel hacino alb cara cognata.

SCENA X.

Donna felicita e dette.

ü. (a Eosina) Si, di cuore vi abbraccio; vi do 
d’ainore un pegno, 

in prova d’amicizia, di parentela in segno. 

Pe. Conipalite, contessa...
b. (4 Rusina) Provo nn piaccre eslremo 
Ü’avervi conosciula. Spero che ci godremo. 

i''. (Brava la mia ragazza.) {da it giaiilando) 
f'e. [in via di rimprovero) Signora contessina. 
i^. Compatite di grazia; son con questa damina. 
if. Son venula per dirvi una parola sola. 
K una daraa codesta? 
U Si certo , 
Sr. E mia figliuola. 
ft. (Sapro or or se sia vero.) 
Li. E’ un acquisto novello, 
Che fa la nostra casa. 

8^ Sposerà suo fraleUo.
^1 Brava, di til novella ne prove ancli’io con

tento.
®'‘- (a Rosina} Via, presto ringraziateb. lalele 

un compliinento.

(a donna Felicita) Grazio.
Bf’ (a donna FeUcila) E ancor giovinetta. 
Li [a donna Felicita) Non ha parole pronte. 
il”- io vorrei che tornasse a casa il signor conte. 
^^‘ Bovera signorina! Si vede ch’è innocente. 
BísiJera Io sposo, per allro non sa niente. 

®'’' Ella ha forse inarito?
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fe. Signora no.
Br. Ln mía

Braroa quel che vorrebbe aver vossignorin.
Li. Ger to la nostra casa pub dirsi fortunata, 
Acquistando una sposa si docile e garbatn. 
E nobile e gentile. Ha un tratto che consoh. 
Bella, fresca, ben falta. Ha tufto. 

Br. Ê mia bglinoh.
Fe. Finor vostro fralelio fu veramente cieco, 

A perdere il suo tempo miseramenle meco. 
Mi consolo dawero, che alfin contenta siate. 
11 conté è di buon gusto, e voi 1100 v iugannale. 

Li. lo sprezzar non intendo nè voi, nè chi che 
sia , 

Lodando in questa giovine beUezza e kg- 
giadria. 

Sceglier pofeva il conte a gusto suo la sposa, 
Godo die T abbia scella gentile e manierusu. 

Fe. Certo die se la fede avesse a me serbata, 
'loccavagli una sposa e ruvida e sgarbata.
Ha latto il conte Orazio una elezion migliore, 
Ma non pud dirsi il tratto da cavalier d’onore. 

Li. {a Brigida e Rosina) Nelle mie slanzc an- 
date, vi prego, ad aspettarnii.

So, die questa signora premura ha di parlar- 
mi .

Tosto saro con voi.
^f- Andiam, figliuob mia.
(a Lio.) Serva di vosustrissima. (a donna Fe- 

¿iciia) Bondi a vossignorii- 
Ro. (a Lioia) Se viene il signor conte, dilegü 

che si aspelta.
Fe. Povera innocentina!
B''- (Oh invidia maledetfa !)
(parte con Rosina eonducendola per ii ¿>raccio)
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SCEKA XI.

Donna peucita e la conlessiaa ljvià.

i^- Ebben, ,che mî comanda ? 
^^' Due voile ho supplicato
Mi farorisca il conte, nè ancor si è incomo- 

dato.
Cosa aveva da dirait utile ai casi sui ; 
iJa me non è venuto; venuta io son da loi. 
E ritruvando uscito di casa il cavalière, 
Parlar colla germana crédulo ho raio dovere. 
Se a lei reco un incomodo, la prego condo- 

narrai. 
^' Padrona; dica pure cos’ha da comandarmi. 
P«- Per il lempo passato, signora, ella sapra 

Ch’ebbe il di lei fratcHo per me della bonta ^ 
pne si degno di farmi diverse confidenze 
* ’?®po delle sue domestiche indigenze. 
A lei lo posso dire, fra noi segrelamente, 
wurandole, die alcuno nol sa, nè sapra nienle. 
Per lui, per la germana, nei giorni suoi me- 

• schini 
Ebbi I’onor di dargh quattrocento zecchini. 
h> preslito li chiese il cavalier bennato, 
Ecco la ricevuta coIPohligu firmato. 
' Bastava per averli chiedere li facesse; 
baran restitiiiti, e ancor coll’intercsse.
*• Ecco il frutto ch’ io cerco del uno denar 

„ prestato. 
i’stanii dir che ¡1 conte è un cavalière in-

Pi.- lanío son discreta, condiscendente o umana, 
be baslami di dirlo in faccia alla germana, 
“tt Uccio altre jiarole: son quieta, e sou pu gala,



Kcco sugli ocelli vostri Ia carta lacerata.
{¿acera i¿/og¿io, e ¿o getia hi lem]

Li. Kisparniiar si poteva venir nd nostro tcHu 
Ad isfogar, signora, la rabbia ed il dispeitu. 
A lei non si conviene di nsarmi nn’insolenii, 
Di là sono aspeUata. Con sua buoua liceim

ipH'K} 
SCENA XII.

Donna felicita, pot onofrio.

Fe. in lei rimorso interno coll’ ambizion con-
Insb.

Ifo falto una vendetta, ma ancora non rai basta. 
{verso ¿a scene) Onofrio.

On. Mia signora.
Fe. E ben, riconosciulc
Avete le due donne? 

On. Si certo, le ho vedute;
Son quelle per appunto, che a lei ho coufid»*®» 
Dalle quali il mcrlotto vuol esser trappolato.
Io, per parlar sincero, non fo die il mio Die* 

slicrc;
Non ho che on matrimonio proposlo alcavi-

E se di accreJitarlc tentai quel che non sono, 
Parlai come sensato, e mérito perdono.

Fe. Entrare accompaenuto col conté io n W'
serval.

Percio chiamar vi fed, perc’o v’intcrrogai;
E seguitando racco Fiinjiegno disegnato, 
Di dodici zccchini il don vi tío preparalo.

On. Eccomi qui disposto, e sia pur persuasa. 
Che il faro volenlicri.

Fe. It conte non è in caU;
Andium per il giardino ad aspellar ch’ei tor”'



YO ícnza una scena lasciar quesh contorni. 
iVamo ancor quest'ingrato, e Pamo a cola!

segno,
Me oso 111 vita istessa di metiere in impegno. 
Serende nlPamor mio tal rieompensa strana, 
Coalmen mortiíicala veder la son germana. 
Mo scoprir coloro, ch'ella ePamarc a fiel la; 
«ho da soffrir gPinsulli, volare una vendetta ) 

(parte) 
"*. 011 Brígida vecchiaccia! vo’me la paghi affé. 
jwir qui a desinare senza dir nulla a me? 
* ^ figliuola è in grazia, luito è merito mio, 
t quando che st mangia, ho da mangiare an- 

. ch’io. 
^id bei zecchini se parlo mi dará?
h Mno un galantuomo, diro la verita, (parlé}



ATTO QUINTO

SCENA PRIMA.

Ji conte oHAzio, un notaro, due testimoii.

Co. Presto, signor notaro,co! teslimoni enlnlf. 

Quel che abbiamo fissalo, ad eseguire and^c, 
E se vi chiede alcuno chi siele, e chi vi nuti®» 
Dite: un csecntore son io di chi comanda.
Poseía ritroverele alcun faene adaUato
A fare ¡1 personaggio che abbiam già cone»*

11 fin del mío disegno non è che onesto e buono. 
Son cavalier d'onore, e galantuom io sono. 

Ifo. Tullo faro, signore, senza riguardo alcunO’ 
lo faccio il mio dovere , non parlo con ne^ 

suno. iparte con i U5U«i‘>”‘>

SCENA ir.

ZZ conte ORAZIO, poi saspriNa.

Co. Duolmi che or fra i parenti, e fra gh í<®!‘!
* inifi

Non sia donna Felicita; la scella è ancor p»^' 

Sc Stanca d'aspeltarini fuori di casa è anua . 
E’ segno manifesto che meco si è sdegn» a- 
Quesla impazienza sua, questo novel suo ü «g 
Non so, se sia d’amore o di disprezzo un ses 

lîd. Eccomi di ritorno.



77^- Siete ben punfuale
Sa. Qnando do una parola, fatene capitale. 
Eccomi ad ubbidirvi, e a prendere il dañare. 
Non vorrei perder tempo per causa del notaro, 

w. Il notaro è la dentro.

5 Quel vestito di nero? 
Appunto.

^i' {chiamando ii not. veno la s^ena} Favorisca.
7 (Vienmi
(« aoiaro verso la scena}

un novel pensiero.) 
Venite pur.

SCENA III.

ff. Notaro e 

Comandi.

datei.

^^ (piano al notaro} Ditemi il parer Vostro.
’j par, che questa donna sarebbe al caso nostro?
' fuella ch’ jo vi dissi, che aver spera il le-

gato.
Ifiiano al coate) Buonissima. E’ il formag- 

z. . . gio sui maccheron cascato.
• [ptano al Nutaro) Come abbiam da diiig- 

^0 gersi? 
t' . (piano ai coate) Dilïicile non è. 
.■^ate ch’io le padi; fidatevi di me. 
g' ^'gnori, vi sarebbe qualche difficoltà? 

® aveste qualche dubbio, sul punto di onesta, 
puesta carta leggete; ecco qui 1’ attestato 

Co V^^ *^ ^^ *ii lotto il vicinato.
■ OOH di do persuaso. Là col notaro undate. 

''a^S I^***^’ ^^®l ’* ‘^®*’ ® ”®*’ ^® dubitate. 
• sola con quel notaro in camera appartata? 

(J °°" ***’®* P^ura, se fossi in un’ annata. 
'^"'^trnminandosi) Audiam.
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Co. Cosi mi piaccioiio franche le donne cproiUf. 
iû. {torriando i/idietro} Elu! son cento leccbiui

SCENA IV.

PASQUINA e detti.

Pa. Serva del signor conte
Cd. Vol qui ? cosa volete? 
Pa. (RitroTeró un preteslo-l
<y«. {Che tu sia nialedclta! Vénula è tropp; 

presto.)
Pa. Sono andata girando per tulla la citlá, 
E pur non ío per dire, non trovo carità. 
'l'este lomando a casa mi han detlo i míei vicin'. 
Clie il zio del signor conte lasciô cento zecchini.
Onde son qua venula prima che altre ragawe-

Cu. {a Pasquina e Sandrina) Onde, non fo pe 
dire, siete due belle razie'

Sa. Oh io non ho pariato.
Pa. Oh, non ne so niente
Cu. Quel, che volea scoprire, scoprii baslanlC'

(come sopra) llene pur ... .
2Vo. Signore, vi prego in grana mu,

Con quesle huone donne di usar piú corles”' 
(/ñaño oí conté) Fute, che purlin meco; con *” “ 

due m’impeg""
Di far piú fácilmente riuscibile il disegno.

Cu. leome supra) Via» in grazia del notara «n 
date; io vi peni»»*-

Pa. (al Íiutaro) Che «ale henedello.
(a¿ Notara) Obbligala vi sono.

Vo’farvi un bel regalo iunanzi di moriré. (^“'
Pa. (al Notara) Sapró 1’ obbligo mio. Basta, tu 

fo per d¡re.(AW



79 ^‘i. Poco pii'i, poco menu a spender non baJale.' 
úV Fate quel die credete; ad operare andate.

{¿¿ Ni>¿aro parte) 

V.s C E N A

li CONTE.

Pi«cun la parte sua fa meco a mcraviglia. 
'hi ruba, chi domanda, chi prega e chi con- 

„ , siglia, 
"« e ben sagrificato un poco di danaro, 
Víllora al maggior male dee porgersi riparo. 
l‘'erfe in terra i peezi ¿acerait da donna Fe- 
_ Uerta e aH raccogUe, ed unisce) 
0» son questi fogli ? è di mia man lo serillo. 
o>ne! till obbUgo in pezzi di mia man sol- 

A. toscrillo ?
I, con donna Felicita il debito bo contrallo, 

alla rcslitnzione non ho ancor soddisfatlo. 
n casa mia tal fogJio? e lacerato in brani? 
omc a donna Felicita uscito è dalle inani ? 
he sia tors’ ella slcssa vénula in casa mia, 
0 endo la tardanza laedar di villanía ? 

• “ se del suo danaro viiol la reslituzione, 
’•‘rdiestracciiindo i! foglio perder ogni vagione? 

J^n put che mai confuso: non so capirc il vero, 
^^'■’'s* questa cajrla, rileverô il mistero. 

'^"h quand’io non v’era ; se sia vcnulo 

, aicuiio.
®'b la? Bigolino. Gente, non vi c ncssuno?



So
SC EN A VI.

RICCARDO e dello, poi U sbbvitore.

RA I vosti'i servilori son nd cortile ancora, 
Che bevono un buccale, e giocuno alla mura.

Co. Vi è Bigolino insieme ?
Ri. . Oh il signor Bigolino

DegU allri uon si degna. Passeggia nd P'"'' 
dind.

Ed ha una compagina, che pince anche ai R* 
drone.

Co. Chi vi è? 
Ri. Donna Felicita. 
Co. Con vostra permiwiow- 

(in alto di p^rtirA
Si, Dove andate?
Co. Ho bisogno- di ragionar con 1«''
Ri. Con chi traita il mío servo, io non mi “^ 

giicrei.
Co. Si puô temer che il tratli perché ne sia '"• 

clin»U';
Ri, Non sarebbe cran cosa. Si sa com’db e 

® Mb-

Dite, dov’ è Rosilla? 
Co. Di là colla germana.
Ri. È molto, che la tratli qudla femmina slM®'
Co. Deggio andar, permetlele. 
Ri. No, fatemi un favorc-.
Co. Aspellate; ho veduto passare un servilón 
Khi? 

Je. Mi cumandi. .
Co. Ainico, con buona grazia. Asto »
Nessun, quand' io uon v’ era, venulo ea *l''\ 

sla



¡t. Venue donnu Pi licita, che nd giarJint* a-

fo. (All iihluvinai pur Iroppo ) 
(/« altu fie partiré )

®- {arresla7KÍ'i¿a) No, non a!»biale licita 
Hippia, die tdete in rasa, c falda salire.
Ho una cosa, die preme, con voi ¿a confcríic. 

Ci- (Tomevà rneglio ancora forse al disegno 
mio. )

\a giu, di’ che d solio; non dir, che lo dissUo, 
'edi se vuol salive, o se partír destina, 
Sollecito mi awisa. Non ti formar. Cmiunina.

(ii .’ieraitare partí 
(Trovomi in questo giorno pieiio di conlii- 

sione. )
H'. Par che siale turbato, 
Co. B’csscrlo ho ben ragionc.
Í*. Perché?
^^‘ Disgracia simile certo non mi asjivllai. 
(Priucipiam la Iczionc. ) 

^. Eh, non parliura di guai. 
^6gi con queste donne il di si è consuiualo, 
l'arc non si è poluto il giro divisalo. 
Lo fiirem questa sera.

^'’. (ri aûi/andona sapra r/iia sedia) A die nui 
son ridollo!

Ht Paie il placer di metiere dim buHeHiui ai lotto. 
L’i» bella ragazza mi pregó jeri sera 
Pi compir qucsla lista di certa tabacdiier.i.
L uveri messa ai lotto tre, o quxtlro volte, •• 

locca a chi sa loccarc, sempre riinanc a lei. 
Bell, bsciutemi in pace.

* • Vi è qualchc novita? 
J?- Purifli di sentir gente.

Vengono pier di là- -' 
^ JUcco insidiato^ u.® 95 5



Koshin con sua inaJrp, e la germana vosin.
Non tate questo lorio all’ amicizia nostra. j 
Confidalovi meco. Si, di cuorc vel dico; 
Fin la vita, se. occorre, esporro per 1’ amico, ',^ 

SCENA VII. J

La contessina livia, drigida, rosira « dell¡ ^^ 

là Come! siete tornato? e a noi non dite nulW jj. 
Br. L ben niorlilicala la pavera fanciulb. ^^ 
Li. Quant’ è che siete ginnio ? cos’è, non ri- j 

spondete!
Siete mullo confuso. German, che cosa avetu? 

Bi. Non paria, non ri-sponde, .sta li come in
sensate.

Br. Oh povevina me! siete forse ammalaloí 
( Se avete qualehe male, troviam la medicina. 

{-J Ras.} Digli tu qu.ilchc cosa, (ai con.) Gear- 
date la Rosina

Co. Vedro se la Rosina davver mi vorrá beur. 
Br. Ull! che ve ne viml tanto. Da piangereb ( 

viene.
(piano a Rosina) Sforzati un po’ di piangerí- 

Ra. (mostrando di piar/gere) Si signor, ve nf 
voglio- 2 

Br. Guardate; quelle lagrime cascano come ogiin 
Ri. Non puo sapersi ancora, il conté che cos’b? 
^¿ ’^ë» non viiol parlare; so ío che cosa «vrà. 
Meco Sara sdegnato, da ridere mi vielle, j 
Perché la sua signora trattata lío poco bciu- 
Perche con un vigliclto da lei Pavea chiamalo; 
Ed io, non mi nuscondo , 1’ho prcsoc 11” 

cehtí^ 1
I'dla ardi temeraria vautare in mía presen» 
IP aver U «ostra casa soecorsa iu quukbe“'' 

gCüM'



Ï poseía immaginandosi di famú un gran di
spello, 

^i laceró sugU ocehi ileir oiddigo il vigliello. 
W un’ íiigiuria simile chi piró star saldo, slia. 
Nou soHriró clic torni tal donna in casa mia ; 
Hc un lorio, che fate a qnesta qui presente, 
Che amar vi dichiaraslc. 

Sr. Ull povera inuocenle !
*■•’- (Qualité cose in un pinito nievo inaspet- 

tate ! }
Ü'- Via, sCogatevi almeno. Vulete dir? pirlale. 
CO' È ver, di mía germana 1’ incivilia detesto, 
Mi nuil ha il mió eordogUo f origine da qucslo.

S C E N A. VIH.

Don EMILIO e tlcUí.

^'>'' Conte, che f.i il notaro che strive in quel- 
la stanza? 

di parlo e non risponde. Mi pare un’ in- 
creanza.

O’- Quel che opera il notaro, pur tropjio lo 
saprcle.

Stare in piedi non posso; vi supplico, sedete. 
(Ancor donna Felicita compatir non si vede.) 

^'' (piano a D. Emiiio sedendo) Che sarà, D.
Emilio?

®»- (piano a Lioia sedendo) Vediam quel che 
succède.

Non perdere il tuo posto; vattene a lui 
vicina.

(Dice piano a fíosina, e in gnesro mentre Ric- 
(^ardo vuol sedere vicino al conte, ed essa lo 

traUienc) 
Qicito con sua licenza è il loco di Rosina.



L'. ( scoslandosi ) S' accomodi, signora. Pavero 
il mio fonlino.

Jio. (s/f'de elappresso al coule) Gli vogKo star 
tlimpresso. 

fir. (con al/egria sederfdo) (Si è porUla bdiino.) 
< « fUccardo, mostrando la sedia a lei I'idna] 
I'JijJ Signor, qui vi ¿^ nn loco; perché nœ 

sicdc ¡inch’eih?
Hi {siede) Star» vicino al solito ilcUa nummi- 

na bella. 

fim. [al conle) Via, diteci, signare.
Li. (ol conte) Ancor non si sa nieiitc
Co. Aspellate, ch’ io vedo venir dell’altra gente.
Li. Come ! donna felicita ? ancora ha tanto ar- 

ilíreí 
fe. \ ia, per fulliina volta lascialela venire.

SCEKA IX.

Donna felicita, bigolino e delà.

Fe. E’ pennes.so? (y inehina 6 gli uomini la sa
lutati,

In. (Un lifigio po.slei viene .a promuovere) 
C'. (« donna Fetícita) Favorite sedere. 
.flr. (piano a Rosina) Sia salda, non ti innoTcrP.) 
i'o. Signori, in quaklic parle falele nn po’*^' 

lofc.
Fe. No, slo ben dove sono. Mi basta, e non é 

¡100’' 
(BigoUno. porta nna .tedia a donna Felici 

Sia ineglio il emite Oraiio, avendo a hii 'i- 
eiflí

D i un ranln la germana, dall’altro la dan»»”- 
Ur. (a lÜccar.)Ehi, sentite Pinvldia. (a Rosina) 

Non ti smarrir per quesl'J.
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fí. Ma cos’ha il signor conte, che sembrnmi si 

mcsloî
Dovrebbe in di di nozzc essor contento e liefo. 

m. (ai conte] Si puô saper la causa che vi fa 
star int|uîctoî

Ce. Or cho rdccoUi insierae siain fra parenti e 
amici,

Vi svelcrô la fonte dehuici casi- infelici- 
Ldiie se puù darsi fato peggior del mio: 
la non son più, signori, l’erede di mio zio. 
Ei fece un tcslameuto, che oggî allia si èseo- 

perto;
Fu awisiito Terode, 0 il testamento è aporto. 
Con donna ebbe una Iresca il vecchio, c Tha 

sposata;
Dd loro matrimunio una iigliuola è nata. 
Ceiô, fmch’egli visse, la tiglia e la consorte, 
E le ha col testamento beneficate in morte. 
Ed ecco in quelle stanze un pubblico notaro 
A inventariare i mobili, le gioic ed il danaro. 
lo sou discredato con crudelia inumana. 
Eascia un grosso legato per dole alia germana, 
Olli’c quel che le spetta per ragion della madre, 
Ed io resto coi boni scarsissimi del padre.
Vi par, che giuslamente il mio dolor mi op

primai
Eccami sventurato, pin povero di prima. 

Ei. A me laseia un legato?
C^ A voi tale fortuna,
A voi senza aleun título, senza ragione alcuna. 

Ei. E’ ver eb’era di lui pochissimo parente, 
•Via sempre come a padre gil fui ubbidiente. 
Voi, a donna Felicita pió che allo zio sog- 

getto,
bella vostra condolía miratene Veffetto 

Í«- (piano a Srisida] Sente, signora madre?5
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£r. (piano a fíosina] Non dnhihr, cW sa?
Se crede è di suo padre, qualcbe cosa averi 

F-m. }1 caso veramente è strano e íiKispeUatft 
(al corile) Si sa delki mia sposa a che ascendí 

iJ legato^
Co. {a a. Emilio} Qaesto è quel che vi prcme 

pió assai del mió destino. 
Tif. {t'alxa} Arnico , con licenza. Signori, a roí 

, m’iaclúno 
Co. ChcF di giá mi hsciate?

. _ Sono altrove aspeHalo 
iVli di.spiacc dawero vedervi in tale state; 
Non po5.so Irnllenermi; ho le faccende iiiie. 
Cí nvedremo in pwzza. (Non vo’inuJincouic.)

iparK]
SCENA X.

Jlconte ORAZIO, lionna felicita, contegxipa im*. 
ti. EMILIO, ROSINA, BRIOIDA 0 BICOLINO.

i'.o. (Ecco il primo scoperlo.)
(Lo la.scia d conqxignoBC-) 

^. (Bisogncra ch’ io pensi a rilrovar padrone.) 
Fui. Vediam se vi è rimedio . Ancor, caro co- 

gnafo, 
Aon vedo apertamenfe il caso disperato. 
Esamm.y dobhiamo se vale il tcslameute: 
Si putria colPercde tradar aggiustameuto. 
Non tengono lalom gl¡ ocenhi lunlrimoni,, 
p?.”?”® 'Idcflosi di prove c feslimoní.
Pin di quel che pen.sale, il voslro hen mi prenif- 

Co. Leco , viene il notaro con duc signore in- 
sifiíitt-
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SŒNA xr. ^7

-risonixo, sasduixa. H n^ifaro e def/i.

^0. Servo del signer conic. PresenUrgK deg-

^a nwglie e la figliuola del fu suo signor zio, 

cueste per leslamento son Icgiltime credi; 
^owe, natali e stalo pmvano questi fedi. 
';‘ie SKin riconosciute comanda il nïagishalo, 
^ alla contessa Livia j>oi si dará il legato. 

ta sapote la somma?

Di .assegna un capitale 
'^i dicci inila scudi. *
“• (i^^affo n d. EmiÜ<j} Che dite?
‘¡^'”' (Piano a Lioia} Non vi è male 

to scrigno e roba nostra.

P„ i; Noslrc sono Fentrate. 
t nostra e questa cas».

G, a pro v veil cm amlale.
• till side voi, signore?

1 Sa i líí son deKa famiglia.
I 'o son, sc no! sapcte... (piano a¿ notara}

Va ^0» ill madre o la íiglia?
^^- (Píaz/o a Sandrina] La madre.
E (1.10.. ^“ ’“ moglic, io son la vostra zia, 
Don ir “’ ® ‘® signore, è ligia iwa.

H‘tro lu mio sposo , fu di Pasquina il

iDiiki'.. padre.
Co la / ^^ ^*‘ '’®®cí»‘a la figlia della madre.)

1'3 roe. * parenti le lili ban da b.scíarsi; 
i’uó 'i?.’'’r'*^‘‘’'J®*dc polrebbe aceomodarsi. 
(a J^' '‘tfar ciascunu la riera credil;t; 

‘i'^uiua e Sandrina ) Potrcsle col nipote 
divider per met*.
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Li. Salvo nero il legalo. . . i
j^f„ Eh, questo ci s mteintf.
No. In van col tesfamcnio divider si pretendí'
Tullo di queste donne è il capilule e il fruUo

Pa. Noi non ci dividiamo.
g^ E noi voghamo tullo.
(piano a¿ noiaro) Facciani benc la parle? 

No. (piano a Sandrina) Senissimo. Tacele. 
Co. PrenJelevi ogni cosa. Sc Peredi voi siett 
Vuno sará il litigio. Non son si sPurlunalo, 
Se ricca è mia germana, se neco è mió cognait 

ia Livia e don EmUio ) A voi mi raccoman- 
do. Se voi mi ahbandonalc.

Torno a cadere al fondo dclle inisene andat.^ 
Quel provvido governo, che uveste nel ^ 

Regii interessi niiei sol per amor sincero, 
Cambiale, soccorrendomi in amorosa cura, 
Per legge d’amicizia, per legge di natma.

Li. Degg’io, quando sia sposa, dipeudeve • a 
Ern. Devc pensar ciaseuno agU interessi sut.

La dole cd il legato non fauno nua nccHeiw. 
Pensar dobbiamo ai hgli, pensare alla ''cccluc 

A'^oi side un nom di splrilo, sano, to '‘^^^^^ 

Fra Parmi vi Consiglio cercar la vostra sorte.

Fe- (Ingralissima gente!) . ,
Co. Eceo nel mio destino

Mi abbandona ciaseuno. Ah fedel ^'c^^*”^’. 
Tu, chc sincero e lido, diecsti ognor dam.» \ 
Vieni il padrón tn stesso a segmlar ha ‘_| 

L’i. Io alla guerra, signore? Domandovi pei 
Avvezzo, io sapde. a falicar non sono.
Se andate a militare, io vi davo >1 boon v».»a^^ 
Mi spiace non potervi serviré d “Vvanw^B 
Ecco il sensal chc chiede k robe chc ha per -

J
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SCEN^Ï XIÍ.

íiAiMOsDo e detli.
^«- Lu mciranzie, signore. ^al conle-i, 
^'°- Tulle son sequestrate. 
Leco il notar, chicdetegli se sia la veriti. 

(ni notaro) Corne?
l'utto finora spetta alla eredît». 

L quel che pretendetc, un ih vi sarà dato, 
Quando lo proverete dovunti al magistrato. 

^«. Tesliinon BigoMuo.
*P®' 11 seiMtor non prova. 
^ to dirá a signor conte.
J 11 testhnon non gmva. 
"“■ Io sono risponsabile. Pagar devo i merennti. 
"’.(^estaelii ricompeasa die mcrlano t birhanti. 
«a. Povero me!

j^V SoiTvrlc, se aveste il reo disegno 
.., **'8^**>iarmt d’accordo col serritore indegno. 

Dili mi teser lacei nd mio felice stalo; 
0 son, reso infelice, da lutti abbandonato. 
'’ germana, il cognato, gli ainîci, i servitori, 
utli si son scoperti mendaci insidiatori. 

(a Hasina e Brígida) Da voi, donne gentiji, 
n . posso sperar pielá ? 

[fit conte) Quel che avete dal padre in che 
p_^ . consislerà?
' • In podnssim’ entrate, che non arriveranno 

Ho ’^**®’'*"‘ ’^^ frutto dugento sendi all’ anno. 
a^' ; .”° pochi davvero. (piano a Brígida) 

• tpiano a Bosina) Son pochi veramente. 
\^ coate)i,:i signora contessa non vi <larà nienle? 

£m t ‘ “’^^ “* ogoi cosa dipender dal marito. 
1« Brígida) Vi Consiglio, signora, cercar 

t;, <1. aliro partito.
«e donna Felicita, e di vederc aspella



Dal pei^iilo destino compir h sua vendcfta. 
Jl dauar non nu scordo pcr«) chc mi ha prestido. 
DelVobbligo conservo il ibglio lacerato; 
K di sudar fra I’armi accetteró il partito, 
Finche abbia il suo <lanaro a ici restituitu. 

Fe. Tacqui finor, volendo mirar fino a quai segó'’ 
Giungcr nuo degU ingrati il fr<iltarocnto inJe* 

gnn.
Delhi germana vostra, del suo dilctlo apuso 
Vidi l’amor sincero, vidi il cuor generoso. 
Dei servi, degÜ amici, e di un’ amante ignp’' 
La fellonia rawiso» F infcdellà mi è nota- 
Pure in faccia di que.sti avidi soi delForo, 
Voi sconoscenlc, ingrato, .siete assai più di loW' 
Vidi gV insulti vostri finor con soflerenu, 
Ora assai più mi offende la vostra diffidcnu. 
Credele l’amor mio si vilc e interessato, 
Chc amar non vi sapessi anche in miscrostato. 
Qnal fui giii vi scordaste? o si sospetta e Wf', 
Ch’io il facessi soltanto voi prevedendo ercui- 
L’amor venga alie prove, smeutisca il cuor maj-

Degli empj innamorati de’ beni c dello scrip’®’ 
Conte, voi siete misero, sema sperama alen»''’ 
Io povera non sono di beni di forlinia; 
E se la gratitudine puo mcrilanni amore, 
Vl offro la man di sposa, e vi offerisco 11 c®^'’ 

Co. (Oh generoso affctlo! oh cuor fido e sincero. 
Oh fortunatiinganni chc discopriste il vero.) 

Hr. (a donna Félicita} Anche la mia Rosina, si 
gnora, il prendecJ-

E gli dará di dole quel poco che avera- 
Fe. Di una rivale indegna, che più di me si s n'i'’ 

11 mascherato araore vo’ che si scopra iu Pf'™ ^ 
.verso ta seena} Galanluomo vcnilê, e h ' 
‘ ' parlât'



SCENA ULTIMA.
ONOFRIO e detli.

On. Servo di lor signort. 
^7 Onofrio, come stale? 
vvuile qui, carino, vo’ dirvi una parola.

On. ^a¿ conte) Signor, ve lo confesso, m’ han 
preso per la gola, 

’modesto malrimonio cosa non è per voi. 
Son qui, voglio scoprire tutti i difetli siioi. 
ha yecchia fu hizzarra nclla sua prima elá ; 
«osiiia di chi c figlia ancora non si sa ... 

Br. Pezzo di disgraziafo 1
Ella è ventila qui, 

Sperando di poterc
"?• Orsu, basta cosí.
”>'1 cauto mío disegno sono arrivalo al punto; 
bal vero Ia menzogna a separar son giunto. 
(alnolaro dandogéi una ionia) Ecco, signor no- 
. taro, andarvene potete,
(a I'asf/nina e Sandrina) Due zcechini per ti

na, voi feminine prendete. 
’• Servo del signdr conte. A lei sono obbligato. 

î« A ■ {parle) 
^‘' yuesli son due zcccliini. E i seudi de! legato? 
•<’ harte ha Parte delusa. Andate imniantinentc. 
'’^ Duc zecchini son pochi, ma meglio son che 

_ niente. (parle) 
^^^' Ane? non è dunque vero?...
d . No, non è vero, ingrata,
‘r «coprirvi tutti la favola ho invcnlala.

1« don Enidta) Voi porgete la destra a lei, cui 
deste fede.

" ’ ' 'le ne siete indegno, ma 1’ onor mio lo

^'’‘- Al ulio ¿over sou pronto. chiedc.



¿ti. Pazienza- Luco Sa nw»'
Co. (a Lit-ia} Scordatevi per sempre <l’averti 

per gerraaiw
(a SigoUaa} Esci di (juesta casa, pérfido, sed- 

leraU.
E in dono ti cojicedo quel ebe bai finor rubatc

Bi. Signore, c lanto (wco...
Co. Non provocarrai, indegiw:
Sc di elemenza abusi, ti arrivera H mio sdegnO' 

{BigvUno parte]
Ba. Signor...
Co. Le robe vostre vi sa ran consegiwtri 
E a coulratUr cogii uomiui di onesta impraif.

(Raimondo parti]
E tu, mezzano indegno, esc! di casa inia.

On. Súbito, si signore. Grazic a vossignorij-
(parU]

Br. Ehi, signore illustrissimo, sono una povcinU' 
l'ion vi fa compassione la povera Rosina?

Co. Si, mi fa compassione; son cavalière ornan'-’’ 
E voglio, per suo bene, levarvcla di mauo. 
Andera in un ritiro fra semplici persone, 
Eino che il ciel le ispiri la sua risoluzionc. 
io le daro la dote che al stalo suo convicin 
\’oi non Io meritate; ma il beue è 5cmp« 

benc-
Eccomi finalmente, grazic al ciel, liberato 
Ïb» quclli che mi avevano oppresso e circonuaio- 
Misero me, se a tempo non npria gü o>:*^* ’, 

ven-
Mi avriano strascinato al pessimo scutiero. 
Ecco corne 5’ insidia in cento modi e cento 
Chi rieco è per fortuna deU’oro e deH’argc» ''• 
<iosi son le famiglie in precipizio andatc- 
Spettfitori, appreudete, gradile e perduuaU

IIKE.
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RINALDO
DI MONTALBANO

COMMEHJ^

DI CINQUE ATII IN VERSI

“° t/>. i



P ERS ON AG GI.

CARLO rs di Francia.
RINALDO iuo generale.
CLARICE moglie di rinaldo.
RUGGIERO lora figUa.
ORLANDO paladina.
GANO di Maganza, emnla di rinalüo.
FLORAN'I’E cr/gino di üano.
ARMELINDA figUa del re di Marocca.

Seguito di PALADIN! con RINALDO. 
di GUARDIE con CARLO. 
di SATELUTI con ÜANO.

La scena è una campagna can munie, fi^^ 
cima del ijnale si vede H easlcl di Montá- 
hano, in prospetliua, con porta che iniroaacf^ 
in dcUo castello, con sao panic leoaioio.



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

HJNAXDO, ASniEUNDX, SiguitO.

^'■ Valorosi compagni, eccoci alfme 

Ritornati alia patria. Oh quanta gloría 
i’er noi s’accresce al bd Francesc regno! 
^ggi vedremo il nostro re. Qui deve 
Carlo venir: Carlo terror de’forti. 
Amor de’giusti, della Francia onorc, 
^ d’ Europa e del mondo arbitro c sire, 
S', qui verra. Bella fortuna, amici. 
Ayer le Iodi deil’eroica impresa 
Üibocca slcssa dell’eroe maggiore 
Ch’abbia la terral Principessa, il píanto 
iergete ormai; non c la vostra sorte 
Infelico cotanto; avrcte solo 
Cangiato cielo, e non fortuna; in Carlo 
Avrcte un regio padre, in me un amicO; 
hi Clarice mia moglie una compagna; 
fuHi impegnati a rendervi contenía, 
^eren.atevi ormai. 

tono vi deggln, il so; le mie catene 
01 rendele leggiere; in Carlo io spero 

'•“ re clemente, neiba Francia io trovo



Il giardin (Icilii terra; ma due pegni 
Cari troppô al cuor mio lasciai ira l’armi: 
L’ nno è il mio genitor, Paltro è ¡1 germann. 

m. Li rivedrete in breve. A lor lasciai
E vita e libertà; sapete voi 
S’era in mia man l’avergli o schiavi o cslinli. 
Kispettai il loro grado; allé proposte 
Di pace m’arrestai, voi, tmsporlata 
Da soverchio valore, e in poler giuiita 
Dell’armi vineitrici, io guidai meco 
Soi per ostaggio; délia pace i patti 
Carlo soscriverà; voi tornerele 
Consolata e felice al patrio regno. 

^r. M’affido in voi; tanta virtú comprendo 
Dal vostro cuor, die il diffidar sarebbe 
Troppa ingiustizia. Ov’è la vostra sposa? 
Conoscerla vorrei, vorrei prestarle 
Quel omaggio cbe merta una consorte 
Dell' illustre Rinaldo.

Jtî. Ella dovrebbe
Tardar non molto ad incontrarci. È quegli 
Che vedetecolà sovra quel colle 
11 mio povero albergo. Sin dai primi 
Frances! re della seconda stirpe 
Donato fu di MonPAlbano il fonte 
Agü avi miei. Povero è il silo, è vero, 
Ma pure è mio; vostro sarà sin tanto 
Degnercte gradir PoITcrta umile. 
Avvisata è Clarice ; io nd castello 
Entrar non vo’, poiebè a’momeuli attendu 
Quivi il mio re. («e cala il ponte)

^r. Veggio calare il ponte...
Vien’ella forse ?

Si. Alt ! si', vieil la mia spos.i, 
E seco il caro figlio. O dolci oggelti 
Del tenero amor mio! Tudo mi sentó,



5
Tullo il sangue in fnmullo. Ah I si raffreni 
L’impeto della gioia ; anche raffeUo, 
Benchc giusto e innocente, ha i suoi confini. 

^r. (Che sublime parlar! Merla Rinaldo 
Delia terra Vimpero).

Hi Ad inconlrarla
Pcrmetletc ch’io vada. (escona dalia porta da- 
rice e Buggiero; Rinaldo va ad incontrarU) 

^r. È giusto ; andate.
Infelice Armelinda ! A qua! destino 
Mi preservano i Dei? La patria, il padre, 
b quant’altro lasciai, non è l’esirema 
belle perdite mie ; perdulo ho il core i 
Rinaldo mel rapi; ma pur degg’io 
blssimular coUnlo ardore. É vano 
Il Insingarsi; egli è marito ; adora 
ha fcdele consorte; a me non resta 
Che un avanzo infelice di virtude 
Per coprir il mió luoco; i Dei pietosí 
Non mi rendano cicca; a poco a poco 
Sento che la virtù vado perdendo.

SCENA IL

CLABICE, RUGGERO « deltt.

^i- Adorato consorte, alfine il cielo 
Pieloso ai voli miei, pur rai concede 
Rivedervi, abbracciarvi.

Oh sposa ! oh figlio!
Dari pegni dilctlü Oh quai risento 
hisoüio piacer ne! rivedervi!

R“' Padre e signor, donatemi il conUulo 
Çh'in vi hnei la man.

Prendi Ruggiero, 
fwudi, deiraluw iniÿ parle più cara,
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Vienî al mio seno.
^r. (Üh teiierezzu !)
Cl. lo deggio
Dirlo il) faccia di lui ; figlio più saggio 
Sperar non si poliia.

Jii. Caro, quai foro 
Glî sludi tuoi ?

Jta. Da che partiste, io tulle
Seorsi le vie del mondo a parte a parle 
Su linead fogli; appresi i tempi 
in epoche a pardr, Ie sacre storie 
Unir code profane, i nomi tutti 
Ramraentar degli eroi, serbar dei fadi 
Più illustri il tempo, c della Francia nostra 
I/origiuc, Ie guerre, i re, Ie leggi 
Sopra lutto osservai. Oh quante volte 
Fra gli eroi dclle Gallic, i nomi illustri 
Trovai degli avi nostri 1 Ok quanti) in seno 
Piacer destommi il rammentar qua! sangue 
Scorre ncUc mie vene!

Jii. Ah no, mio figlio, 
No, non I’insupc/bir degli altrui merti; 
Cerca solo imitarU; a te di scomo 
Sarian quegli ‘avi illustri, allor che iudegne 
Ti rendessi di loro. I tuoi natali 
Son della sorte un dono; a te s’aspella 
Farti maggior colle lue gesta; io l’apro 
11 sentier délia gloria; un di potrai, 
Forse di me più franco e più fedcle, 
Trovar la meta, se puô darsi in terra 
Verace gloria Ira fallaci oggetfi.
(ad Armeiindn] Principessa, è questa 
La ^sa mia, la vostra serva (æ Clar). In w» 
Riverite, Clarice, un germe illustre 
Del gran re di Marocco.

Cl. A voi s'inchina



7
Honna regal....

{nifnire xi umiil^, Armefinda la tratlÍeney 
Colanto non .s’ abbassi

Hi Kinnblo la moglie ; a me sol basta 
Il titolo d’arnica, e nd mió stato, 
Qniinto posso sperar, I’affetto vostro. 

Hu. Padre ? Perché di Francia 
Questa donna infedd I’aure respira? 

Hi. Francia è madre pietosa ; ella di Roma 
Serba il prisco costume ; accoglie in seno 
^oco i netnici, e cittadin li rende. 

W. Sposo, potro sperar d’avervi meco 
I'iii clie un sol di? Celesta vostra gloría 
Quanto pianlo mi costa!

Ho assai bísogno
W riposo e quiete: il mío castello 
^on voi .spero godermí in lin che ried» 
U novella stagiou : quando il permdt.i 
H Ilustro re.

Saria troppo indiscreto, 
^2 CÍO ancor vi negasse. 

lui io sarei, 
Ricnsando ubbidirto, un reo vass-allo. 

^(- Üunqiie pd vostro re sarde ingrato 
''"lia raoglie che v'ama ? 

lo prima fui 
^uddito che manto.

E che sperate
P» tanbi fedeltá ? bastante appen.a 

vuesta san» per rintuzzar le insidie 
9®"l’ inimici vostri.

^'- Un enor fetide 
Hpgü inganni non teme. 

‘/ * Maganxesi 
h-’H sapillo altre voile grinnocenU 
^^pprimeve pur troppo.
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Tii. E che degg’ío 
Percio temer ?

C¿. Che tañía gloria offenda 
Gli occhi invidiosi. 

Jii. A me peni sol kasta
Che gli ocdii del mió re scorgano il yero. 

Cl. Si potnano abbagliar.
Bi. Ua chií
C/. Dagli empj 
Ncmici Toslri.

BZ. Ah! Perche mai voicte 
Fcmniinilo timor seguir voi semprcí 
Temer di tutto, è il maggior mal che pilote 
1/ nomo soíTrir.

C¿. E il non temer di milla, 
Spesso è il male maggior che I’uomo opprime-

B«. I consign di donna ognor non soiio 
Da sprezzarsi egnalmcnlc. lo lessi, o padre.
Che femmina taior prédisse il vero.

Bi. Eu caso e non virtu. So quanto saggia 
Siate Clarice ; io v’umo; in voi rispelto 
11 vostro sangue, il merlo vostro; il veggie 
Che aiTetto è quel che mi vorria men foriez 
M.i fieffetto mi piace insino a tanto, 
Che oscurar la mia gloria ei non procuri. 

y^r. (Sensi d'anima grande !)
Brt. Amor si forte

Per la gloria non ehbe nn Alessandro, 
Cn Cesare, un Augusto, un Costantino-



a
scENA ni.

OBLANDO e delli.

Or. Rinaldo, amico, ad incontrarvi io vengo, 
Per Jarvi un nuovo testimon di vera 
Ri costante amicitia.

Si Alle mie braccia 
Venite, amico; io non potea bramarmi 
Gioia maggior.

Or- Sa il ciel quauto mi duole 
11 dovervi recar nuove funeste. 

lii. Funeste ! A chi ? 
Or. A vol.
^i- Nel giorno stesso 
Ch’io torno vincitor?

Pf. Tanto ha poluto 
1-^invidia optar, che la viltoria vostra 
Ïradimento appurisce.

Rilo credo, amico, 
RiÛicil cosa l’oscurar le míe 
Felicissime impresc.

Gr. E pur vi giunse 
y arte de’ Magantes!.

«^(a Rinaldo) Ah 1 non lo díssi, 
Ghe terribili son ?

Tacete; io fido 
Nella virlù di Carlo, 

^^ EgU a momenti 
Fer punirvi verra.

-Ma di quai fallo ?
^f D’aver colTAfrican segreti patli- 

PubbUci sono i nostri patti. Ho meet* 
ha sua figlia in ostagsio : eccola.

OAltsanno,
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Che AnneUnda è con voi, ma di ció pure 
Siete aggravato. Uditemi {pjano a Rinaldo} 8 

diet
Che ne siete invaghito.

AZ Ah sceilerati !
E Carlo i] erode ?

Or. Non lo so. I ra poco
A voi verra. Non vi Consiglio, amico, 
n’attcnderlo sul campo ; cgli potrebbe 
Forse precipitar contro di voi 
Qualehe struno comando. Entro al oasteilo 
lUtîratevi, udite in tjoal maniera 
Vuol faveUarvi ; se vi diiaina ainico, 
Fidatevi dî lui, ma s'ei min-veia, 
Guardatevi per or dal primo sdegno ; 
Vi scolpereic poi ; ma non vi vegga 
La nemica nazion gemer fra lacci.

Cl. Saggio è, amico, il consiglio. Andiam, Rinahb : 
Difenderanvi daU’inique traîne
I soldati, le guardie, il sito c il cielo.

Si. No, no, qui vo’restar ; sa il re di Francia 
Qual sia la fede mia, su quanto vaglia 
11 mio braccio per lui; puô.la malizia 
De’ Mapnz^i denigrar mia fama 
Presso i stolidi si, non prcsío Carlo, 
Saggio e giusto monarca.

Or, 11 primo esempio
Sareste voi d’un innocente oppresso ? 

Si. Soito impero tiran polrei temerlo. 
Or. E un nomo il re; puote ingannarsi. 
Si. Ho prove
Delia regia virtù del mio signore. 

Or. Amico, non sprezzate il mio consiglio. 
Si. Veggo 1’ allelto vostro, e ne son grato. 
Or. Inútil vi sata, sc nol curate.
Ri. Sempre mi gioverá 1’ amor d’ Ûrlamlo.



Or Addio. Carlo m’ adeude. II cid secondi 
La magnunima idea del vostro ciiorc. 

Ci. (aá Uriandu] Deh, non ei abbaudouatc. 
Or. (a Clarice) Io feei quanto 
Vammzia polca. Vaftedo vostro 
b' opra compisca, (parte) 

^l. (Oh! svenluralo affetto ! ) 
^^: Signor, die intesi? In questa guisa il merto 
^i compensa fra voi? Se il re mío padre 
Avcsse un capitano a voi simile, 
the non faria per ingrandirlo? In premio 
iv*^ y?®^*^ vittoria, or si minaccia 
Di rovinarvi! E voi servir voleté 
'•n monarca si ingiusto?

W. Ah no, colanto 
Non v’ avanzate. Rispettate il nomc 
1'5'* í*^” f® ‘^®D® Gallic; cgli è incapace 
D esser ingrato; peñera fors’anco 
“W sentinui acensar, ma un re non deve 
r^ \“**° ®‘^ ®be ad un vassallo ei debba, 
Jiiiniizia obliar. Perch’ io sia degno 
1111 ^^° *■^8’0 favor, porra in confronlo 

cue ealunnie altrui la mia innoceuza. 
M ^^. f'g“’’®le ”11 rc, qua! Io vorresle; 
il\^' ^ ^^® *^^ ®*“ sempre. 

cn, ponetevi in salvo. Avrete tempo 
™®6«o cosi di rilevar qua! sia 
^•011 voi codesto rc.

h ®™’”“ialo in coniugali amplessi. 
*• Voi nd casldlo, e tu, Ruggiero, 

««Wi la madre. ’ eb ’ 
QOh bio! beh non voglialc 
., ® «» sbechi da voi ; bramo presente 
“cr uneb’ io del nostro re all’ aspello, 
^we, chi SU, qua] jg’ uemwi vostri
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Esser polrà l’ ardir? D

Bi. Che far vorresli
Contro i nemici miei? /íí.

Bu. Mostrar ch’io sono C
Degno figlio di voi. Di Carlo in faceta D
Sostener 1’ onor vostro, e s’ uopo fosse, I 
Con la spada provar... C

Ri. Frena cotesto S 
Sconsigliato valor. Del re 1’ aspello <1
Non sai ch’ è sagro? Ei rappresenta in terra J) 
I,a potenza de’ numi. Ah non ha mai, F 
Per qualunque ragion, mío caro figlio, li 
Che alla regla maesta scemi il rispe! to. P 
Vanne, e m’ attendi ; e voi, saggia Clarice, I 
Moderate il cordogito; itene, in breve f 
Saro con voi. 5
d. Lo voglia il ciel, ma temo. Ii

Andiarao, figlio ralo, cosi comanda *
II signor nostro ; andiam; sa Dio, Ruggiero, ( 
Se lo vedrem mai piú. 1 

(s’ iania a¿ casleUf] (
Rn. Povera madre !

Mi fa pielà! Frenar non posso ¡I planto.
Ri. Ruggiero ? Ola, che fai?
Ru. Nulla, signore.
Non piango gia; so ch’ è viltadc il pianto.
Soffriro con coslanza, e ad ogni evento Ci 
Rammenlero che vostro figlio sono. f 

(segue la maai^l 1 
Ri, Principessa, voi pur seguir i»olete ? 
I? orme della mia sposa. ÁI vostro grado 1 
ConvenevoI non è cotesto campo. 1 
Itene, se v’aggrada. 

^r. 11 placer vostro 1
Solo desio. V’ attenderd. A i salvi l 
Pieloso il ciel. (Pietoso il ciel difenda C



Dd violwua maggior raflent jmo ).
( sciii/e Ciarice e fiugi^/er-i} 

if. Ecco qua! sempre fu, qu.il csser sunk 
Coll’ iiomo il momio; egli i maggior juatcri 
11’ amarczza condisce, accio di lui 
Troppo il mortal non s’ invaghisca, c pensi 
Che oilrove sono i stabili períetli 
Sospirati piaceri ; arle del mondo 
Quesla pero non è, ma di chi il fece, 
hi chi lo regge, di chi 1’ nom dirige 
her 1’ eterna beata unica gloria. 
lo dunqne che sperar non posso in terra 
hiena felicitár dovrô slupimii 
hi sventure iinprowiseT Ah, no ! La sorte 
Cpri a suo senno, io saro sempre eguak 
Nello sialo felice e ncU’ awerso.
Intrépido il inio cuor... Ma che riiniro.' 
hiunge il pérfido Gano; io so qual cuore 
Chiada nd seno, c pur rassembra in volto 
I'icloso, umíl. Quanto s’ inganna 1’ nonio 
d'c gitiJizio d’ altrui forma dal vulto !

SCENA IV.

GASO « detti

^“^ Ah! signor, perche mai vedervi io deggio 
Prima d’ ogni nitro in si funesto giorno ? 
Io, che tanto vi stimo, e tanto v’ amo, 
Ma1grado al mio dolor deggio recarvi 
h’ aimuncio rio. Povero ducc! Oh quanlo 
huolmi del caso vostro!

Se mi amate, 
Pi» sospeso cosi non mi lenele. 
hitemi il mio destín. 

^“- Dell, non s’ollcndn 

liifialdo di Mont'jiléano, n.®96 2
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Delia nostra amicizia ¡1 he! candore, 
Se del nostro monarca adempio il cenno. 
Carlo vi vuol prigion ; vuol die la spaJa 
Ponde in le raie man.

Ri. Non Ti lagnate, 
Se ricuso ubnidir cojesto cenno. 
A Carlo solo io cederé la spadu.

'Ca. Forse indeguo son’ io del vostro hrandoi 
Ri. Di me, del sangne mio Gano è signore;

Ma del mio onor non v’ è chi possa in terra 
Arbitrio usar.

Ca. Un difensore avrcle
In me deU’onor vostro; il regio impero 
Eseguite Rinaldo, indi fidate 
Nell’ amor mio.

Ri. Sperai del voslro araore
Piu sollecite prove. Un vero amico 
Dissuaso avrebbe ben il suo monarca 
])’ oltroggiar I’ innocenza. Ed egli chiede 
J.a spada mia ? Dunque son reo! Ma coiné) 
Senza volerrai udir, reo mi condannaÍ 
Dell, se amico mi sifete, a’ miei ncmid 
Ponctemi ¡n confronto. 11 re m’ ascolti: 
Se saró reo, mi punirá.

Ca. Ma quando
A punirvi comincia, ¡o creder deggio, 
Che ccrlo il re sia dcllc colpc voslrc; 
Rimproverarlo d’ ingiustizia adunque 
Mi consiglialc? Iriiterci pinttosto 
Contro voi, contro rae, di’l re lo sdegno.

Ri. Ma qnal col¡>a commisi ? Di che mai 
Carlo rai crede reo?

Cfl. Nol so; codesto
È cenno suo, non del Consiglio. In petto 
Fgli serba l’aveano.

Ri. E pur non suck



Delld sorte dispor dc'capiliint.
Che in Consiglio di guerra.

I'd questa voha
Vordinc sovverli. Su via, Hinaldo, 
Moslratevi idihidiente, ft non tardate 
Ça spada a consegnar.

(ris3¿fiio] Sperate in vano 
Ch’ io la consegni a voi. 

Ca. Oh! Sc sapjste
Quid sia l ordine dfehbi, ardito rueno 
u mirerci.

Ri Spiegate cd eseguite 
11 comando del re.

Ga, Dovro la forza 
Con voi usar.

Si, qncllu forza usalc 
Che y’inspira il coraggio ; io la rugione 
Vsero in mia difesa.

G«. Io venni solo
Per provarvi rispeLlo ; ho pero inceo 
1 soIdaU del re poco lontani.

R‘- Solduli son del re questi pur aneo, 
Ma sono avvczzi a pugnar iiieco. 

Go. Intendo;
Capo de’ sollevu.lt e de’ ribelli 
y dichiarutc. È questi forse il coipo 
‘levedulo da Carlo.

11 vostro tngegno

•u« prevalersi della mia sventura 
er accreseer calunniv. Io perú udo 

-^cl ciclo e nel inio re.
(Giutige ¡I inoiiarea.

Gppurluno è rincontro.) {itupituna /a spa./n) 
,, <) queUa spada
-‘.'delcun, o ch’ io slcsso il piu crudele 

baro ueuiieo vostro.



ili. [tfíipr/gnñ ¿a xp't^a) 1« Li ililcmln 
Con tullo il mi^ valor.

Ga. Vcnite, ami/i,
Eseguile il comando, (encono i sateiíid di Gano] 

Jli. Soccorrelc
Feddi il (luce vostro, [vanno per ntlarcarsi e

ne¿ meníre esce

SCENA V.

CARLO con guardie, flobante e delti.

Ga. Ola, fermale.
m. Ah ! sire, son tradito.
Ca. [soUo voce a Caria) 11 traditore 
É Rinaldo, signor. Col ferro in mano 
Miralelo alia tcsla de’ ribdli.
Non conosce allro re che il suo valore ; 
Disprezza i cenni voslri, c baldanzoso 
Sin nel cuor ddla Francia osa c miuaccia. 

ai. Signore, se m’udrctc...
Ca. A me la spada.
ai. Eccola. o sire. [porge la .^pada) RiverenR **’ 

Solo bramai; la spada di Rinaldo «jucslf
Non si deve che al re.

Ga. Superbo! [a' soldati) E voi 
Da lui sedotli, e voi, suddili infidi. 
Deponele quelle arini, io vo’ distrutta 
La sospella milizia ; gli ufliziali 
Privo del gnado, c i sempiici soldati, 
Redutati e divisi in nitre squadre.
Siano tenuti in condizion di schinvi. 
Cano, coBsegno a voi ddle armi nosirc 
II supremo comando.

Ca. Un tanto onore 
Troppo eccedr, signor.
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Ri. Si, troppo eccede
I? iiigiuslissima sorte a pro il’iin empio.
Ah 1 sire, voi logliete a me un tal fregio
Per darlu a Ganu. È deUe mie vittorie

Codesto il premio ?
Ciz. Olà ! Cotautu audace
Non favelti al suo re chi il regio sdeguo
Provocar non desia.

Ri. Ma per pielade
Ascotlateiui almeno.

C'a. Ad aUro tempo
V’ascoherô. Non son liranno. l rc» 
Piacemi udir, pria di punirli.

Ri' lutanto
Punitu io son, pria che ascoltato.

Ca. Il torvi
Dalle main la spada, è un porte in salvo 
La vita raía, non un punirvi. A tanti 
Delini vostri, convcnevol pena 
Saria la morte ; io la sospendo. e voglio
Udirvi pria. Tempo vi do a scolpawi
Smo a dimani.

Ri lo scolpcromini. adesso,
Se il pcrmetlete. È inútil questo tempo 
Alla chiara innocenza.

Ca. Io non ricuso 
D’ascoUarvi pur or.

Ri (piano a Cano) Prendiamo tempo.
Go. Sire, meglio sara ebe I’ascoltiatc
Nel Consiglio di guerra; è a voi ben uota 
La legge militar.

Cn. Si, si; le tende
Qui s’erigano adunque, e qui rijioso 
Prendano le milizie. A voi, Plorante, 
IMP insegna regal degnu custode, 
^nsegno il prigionier.
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F¿. Sara mia cura
Di custodírlo.

fíi. 11) peggior man la sorle 
Porre non mi polca.

Ca. {a Gano) Duce, Tcnile.
Vo Fesereito hitlo in mía preseuza
Verier schierato : ad uno aJ uno voglio
Verier in faccia i miei snMali ; a nome
Li farcie ebiamar; vccchi o imperfetli
Sian riformati, e i disertorí esdusi;
Che chi apprese a tradir, non e mai fido.

(parte e Gano lu siegue}
Ff. Infelice Rinaldo! Oh quanto mai 

Duolnii il vostro destino.
JU. Rispariniutc

Questa inútil picta.
Fl. So che per voi

Inutile è ciascun, chè 1’ innocenza 
È una bella difesa; pur lalvolta 
L’innocenza è tradita. Io vi proinoHo
Nd consiglio di guerra il inio favore.

Ji/. Sicle voi pur del gran consiglio ?
Fl. In grazia
Delia regia elemenza.

JU. E qua! è il grado
Che vi ix)rge Paccesso?

Fl. lu son di Francia
Duca pari creato ; io cuslodísco 
La cometía real.

JU. Povera insegna !
Fl. Sirnno forse vi sembraP
Fi. E non è strano,
Che ingiuslamente opri la sorte Î

J^l. Al certo
Ingiuslissiina fu qualur 1’ iiiviUo
Signor di Mont’Albano, ¡1 gran Rinaldo



CoUnto oppresse, e sollevè sovr’ esso 
Gano e Fioranle.'ll vostro eroico cuore 
Faccia uno sforzo, e toUcri con pace 
Quest’ ingiuria del falo.

Íí. Si, costante
Soffriró míe svonture; il mío coraggio 
Apprendetc voi pur; d’esempio forse 
Sarawi un di, ma non avrcle in pello 
Bastante cor per imilarlo.

fl. E pure
Degli antíchi Rom.mi afTatto spenta 
La memoria non é; vive in Rinaldo 
L’esempio degli erui.

Ri Colcsti schemi
Non soffrirei, se la mia spada avessi, 
Maganzese indiscreto; ancor fra laccí 
Sapró farmi temer ; l’odiosa stirpe 
Poco trionferá. Scoprirá Carlo 
I tradimenti e i traditori, il fiore 
Dc’guerrieri francesi lia da ubbidire 
bue codardi ?

PL Tacete ; ormai son stance 
Di loUerar 1’audacia vostra. 

PL lü prima 
Moriro, clic lacer.

Pi- (a'suoi soidati) Guidalc, amici, 
Alla mia tenda il prigionicr.

Ri- Superbo !
Serapre non riderai. SuoI la fortuna 
Opprimer cieca e l’innocente e il reo; 
J« rinnocente al fin risorge illeso;
Ma del reo le cadntc eterne sono, (pairie Ri- 

rtaédo condotto daUe guardie) 
"i- Freina pur Torgoglioso ; abbiam trovalo 
La via d’annicliilarlo. A clie non giunge 
Larte del simular ? Carlo si fida 



so
internmente a noi ; son del Consiglio 
La maggior j)arte amici nostri, in brève 
Cadrà Rinaldo, c sidle sue cadntc 
Fabbricherem la sorte nostra. Il mondo 
Loda sempre i febei ; non si lagni 
Jlel suo destin, chi migliorar no! tenta ; 
diè degli audaci è sol ibrttma arnica.



ATTO SECONDO

SCENA PRIMA.

CAKO, FtORAKfE e Cunrdie.

ITloranlt, e ben? Che fa Rinaldo f 

^^' Ei soffre
Con coslanza inaudita ¡1 suo destino.

^2' ^’ui saremo di lui metió costanli?
^A no, non ci lasciam da un vil timore 
Setlur, germano. Abbium formato il piano 
^^’ana macdiína grande ; csser potrebbe 
í-a mercede dcll’opera una corona. 
!ullo si tenli. ll rovinar Rinaldo 
E Pubbictlo maggior. Fin che vicino 
A Carlo egli sará, saran dcluse 
Ec trame uoslrc, c sol la di lui morte 
Agevolare puo la grande impresa.

^^; Egli è ver, lo eonosco, cd ogui mezzo 
leiUar son pronto pereh’ei pera, e tolga 
Col suo morir Fostacolo maggiore 
"lli disegni iiostri. Or noi dobbiarao 
Ea via trovar, onde innocenti affaUo 
Comparir di sua morte.
Y' Ei vi par poco
Eidur a condannario il re medesmo? 
«?’* *’®o g’à lo crede. 11 suo castello 
, > commise atterrar. Della sua morte 
■"OCO ancora parlo. Forse ¡u (jucst’oggi
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ll decreto iiscirà.

Fl. Ma vuol niVirlo
Pria di farlo périr.

Ca. Chc l’oda. Abbiamo
Si ben tessuti i meditati inganni. 
Che scior non si potrà.

Fl- Ma non conviene
Tanto fidarsi deU’ingegno nostro, 
Che non s’abbîa a temer d’esser scojterli. 
t se ci scopre? E se Rinaldo ha modo 
Di far constar la sua innocenza ? Abbiamo 
Tullo perduto , siarao not li rei, 
Ed il supplizio preparalo a lui 
Cade su! nostro capo.

Ga. Ah ! Voi volele
Tullo precipitar per vil timore.

Fi. V'ingunnate. Vogfio tentar refleHo
Sol con mezzi pin cauti. L’odio ny.slro
Non e conlro Rinaldo sc non rpianto
Di nostra ambizion fonuasi obbietto. 
S’egli si riducessc a sceondarci. 
Non sarebbe per noi miglior partito ?

Ca. Si, ma invan Io sperate. Egli c goloso 
Troppo delî’onor suo.

Fl. ^<ol sara mono
Norse della sua vita. Alfin Jie niai 
ruó costard il lenlarlo?

’Gfl. Ah ! piló costarci
E la Vila e Conor. Se a Carlo il narra. 
Miseri noil

Fl. Miseri no}, se Carlo
A lui preslas.se fc. Sarcm noi forsc
Meno scallri in negar Ie eoljie nostre 
Di quel elle siamo nd tenlarle? Questo
Ch’ io vi propongo c un tenlalivo intovo 
Che ci pub agevolar la strada e il temp^ j
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Se Rinaldo acconsculc ei sura a parte 
Bella nosti'n conquista, e sc resiste 
Accvescera nna vittimu al disegno, 
the ve ne par?

®®' Silffgio c 1’1 Consiglio vostro, 
Non si lardi a esoguirb».

^I- Olà ! (entra nna guardia) Rinaldo 
Qui sia condolto. (parte ¿a guardia) 

(ra. Qual progetto abbiamo 
Con esso a stabiliri

Di Francia il regno 
Grande è cosí, che contentar potrebbe 
Nou che di Ire, Pambizion di mille. 
Biviso il merto deU’ impresa il premio 
Í'ur si dividerá. Ma vieil Rinaldo. 
Seco solo vi luscio. AlPetá vostra 
Piu fede presterá; vado frattanto 
Gli amici a ragunar; che se fia d’uopo 
Ín questo giorno di vibrar il colpa, 
Nolla voglio ebe luandii al gran disegnu. 
. (parte)
"^- rarem vedere ai pérfido destino, 
Che v’é dii ad onta sua puo migliurare 
Coiidizion. Coteslo ingrato nume 
P«rte male i suoi doni. EgU sovente 
Ayvilisce chi merta, c iunalzu a’ gradi 
Bi sovrano poler talun ... Ma giunge 
Hinaldo or si, che porre in uso è d’uopo 
lutta Parte più fina. A forte rocca 
liù volentieri io reeherei Passalto, 
Ami che al cor di lui. Ma che? si Ioda 
in diflicUe impresa il cor del forte.
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scENA n.

RINALDO condono daUe guardie e deifo.

Si. Che da me si pretende?
úa. Olà, soldati,
Toglíetcgli dal pie quelle catene.

(una guardia leva ia caíene a Rinalauf 
Si. Lotie agh dei !
Ca. Scostateví, (alie guardic che parlona), e un 

inio ceniw
Non prevenite col ritorno.

21/. Alline
Avra scoperta P innocenza mia
Carlo, il Jiño re. Pentito cgli è Íors’aiico
D’aver insulti alla costante fede 
I)i Kinaldo permessi. É cenno sno 
Questa mia liberta ?

Ca. No, v^ingannate.
Carlo oppresso vi vooL La mia pictade 
S’oppone al suo voler.

Jli. iJunque iufedele
Voi siete al vostro re ?

Ca. Non è delilto
J^a tirannia di un bárbaro monarca 
Render delusa.

Si. Ola, del mió sovrano
Non parlalc cosi. Barbaro Carlo? 
Tiranno il nostro re? Mente chi il dice.

Ga. Possibile, signor, che cieco tatito
Jn vostro daniio siate ? Ah distinguete 
Mcglio di Carlo il cuor. ( guarda atlorno 

scena) Qui niun ci ascvH''’
Voglio lutto svebrvi, ad unta ancora



Hi qiu'llii diffiJenzn, onde oifendctc 
I'll inia sincenta.

Í'. (Che vorrà lUrnú ?
Scoprasi, c si deluda.) 

Co. Arnico, è giuntu
A .si allo grado di Rinaldo il merlo, 
Che lo splendor del Gallico diadema 
Punte offusear. Carlo lo vede, e il soffre 
Mal volcntieri. Ove s’aggira, il nonie 
OJe sol di Rinaldo. Il vulgo, i graixlr, 
Le milizie, i stranien, il popo! lutío 
Conta le rostre gesta, e in faoda a Carlo 
W Rinaldo, s’csalU c si cumnicnda.
Prcine il re del confronto, e quel piacerc 
Che arrecar gli dorna b rostra feife, 
Sun tormento si la j«;r rambizioso 
Heno di non aver clii la sua gloria 
l’ossa emular. 

lutte del re son gloríe 
Hd Vassallo i trionti. 
^ E ver, ma intanlo
Hacer coli’ altrui braccio é gloria tale, 
Che non eterna un re. Carlo, che iijqMiir 
Al íitolo di grande, odia colín 
Che putrid contraslargli un tanto (regio, 
’“dia, si, re lo giuro. Ais! ricevete 
^^ un amico Tavriso. Ecco la ¡irova 

el fatal odio suo: coglie preiesti 
perluti si, ma sufficienti a (arvi 
JJeo ilei COP jj,j Erancesi. AiI on moiwi’fa 
‘ede chi nieghera?
f giovasse

Carlo ii mio morir, che costerebbe 
Ca^'p^ ^"^^‘^^ riguardi a lui mia morte ? 

• *‘•■rdonatenii, amico. Ab, roi non siete 
^lauluiuunte neUa scuola istnUta



Delia corle malvagia. Awculurarsi 
Carlo non vuole a qualchc strano cvenfo, 
Contro sè concitando i vostri amici, 
Che il numero maggior fan del sno regno. 
Convincerli desia ; reo vnol che slate 
Per poter condannarvi, e il nome intanio 
Di liranno evitar. Rinaldo, ¡o parlo 
Con il cuor salle labbra. Ah! rinnovala 
Di Nerone felá veggo ¡n costui ! 
Placido, grato, umil, Carlo sin’ora 
Fu co’ sndditi suoi. Or che sicuro 
Nel suo soglio si crede, opprime, insulta, 
Vuol regnar da tiranno. In voi ritrova 
L'ostacolo maggior. Sa che voi siete 
Delle Gallic Teroe. Terne scoprirvi 
Gli arcani del sno cor. Pensa per tanto 
Toglicrc in voi chi degl’indegui eccessi 
Polria farlo arrossir. Tulla Parigi 
Incoraincia a tremar. Non son sicure 
Le vergini, le spose, i sagri lempli 
Piu sicuri non son. Deh, voi che siete 
La dilesa, il sostegno, il fregio, il core 
Della misera Francia, a lei toglicte 
11 periglio maggior nel suo tiranno; 
Ma, se meno vi cal del nostro regno. 
Di quel ch’ io spero, almen di voi vi caglwi 
Di voi esposto al più feroce sdegno 
Di barbaro signor. Udite: ah fremo 
Solo in pcnsarlo! A me Carlo, il crudele, 
^^?S* Quesl’ ordin diede. A Monl’.AIbano 
Dcggio mandar i mici soldali; ¡1 forte 
Devesi smaulcllar: condur cattivi 
S’ hanno la vostra sposa, il vostro figlio, 
Tutti li vostri servi, e quella donna, 
Qualunque sia, che d’African monarca 
Prole si dice. Ah! ehe ví par? Son quesH



27Della sua tirannia barbari segni? 
I’eiisateci, ascollatcmi, e se il falo 
y offre uno scamp», non voglialc íncaulo 
Irascurar d’ nbbruccíarlo. Eccovi in Gano, 
Eocovi un fijo amico: cccovi solo 
Chi puo renJervi salvo, e die puo farsi 
Delia voslra virtu Jifesa e scuJo.

S'. ( Pérfido, li conosco. ) E come mai 
V<ii, col vostro german beneficati. 
Temer di Carlo, e dubifar potele?

V¿^' ®®®'"P^° vostro mi fa cauto. Io temo 
L iucostanza di lui. Teino die solo 
I suddili innalzar Carlo procuri 
Per compiacersi delie sue cadulc. 

^n ^^? pensate di far? Se a me fijaste 
Questi vostri sospeUi, anco i disegni 
Mi potete svelar.

Vi voglio a parle 
Aiui de’miei disegui. Udite ; è uopo 
Prima pero che della voslra fede 
Mi rendiate sicuro.

^'; II dubilarne 
E Ulf offesa a Rinaldo. 

^- 11 so, ma pure 
crdoiiale s’ io bramo una maggiore 

Sicurezza da voi. Rinaldo, io chieggo 
« ". Sluf^níenlo, onde al silcnzio cierno 

l^pegnate voi meco.
"'; A i numi io giuro, 
*011 parlero.

Ca. Ounque m’ udite.
'‘n il rimedio aJ un mal di’ estremo è fallo. 
Urio oppress! ci vuol; Carlo perisca.

-iiiamoci, Riniildo. 11 re crudele
InidJalo; indi »li Erancia il regno 

‘ divida fra noi. Clic vi rassembra?
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Grande non è l’ idea? Non è opporlHwr 
Nd periglio in cui siaino? Io sou ¿mro 
Pi vostra approvazion-

Jii. La inerta in vero
17 illustre idea del generoso Gano. 
Bel progetto sublime, e di voi degno ! 
Carlo dunejoe perisca, pel sospelto 
Che tiranno Jivenga, e noi tiranni 
Piveniamo fraltanlo. A questo regno 
Tolgasi un re crudele, e si divida 
Fra pili rei traditori. Ah! Come in pice
1 popoli vivranno allor die in lile 
Venga 1’ avidiià dei pretensori 
Nuovi sovrani ? Oh che felice regno 
Sani quel della Francia! In vero, amico, 
iVIolto deggiono a voi li Franchi tutti 
Per cosi beU’ efiètto! Io mal mi sento 
Forte pero per un’ impresa tale. 
Non ho valor per cimeuturmi a fronU; 
D’ nn monarca temuto; a Gano tutlo 
Lascio I’ onor, lascio l’illustre vanto 
U’ assassinate il proprio re.

Ga. V’intendo.
Deridete i mid sensi, e con mentite 
Voci d’ adulator voi mi scheruite. 
Ció sia vostro malgrado. Oggi vedrete 
L’ cccelso frutto della vostra fede.
.Mi Rinaldo ingannato ! Ah sventurato, 
Benche fido, vassallo! Un’ alira vulla, 
E lia 1’ ultima questa, io vd ridico; 
0 disponcte il vostro enor costante 
Mille strari a soOrir e mille pene, 
Û secondale il mio Consiglio, lo v’ apro 
Una facile via d’ esser felice.

Hi. Voi 111’ Hjirite una via d’ esser iniauie. 
Rinaldo tradilor? Rinaldo in kga



Coi Maganzesi ? Ah ! non credea si poco 
Nola la mía virtude a’ miei nemici ! 
Tiranno il mio boon reí No, non lo credo: 
Ma se talc cgli fosse, io non sarei 
Men fedel, men divolo, u chi dal cielo 
Mi fu dato in sovrano. Il mio castello 
Di levarmi minaccia? Ei n’ è signore;
L’ ebbi dagli avi suoi : puo, se lo brama, 
Sema colpa ritorlo. E sposa e figlio 
Vuol che sian suoi prigioni Î Arbitro e sire 
Egli è di me, come di loro; io stessu 
CondurroUi al suo pie. Vuole Armelinda 
in suo poter? Giusta è la brama ; ostaggiu 
i-Ha venue di pace, ed ha ragionc 
Carlo di cHstodirla. A me destina 
Aspre catcne, fiera morte? Io tuito 
SolTrirù dal mio re; si, soffriroBo, 
Pria che sentirmi da un indegno labbro 
Ûflrir grandezze d’ ignominia a prezzo. 
Guardatevi per quanto e vila e pace 
ts8cr cam vi put», di ritentarmi 
Di viltade mai pin. Giurai silenzio, 
h osservero; ma non tomate, o Gano, 
A fidarvi di me.

^®- Di tai mercede
Pilgate, ingrato, chi desia salvarvi? 

At Pago con tai mercó chi col pretesto 
Di salvar la mia vita, oscurar tenta 
ha gloriii mia, che più di vita estimo, 
^h comprendo 1* idea ; cómplice, indegni- 
Mi vorrcsle degü empii agaati vostri 
i-ontro il tradito re; ditcnderoHo 
Aun quanto potro; non mi sperate 
‘hssibile a promesse, cd u spavcnli 
Meno coslaute. I dei proteggeranno 
h inklicc monarca, a cui faciste.
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FeiTuli Magamesi, il hero lucaulo. 
Conoscerawi un tli.

Cr/z. Su via, svelale ....
Dutique a Carlo 1’ arcano; i mid dtscgin 
Procurate scoprirgli; ¡0 di mendace 
Accosarvi sapro.

Ui. No, sceUeralo,
No, moslro J’ empiela, non dubitate. 
Che il giuraracnlo io tradir vogUa. A Carlo 
Util saro, sema voler, spergiuro, 
Violar a’ sagri dei la Íe giurala.
Ahí verra un di, che veudicar pretendo 
L’ onu del mio signor; conlro di voi 
ScagHcro l’ira raia. Si, verra un giorno
Ch’ io struggero questo perverso germe, 
Si funesto alla Francia.

Go. Ah pria che giunga
Questo terribil giorno, annidulato 
Kinaldo si vedrâ.

Hi. Forse caduto
Voi roirero nd precipiwo aperto
All’ oppressa innocenza.

Ga. Ola; tomate ¿
Fra lacci il pngionicr. {cnlrano le S^^^'ù , 

incaiertano
Hi. Trlonfa, indegno,
Finche pnoi di Rinaldo. A luo rossorc
Vedi la mia costanza.

Ca. Amici, andiamo
Quel forte ad atterrar; cosi comanda
Il nostro rc.

m. No, non è ver, soldad, 
V’inganna il traditor.

Gil. Primicro duce . . ■,.
Ücirarmi io son; (a'ioldau} vol mi se^u 

Hi. Ld io



SpcUiilore san» flcircmpio falto?
Ixiscialeini partir.

Gi». Per vostra pena
Qui dovele restar. ( Gino sale il monte se~ 
güilo da soldati, restandone parte in easlodia 

, di fíinaldo')
Voi fnlolari 

illini di (piesto regno, e voi che avete 
^ custodia il rato onor, spirli celcsti, 
Pifi'udctcini voi gji amafi pegni

Del misero enor inio, {viene J{ugf¡icro xul pon- 
^^i e vedendo Gano co’ soídali , impugna la

Spada in alto di difesa)

SCENA III.

BCGGiERo sul ponte, GASO, nisALDo 6 guardie.

Cieli ! che míro?
Colla spada Ruggiero? Il figlio mio 

n difesa del ponte? Ok Dio! Qnal rischio? 
v'iid azzardo alla raano ancora imbelle 
D mesperlo garzón? Tremo in vcderlo. 
•alpito innanzi a lui.
'“• (a Gano e sum) Che pretendele, 
^lerali ministri?

Olà, serbate
A ’Apello dovulo al primo duce. 

*elc mio prigionier.
' No, finche in pugno 

?«ruo la spada mia.
Giovine incauto, 

‘'011 ccrcale la morte.
Ah ! La mia morte 

J^aRi vi cosiera.
- Si, figlio. (Olí Dio!)



Si, deU’aiúma mia parte più cara. 
Difendetcvi ; alfin proteggeranno 
Vinnocenza gli dei.

Ga. {stando sal monte, alie fíuaribe che sono 
con Rinaicio) Soldati, ai petto 
ni Rinaldo volgele i vostri brandi; 
Se Ruggiero resiste, ci cada estulto. 

jBí, Ah 'barbaro !
Ru. Ah crudele'.
Ga. (a Ruggiero) Ü voi rineiampo 
Toglicle ai nostro ptsso, o il genitore 
Ko svenarvi sugli ocehi.

Ru. {pensa Jra sà) Ah che risolvo?
Che far degg’ioî

Ri. Non t’avvilisca, o figlio, 
Il periglio del padre. Ali Tonor nostro 
Solo a cuore fi slia. Ceder vllmcnle, 
Non è del valor vero opera degna. 
Spargasi tulto di Rinaldo il sangue, 
Dalle vene d’enlrambi, anzi ch’io vegga 
Trioofur di noi Tinirjuitá degli empi. 

Rs. Sagrifizio ben falto a nostra gloria. 
Vieni, pérfido Gano. Ecconii in grado 
Di morir pria, che ritirarmi, ,.

Gn. {alie guardíe da ¿asso- mentre le g/ia 
si voigono contra Rinaldo, esce Cario) A i 
Trucidate Rinaldo.

SCENA IV.

c.iuLü, FLORANTE e detti.

Ca. Obi, iermate.
Che si fa? che si lenta?
Ca. Oh come a tempo
Signor, guingesii! Ecco Tindeguo nguo



33pel nhellc RimiJdo: Piccolo in alio 
1'1 liera oslilità.

^"- Signor, dircmlo 
til ragion Ui mío padre.

*^^' K Ja difende
Uniro Fanni del re. Kè giova seco
-I Vila minacciar, per atterrarlo, 

«el padre suo.
^íJiv"^^'*™^ 9<«’ i*»»»* quel brando, 
«cnditi, o monrai.

Morte m’eleggo 
Piultosto elle villa. 

®^ ^‘glio» m’ascolla.
Elh’l.^® ^•“’’o ® ‘* ^“° '1“®’’ ®’’« comanda, 
Ton ^ A «n no minislro 
toutraslar si poteva, ad un monarca 
«■'«egnarsi convicn. Non è viliade 
tedere al suo signer. Basta che il mondo 
■ippia che fu il rispcllo, e non la lerna 

tile la man disarmo. Cedí quel brando, 
'««h ineontro a’luoi laeci. lo Id comando. 

Ÿ (^’pportuna virlú, dove la forza 
hmlde Sarehbe!) 
pi Ají ! no, lasciale, 
the ¡inpunilo non vada 

Obi, rammenta 
; ulibidicuza al cenno mió dovuta 

fi«T'’‘T^ ^^^^° ‘F’^J brandi».

Oh steHe !
P5;.S'0“icr, non v'é pin scampo.

■ 'aid suoi .vaídad) Andiamo.
«uilemi, soldait, {entra ne¿ cast. cd.\noi .w¿-

^j, All lujo elemente,
'° píctoso bignor, vi rauvomando

dad)



L'infelice mía sposa. Ella è di Francia 
Feminina Uluslre; ella è innocente. Üli Dio'

Difendctela Toi.
Ca. (allé guardie) Parlite. AUrove
Sia condotto poc’anzi il prigioniero.

Ît. Corne! Odioso tanto è a voi Rinaldo, 
Che ascoltarlo v’e pena? E nol degnate 
D’uno dc’voslri sguardi? Io tullo soffro, 
Tutlo inconlro per voi, ma finalmente 
Se vi chiedo ragion del voslro sdegno, 
Non potete negarmi il don funesto 
Di rinf.ieeiarmi le mie colpe. Ah! sire, 
Questo vostro silenzio è una gran parle 
Di mia discolpa.

Ca. Che ardiresle ¡ndegno 
Pronunciar centro me? Non son tenuto 
A rendervi region delVira mia. 
Falto è il vostro processo. Oggi il oonsigh» 
L'udirà me presente, e voi d’udirlo 
Riserbatevi aller; allor polrele 
Difendervi, scolparvi. È inopportuno 

Ora il vostro coraggio.
Ri. A che degg’ io

Presenlarmi al consiglio? Inútil fora 
Difendermi colà. Tulli nemici 
1 grandi avró se il re medesrao ancora 
Mio nemico divenne. 11 so; congiura 
Tulla Francia in mio danno. lo son pcrJuio> 
Venga dnnqiie la morte, ad aspellarla 
intrépido men vado, Ecco in bella 
Kicumpensa al valor. St voglio dirlo 
Pria di morir : ecco la mia mercede
A chi dil'ese délit Francia il regno, 
A chi sostenne ul suo siguor in capo 
La reale corona. A chi...

Ca. Tacele.



^'' \i da pena, lo so, delle mie impreso 
La recente memoria ; il so, v’ incresce 
Lh 10 la rammenti. Tacero, «ignore: 
yarlirù, moriro. Di me pin forte 
Al cor vi parlera rimorso orrore 
Uel crude! sagrilizio. In vano, invano 
thiamerele Rinaldo, allor die eli emni 
insidiatori della vita vostra 
Jen avranno gli agguali. Io morro fido. 
Voi morrele tradito. Addio, signore; 
Luardatevi di chi meglio all’ oreedne 
^,P®‘‘ge‘^ Ie lusingbe. Anco ndf alto 
Ml 10 per voi morir deggio, a voi pin fido 
J^enso, e ai perigli vostri. Ahí voglia il cielo 
Ue sian vain i disegni. Alla mia morte 
uee succéder Ia vostra. 11 so, lo giuro 
Ui-endetevi voi, ch’ io far no! posso. {pnrte) 
ly ,^^“ Itirbamenlo Ie confuse voci

* unaldo destaro entro al mió seno! 
Ah Florante, che ña?

' n.^”.” parmi, o sire, 
J. interpretar que’ detti.

Cchi desia la vostra morte. È noto 
«maído 1' arcano ; ei n’é f autore ; 

,“™P“d conosce, e spera in essi 
^ sua morte la vendetta. Udiste? 

improverô, vi minacdô, prorunne 
superbo in disprezzi.
L ver, íoffrírlo 

otanto non dovea, ma s’io rammeuto 
'/niica sua virtu, se il suu valore 

*« nsovvicn, senlo ‘ ' 
ii‘'; ?’‘^ pielà.
.• illitu il valore
Cun^ ''" I” 8’^ ^‘^^’^ oscura 

“ Sha iufeddlá ; luiralc, 0 sire,

lici suo destillo



36I^ su» spoM, li SUO figho, I dx lui •>^^’ . 
Prigiomen coudolli al vosiro pedv.
«eW««r dal monte Gano. von Clartce Uu^ 

ro mcatenati, soUati, ft-

SCENA V.

CABLO, CLABICE, RUGGIERO, GANO, JLOBANTE, 

soidati e guardie.

Cl. (s' inslnacckia} Ecco, Signer, a vostri pJJ;

Di Rinaldo la sposa. lo son calino, 
Nè so perché. Deh per picUde, o sue, 
Che mai vi fecc il misero consone,
Onde colanto.".

t'a. Alzatevi, e lacele.
Íte. Signor, dov,è mió padre.
Cfl. A ebe il chiedeter „
Rv. Ringrawarlo vorrei del crude! tlono
Di questi lacci. ingrato padre! bi vouc 
Prigionier anche il hgbo,

Ca. Amur T indusse
A comandarvi preservar pm eaulo
J^a rostra vita.

Rn. Eh, non sarei cadnlo
Cosi presto, signor. 11 mio coraggio, 
Favorito dal silo e secondato 
ladditando Gano) Da poelu si, ma valotosi 
Kintuzzato averia cotcslo vile
Duee deir armi.

Ca. Ola, colanto ardirc 
Prosonhioso frenale.

Rn. 1 primi moli
Perdouafe, signor, dell' ira una 
Couleueriui non posse.



Cn. (plano a Cari-} Ah, sire, afftltn 
Hislruggcre convicii 1’ indegnu stirpe, 
j^assa di padre in Gglio 1’ orgoglioso 
indomilo desio.

i«- (piano a Cano) Quella è la ficUa 
Mr Africano? ® 

^v Í^*""”, ‘^ ^^rlo) Appunlo ; ed è 1' amaule 
^\ nuialdo, riamata.
^- (piano a Gano) Alie mié tends 
'Ouducelela ; io voglio assicuranni 
y confronlo di ció. Clarice sia 
^’oha dai lacci. Al genitor Ruggiero 
«on sj lasci accostar. Del gran consiglio 
Jwo 1 parí adunati. A me le guardie 
J "'’'loppino, e sia la vostra fede 
^ thfendermi, amici, ognor la siessa. (pariet 

31, SJ, non dubitate; affe che siete 
p custodito dalla loro fede.

Ci*^rj (inianlo si scogiie Cla'ice)
■ [aa Jrme¿inda\ Principessa, andiamo ; 

1 piule i passi miei.
n- pensate 
p volenui condur ?

Dove destina 
« nostro re. 

c« p”\‘^’ ^'g^*“ anch" io, 
Carlo lo sa. 

¿ st.*."" '“»"‘“‘“'
A '“A'- wo ft R- ,? ^“ " oppressa

Gli aff *““? ^L *?*’^‘Di, ch’ io pin non sen to 
Di R:.?”,'? "V®*' ^^ ''°’ Morirc, o voglio 

a o alia vita csser riparo. ) (parte die- 
fl-(art -SV ‘'‘'^ Gano con gnardic)

“« a* Mont Aliano. 96. n° 3
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CZ. Al mío consorte
Deh, fatemi condor.

Fl. Si, si, a Rinaldo 
Gnidatela, soidati.

R«. Ed io non posso 
11 padre riveder?

Fl. No.
Fu. Chi lo Tieta ?
Ff. Carlo 1’ ordin niel diedc.
d. Ed ubbídirlo,
Fislio, convicn. Non disperar, la sorte 
Forse si cangierá. Vieni al mió ’®”°¿^}ct¿,)

Vieni, viscere míe ; mió caro figlío, 
Prendí 1’ oltimo bacio. Ah si che q»esla 
Forse è 1’ .ultima voila ( Oh Dio ! ) cb lop 
11 mío figlio abbracciar.

Fu. Questo è il conforto, 
Madre, che mi donate ?

Cl. Ah! Che mi sentó .
Staccar Taima dal sen. Addio, mío fagho, 
Addio, di questo sen frutto infelice;
Vado al tuo genitor. Diviso ho il core 
Fra Io sposo ed il figlio. {Oh Dio .) ^ 
E parlire e restar. Maggior ^«og"°,. 
Forse avra di conforto il padre altlnto,
Vadasi a consolarlo. Resta, o caro; 
Ti difendano i Dei. Non awiUrti; 
Soverchio non temer ; rivolgi al cielo 
Tutto il too cor; .sai, che di la tierna
11 destin de’mortali. Ün’altra volta ^^
Eascia ancor ch’io t'abbracci, e poi ' ji^y 

{parte scortata da una gru^
Fu. {fitange') M’intenerisce. lo irallener ^¡^^^

Pin le lagrime mie.



PL Piangc Ruggiero? ^
Piange Peroe di Mont’Albano ? 11 fork' 
Avvilito è si tosto?

B«- Io vil? Mentite.
Queste fur di pietà lagrime «spresse 
Dal cor d’un figîio, délia madre amante.
J «le Ruggier ? Se avessi il ferro raio, 
Do vedreste ora voi.

FL Miser Florante,
Se 11 feroce Ruggiero il ferro avesse! 
Tremerei di timor. 

fla- Si, tremereste,
Pur troppo è ver. So il valor vostro: è nota 
Da villa di Florante.

PL A un disperato
VoMonar ogni oUraggio. 11 ciel vi doni
Dn di la liberta. Vi torni al braccio 
pt ^“"^’*® spada, e allor vedreiuo 
Dhi è più forti di noi.

P^' Sta in vostra mano 
Jarne adesso la prova.

E come?
I ceppi 

loglietemi dal pié. Datemi un ferro, 
loi venite al cimento. 

PL Oh! bel preleslo
Per fuggir le catene!

Ai nurai ¡I giuro, 
®®“ foggiró. S’io saro vinto, avrele 
"Oppia ragion sovra di me. Se il filo 
«1 rende vincitor, giuro Ira lacu 
'olpntario tornar.

Semplice troppo 
A credervi sarei.
PI ^*1®, ehe un vile, 
’“Ue un codurdo voi siete.



lin 
p/. Ola ; colanto
Un prigionier s’avama Î 

Bm. Un gran ríspetiu
Veramente si «leve a un lanío croe. 

Fl. Pin soffrirvi non posso. 
Bz¿. Ai scellerali
Odiosa sempre è la virlii.

Fl. SoUati, 
Guidalelo alia tenda

Ba. Indegno! Senti:
Sempre non riderai. Puo darsi ancora 
Ch’io trionfi di le; Io spero, il cielo 
Si stancherá di sofferirli. Oh numi, 
lo vi prego di ció. Se il traditore 
Deve périr, donatemi il contento 
Chio lo possa svenar colle mie mani. y»f 

‘ condalio daUe 6»^^
Fi Pria che giunga quel di, colle mie maui 

Forse io te svenero ; ma no, sarebbe 

IJeve pena per le morir per mano 
DeU’ilhistre Florante, a cui la sorte 
Dona il nome d’eroe. Da un vil mimslro, 
Da nn’infame mannaja io to’vederti. 
Temerario, lcrir; allor contento, 
Allor liclo sarô. Vicino « il colpo. 
Dal consiglio dipende; io del consigho 
Arbitro son. Coraggio. Eccomi in via; 
Arrestarsi è villa. Mora Rinaldo, 
Mora Ruggiero e Carlo mora ; e in tBC“° 
Alle stragi, alie morti, allé revine 
Di Florante si renda eterno il nomc.



ATTO TERZO

SCENA PRIMA.

Orlando 0 armelinda.

«
5)

Pur tre^po è ver. Rinuldo è mal veduto 

liai Maganzesi; il vogUono distrutlo 
Gii cmuli invidiosi. 11 re medesmo, 
^^?gio cosl, cosi demente e ginsto, 
Apprcsla fede ai scellerali. Un’arte 
Hanno costoro d^ingunnar capace 
La stessa verità, 

Misero mondo, 
Se in poter fosse de’nemíci indegni 
L ia vita e Ponor degfinnoccnti ! 
cerché, Carlo, s’è giusto, anche Rinaldo 
”on consente ascoltar ? Perché a difesa 

^on b ammise sin or? 
P ^egi pur troppo 
hascokerà; ma nel Consiglio, e molto 
iemo del nostro eroe.
n- sono

1 Rinaldo le gesta. Io nel consiglio, 
io Io difendero.
'■ No, principessa, 
w pariate per lui. Siete in sospelto 
essergh troppo cara- 

Ÿ Osé tant’oltre
’ walizia avanzarsi ? E non è nota
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L’onestfi <1¡ Rinaldo?

Or. Hanno sapiito
All’orecchio di Carlo i suoi rivali 
Troppo forte parlar.

As- Perlrà dunque 
L’infclice cosi ?

Or. L’arte con Farte
Deludere convien. Veglio in difesa 
Anch’io del buoii Rinaldo ; ngli occhi aUrai
Celo la mia passion, ma chetamente 
Coglierô il tempo di svclar degli empii
Qualche trama più certa, onde al monarca
La loro infedeltà render palcsc.
Forse riusciro.

Ar. Non disapprove
L’opporluno pensier; seguirlo anch’io 
Propongo in avvenir. Chi sa ? Pno darsi, 
Che innocenza tríonfí.

Or. Ecco gl’indegni 
Sempre uuiti fra lor.

SCENA 11.

GaNO, FLORANTE C detli,

Ga. Orlando, ha chicslo
11 re di voi. V’attenderà.

Or. Non deve
Egli quivi venir?

./Ír. L’allendo anch’io;
So, che vuol favellanni. 

Ga. K ver, ma forse
Al signore d’Angkute egli desk 
Prima di ragionar.

FZ. {German sagace, 
Scioglier vuolc d’Orlando e (rArmelind'i
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11 sospelto congresso.) 

Ca. lo vi consiglio 
Non differir di prcsentarvi n Garlo. 
Non è luDgi, signor.

Or. Sin pur di Carlo, 
0 di Gano il deslo, pafto, c compiaccio 
L’uno e l’allro cosí. V’é noto, amico 
Quanto estimi piacervi. il so, vi cale 
Solo restar con Armetinda. lo seco 
Lasciovi iu liberta, ( Finger mi giovi 
Non intendor Videa dclVulma indegna.)

[parley
Ca. (S’iuganna, se d’amor crede capace 
Di Gano il cor.) [jjiano a Florante) Florante 

c necessario, 
Che Armelinda non vegga il re, se prima 
11 suo cor non si scopre. A voi commetlo 
Questa cura, o german.

^{- (a Cano) Difficil Iroppo
V il conoscer qual sia di donna il core. 

Ca. L’arte in opra ponelc. Io vado intanto 
W impedir, che Orlando al re non parli 
Djfavor di Rinaldo. Oh se riescc (sempre fra 

¿oro) 
11 disegno felice, avra costato 
Cran sudori, e spavenli al nostro cuore !

[parley 
‘^'‘•^(Chi ardisce tradimentij ogni momento 
Di consiglio ha bisogno.)

(A noi, mio core,
Poniamoci in cimealo,)[guardan£losi attorno) AI- 

fin siam soli
Principcssa infelice! Alfin poss’io 
Pdesarvi un arcano, a’numi solo 
Confidato fin or.

^^' Di me potete



Assicurarvi, e di raw fe. Svclate 
A me il vostro pensier.

Fl. V’iimo, Amiclinda,
Vamo quanto me stesso. Ecco I’arcaiio 
Custodito nd sen con ••’«Io zelo
Dal mio rossor.. Deh, non vogliate, o cara, 
Farrai pentir, d’aver gli affetti mid 
Degnamente iaipiegati. A pictà almeno 
Movctevi di me.

tár. Come, signore,
Pnote accendervi amor di cosi strano 
Fitoco improvviso ?

Pl. All principessa ! Un lustro
Sara ch’io v’anio. In Africa mentito
Venni di nome, e dimorai sei lune ;
Vi vidi, v\idorai, tacqui, ma it core
Partendo vi lasciai: propizia sorte
Oggi in Francia vi guida. Ah ! riflellelc
Ch’e volere del del, che ai seno mio 
Torni il mio cor, o del mio core in vece 
Che occupi il vostro degnamente il loco.
Che fie dite, idol mio ? Che sperat posso 
Dalla vostra pictà ?

áír. (L’empio s'inganni,
Se ingannarmi disegna.) Io to confesso, 
Rispondervi non so, m’hanno sorpresa 
Gli accenli vostri. 11 vostro merlo è grande , 
Lo conosco, to amrairo; altro non posso 
Promcltervi pero.

Fl. Del vostro affetio
Dunque è indegno Florante ? E ver, vol side 
1' iglia di re, ma duca pari io sono, 
Ma nclle vene niie scorre glorioso 
Langue di regal ceppo. 11 mio coraggio 
horse, ail onto del fato, un di maggiore 
S.iprà rendermi ancor. Deh, principessa,



I.^iralenii voi, col rostro affetlo, 
Vilor che basii a merilarini il grado 
Di rostro sposo.

^r, lo non dispero aíTatto
Lamor rostro, Florante. Un cuor di donna 
Iropjio debol saria, se si rendesse 
Cosi tosto aUe prime ancor sospette
Voci d’un amator. Del vostro offeifo 
Abbia prove più ceric, c di mia fede 
Ccrlo poi ri laro.

F¿ Deh, perraettete
Cb’io sincero ri parli. Í1 vostro cuore 
I’revenuto pavento.

•à'' Un tal sospelto
Discacciate dal sen. Libero il core 
Serbo ancora nel pello.

PÍ- Ah ! Cosi tulle
Soglion negar le caule donne i loro 
Curlivi amori.

^^- M’offeudete. Io sono 
b di labbro e di cor donna sincera. 
^ poi nelíe svenlure, in cui mi trovo, 
V“al l’oggetto esser pao che il mio destino 

facesse obbliar ?
11 gran Rinaldo 

baser qncUo potria. 
^^- Rinaldo?

1 neaiico pin fier del padre mio ? 
vyd che mi vinse ? Che caUiva seco

1 condusse fm lacci? Amar Rinaldo?
** superbo ? l’audace? Ah! pria la morte 

P/™n ®*R’’®* ®^“^ “*^ •* foneslo oggctlo. 
y- (Opportuno è quest’ odio.) 

(lo moho spero, 
ï?/ lî*^* «rede costui.) 
*^‘- Ma qui fu dctlo,

3’



Che Armclinda hnguia presso Rinaldo: 
E clie Rinaldo d’ Armelinda acceso 
Üelirava per leí.

^r. Perfidi! indegni !
Chi fe’ quest’ onta aU' onor mió ? Fra quant» 
Insulti il mió destin soffrir rai fece, 
Questo, questo è U magglor.

F/. Faqí s'imprime
Mella mente del volgo il rio concello, 
Ma riparar difficile non fora
Vostra fama pero.

^r. Come ? in qual guisa ?
Addílatemi voi, Florante, il modo
Di struggec questa obbrobriosa macchi.t
Falla al decoro mío.

Fi. Conlro Rinaldo
Dichiararvi convicn. Di Carlo in faceta 
Aggravate l’ audace.

/ir. Ah! Questo e il mezzo 
®* peggiorar la sorte mia.

Fl. Ma il mezzo
Questo forse sarà di vendicarvi.
Anncliuda chi sa? Di Francia il regno 
Sempre non soffrirà di Carlo il giogo.
I’uo darsi ancor... Ma il re sen viene. A'»* 

diamo-
Che a dir molto mi resta. *

^r, 11 re non chiesc
Di faveUarmi ?

Fi. Si, ma in allro tempo
Far lo potra. Venite meco. Io spero ^ 
Dirvi cosa che molto abbia a giovarvi.
Segnilemi, Armelinda.

jir. {/ill si, desio
Di senprir il suo cuor forte mi sprona. 1 
Andiam, dove vi aggrada.



Fl (Oh come a tempo
Impedito è 1’ incontro!) (pa'ie}

Âr. (Oh quide io spero
Viltorioso fin da quest’ inganno 
Necessario, opportune e ben dovuto
D’uo traditor per iscoprir le traïuel ) [segue

Floranle}

SCENA UL

CARLO G ORLANDO.

Or. Deh, pietoso signor, non vi scordale 
Delia vostra elemenza. Ella è il più bello 
Fregio del vostro cuor.

Ca. Si, ma giustizia.
Non deggio anche obbliar.

Or. Temete dunque 
Che Rinaldo sia reo ?

Ca. Tutto ad Orlando
Vo’ stelare il mio cor. Reo non Io credo; 
Ma innocente chiamarlo anco non posso.
Tai son le accuse e i teslimon son tali 
Ch’ egli reo comparisce. Un altvo forse 
Condannato 1’ avria sui forti indizii 
Delia sua reità ; Carlo non vuole 
Delia vita arbitrar d’ un paladino, 
Benchè farlo polria. Vo’ che il consiglio 
tsamini le coipe e te difese, 
Di Rinaldo accusato. Io I’ amo, io peno 
bel doverlo trallar quai mio nemico; 
Ma non posso allrimenti il mio decoro 
In faccia al mondo sostener ; lo spero 
innocente, e lo bramo. Al ralo confronto 
Venga, si scolpi, e fraile braccia allora 
Do stringero.
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Or. Ma nd Consiglio, o sire,
Kgli ha troppi nemid. Ah! voi potresfe 
Prima solo ascoharlo.

Ca. Ed a qua! fine ?
Or. Più libero cosi potra Rinaldo
Parlar col Suo signor. Forse appagato 
Resterete da lui. Io vc ne priego
Per tullo ció che di più sagro è in cielo ; 
Ascollale Rinaldo. Ecco chc giunge
Vinfelice sua sposa. {va ad inconírar Clarice

che viene)

S C E N A IV.

CLARICE e delti.

Or. AHe mic preci
Aggiungele le vostre, sventurata 
Deplorabil signora. Al re chiedele 
Colle lagrime vostre, il don pietoso 
D’ udir Rinaldo. Ei lo fará ; veinte, 
Prostatevi a! suo pié.

Cl. Sire, se il planto
Di Clarice non basta, il sangue io v’ ofíro, 
Svcnalemi voi stesso, e in sagrifizio 
Offrilcmi al livor de’ miei nemici,
Ma Rinaldo aseultate ; egU avra il modo 
Di far constar la sua innocenza.

Ct. Alfinc.
Non voglio esser crude!. Clarice, andate; 
Venga il vostro consorte. Io qui raUendo .
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SUENA V.

GANO e detli.

G". (Ahimè! che Înteiulo? > 
C^- Oluue felice ! lo vok> 
Soliecita, signor.

^f»- Sire, il Consiglio 
Adunato v’ allende.

^'^ Al nuovo giorno 
Differir si polrà.

Perché?
^‘’- Rinaldo 
'ogüo prima ascoilar.
^- Vi lascercte 
R^II’ infido sedur, 

^p;.'^™Piæ ®’avairza 
thi debole mi crede.

Y*,0h Dio! Signore, 
^ d u-lo mio che terne. 
^^' Il zelo vostro 
^<jn ecceda pero, 
j' Ma che diranno 

^ duci convocati?
*«•. Al mio comando
i/uno ardisca d’ opporsi. A me Rmalda 
‘u» tosto che venga.
^' (Oh quui pcrlglio!) 
»on potresle, signor... 

6*'' v ‘^ «eguile.
Or /11 “*^^^*‘‘"’ (^““ “I Iradir forluiw!) {pane) 
rk to ^‘h'”^^ preine troppo ai Maganxesi, Che Rm/ddo non parB. “ 

Sf 1 sceUerati
'imoDo r innocenza,



Ca. Ite Clarice;
Fidatevi di me. Salvo il decoro 
Del diadema re.il, Rinaldo in Carlo
Avrà il suo difensor.

Cl. Tulla confido
Nella vostra pietà.

Ca. Seguile, Orlando, 
La sventurala.

{parir)

Or. A cuslodirla intanto 
lo vegliero. Spero, che il suo consorte 
Libero renderete, e i traditori, 
Discoperti e convinti, avran la gmsla . 
Pena del loro temerario eccesso. (íe^ue Ciancq 

Ca. Se alia virlú, se aU’opre di Rinaldo 
Volgo il pensier, di tradimenti indegni 
Incapice lo scorgo; e se le accuse 
Odo de’miei ministri, il pm infedete 
Di lui non v’è. Voglia il destin ch lo sapp» 
Alfine il vero. Il perderlo innocente 
Danno wrebbe, e’I nol punir se reo, 
Fora eguale perlglio. Eccolo. Oh corne 
Delia fronte genial risplende un raggm 
Di fedeltàl M’inganneria se fosse 
Traditore coslui.

SŒNA VI.

RINALDO, GANO 6 deU0.

Jîi Quai astro amico,
Mi concede, signor, Teccelso dono. 
Di rivedervi? La seulenza io deggio 
Di raía morte ascollar da’ labbn vostri. 
Felice me, se il mio signor mi degna 
D’ un tanto onor !



Ca. Gano, partite.
Ga. Io veglio, 
Sire, in vostra difesa.

Ci. Or non è d’ ñopo
Delia vostra difesa.

Ga. A un inimico 
lo non soffro vedervi appresso tanto 
Sema F aspetto mió.

Ca. No, no; partite.
Voglio cosj.

Ga. (Cresce il periglio. È d’uopo 
Ad ogni evento preparar d’ inganni 
Naova serie, pin forte e pin felice.) 

Co. Ritiratevi, guardie; c voi, Rinaldo, 
Narrate, come l'impérial mio cenno 
Contre i Mori eseguiste.

Allo monarca , 
Dell’ innocenta mia ... 

Ca. Non chieggo adcsso 
Di vostra reitá scolpa o difesa; 
Vo’ saper la condolía onde pugnaste 
Conlro il barbaro re.

(parle)

Ü'- Pronto m’ accingo
A ubbidirvi, signor. Partito appena 
Dall’aspelto real, nd di felice 
lu cui duce primior delVarmi vostre 
Hetto fui, tosto volai del campo 
Ir'a le genti schierale. Alla mia sposa, 
Al diletlo mio figlio, addio non dissi; 
lanto mi ealse d’ubbidir vdoce 
b improvviso comando, il si pressante 
Cciino dd mio signor. Ddle milizie 
D numéro raccolsi, e con mio duolo 
'Mi, che a diecimilu i coiulwitenti 
bragneano appena, e che pugnar doveasi 
Contro r ianumcrabil saraceno



Sa
Popoïo risoLîto. Air uopo estremo 
Era vano il consiglio, e la dimora 
Periglio si fice». Marciammo, o sire, 
Senza prender riposo, il corao intero 
Di venti giorni, riposando solo 
Poche ore deïla notte, affinchè alTalba 
Di iiuoTO al viaggiar fossero pronli 
I miei guerrier, che prevenían faurora 
Con preghiere divote, e licti in visoy 
Stiinolo essendo della gloria il nome 
Alle stanche lor membra. Alfin giiigncianw 
Di Koncisvalle alie pianure, ed ivi 
Riposar destinai. Sulfalle cime 
De Pirenei poste le guardie aveano 
Ghnimici Africain. 11 nostro arrive 
Noto fecero al re, che non frappose 
lempo a disporsi ad incontrar la pugna. 
Kiposamrao la notte. Al nuovo giorno 
Tutte del monte le scoscese vie 
A idersî piene d’inimici, e faste 
Superavan gli abêti, e le baudiere 
Sventolar si vedeano. Alla batlaglia 
Toslo i Franchi destai. Tutti in un punie 
S’ armaro i nostri, e non atteser essi 
GI’ inimici nel piano; alla pendice 
S’ avviaro del monte, ed io fui il primo 
A salir quei dirupi, e ad affrontare 
II torrente nemico. Intiinorili
Da si struiio valore, i Saraceni 
S’ awiliro, tremar, preser la fuga, 
E giù del monte roldando in frclta, 
Si ritinr nel loro campo a’ piedi 
De’ Pirenei sovra terreno ibero. 
Noi li seguimmo coraggiosi, c nicnlre 
Scendeva io siesso alia nemica parle, 
Tra ecspugii Iroyai fcrila, e lassa,



5SnW/" ’P’'«’^‘‘ ''“'’’ *’«’‘« "« ‘Pwu 
Oell African monarca, cd à colei 
the altrimenli vestila a voi catliva 
Per ostaggio guidai. Scender io feci 
hUfa I osle di Francia, e agli African» 
Jrescntai la baltaglia. Essi non tardi 
liicontraro Í1 cimento; era al meriggio 

iciuo 11 sol, quando a pugnar principio 
ba noi si diede, ed all’ occaso giunsc * 
»na che cedesse ii militar furore 
Joprawenne la notte, e 1’ Africano 
truno fece suonar délia raccolta 
b usato segno, io dalla pugna i miei ’ 
Uesister comandai, perché pià franchi 
fossero al nuovo di, recaudo agli empii 
v “‘^.''"o 3lrazio. Ah! qua! restai, signore* 
jjcl nmirar delle uulizie vosfre 
11 numero, scemato, e tai che appena 
nV?’™®î’” pojen contro una parte 

e leroci itemtei! Agí occhi miei 
ytesio solo pensier togliendo il sonno, 
tmio oppresso mi tenne. In oriente 
nosseggiava 1’ aurora, ed invocati 
W nostro regno i tutelari numi, 
1. ^5?*ugeva alla pugna; ecco un de’ nostri 
^ptdo a me venir. Spiegár, mi disse, 
plegare gh African candide inseene; 

*?ÍW«o tregua, desolati in parte 
■I e spade de’nostri. Era maggiore 
numéro pero degi’ inimici 

»iî”®. ®®'’û*o«to, ond’ io slimai ventura 
th?” ^«'“e« ^ci^ tosto 
^ ver chiedere in dono. Ainhasciatori 
<:|J“““““’“*’‘o V un l’altro, e con quel dritto 
¿ » me vostra mercè già concedeste,

«a lune fissai la nostra tregua.



Con il barbaro re, la di cm figba
Mi chiese in vano: per ostaggio a voi 
I?bo qui condolía; e a lui in ostaggio iluc 
Paladiin inviai, Ridolfo e Ormondo. 
Egli pace desia; di pace i palti 
Sono ristrclti in queslo fogUo.

(florge a Cano una carta) A. vol 
17 acceltarli si aspeUi o il ricusarli.
Rilornero, se 1’ imponele, o sire, 
Contro gli erapi a pugnar. Parvenu aUora 
Opportuna la pace, e l’ acceltai. 
Temerario è colui, che in suo valore 
Troppo confida, e il suo signore espone 
Al periglio evidente. Io feci quanto 
Si conveniva a un capitán fedele. 
IjO sosterro degli emoli a confronto ; 
Lo diranno i soldad ; e voi, signore, 
Lo dircte a voi stesso. A voi runetto. 
La causa mia ; da un capiUn si grande 
Giudicato venir, sarà mia gloria. 

Ca. Altrimenli di voi parlo la fama; 
Altrimenli pariaro i testimoni 
Da voi stesso allegati. Infra i cespugn 
Non si trovan le donne. I Saraceni 
Usi non sono ad offerir la pace, 
Nè i capitani vincitori han tanta 
Villa per accordaria. 11 re nemico 
Or saria fra miei iacci se Rinaldo 
Non Io avesse soltrallo al suo destino.

Bi. Come, signor, voi m'imputate•
Ca. 11 tempo
Questi non è per iscolparvi.

Bi. E quando 
Earlo potro? 

Ca. Dimani ragunato .
Qui il Consiglio sarà per ascoUarvi.



S'. E Rinaldo doTrú quai roo, quai vile 
Presentarsi al consiglio?

Ca. Esser potrebbe
Vostra gloria il confronto; in qnella guisa 
Che più puro divien 1’ oro nel fuoco, 
Piú la vostra innocenza in quel cimento 
Gomparir si vedrà.

Si. No, non sperate, 
Ch’ io mi lasci veder da’ mici nemici 
lu sembianza di reo.

Ca. La contumacia 
Colpevol vi farà. 

Si. La mia innocenza 
Vendicheran gli Dei.

Ma se tal siete, 
hicusate scolparvi? 

S'- Io sol rienso 
Comparir nel consiglio in altrc spoglie 
Che di duce e di pari. Ah J la mia spada 
Rendelemi, signor; vedrete poi 
bon quai coraggio veniro a scolparmi 
M consiglio di guerra. Invîtlo Carlo, 
Clemcnlissimo re, non mi negate 
Questa lieve pielà. La spada mia 
hiponetemi al fianco ; in liberlade 
Lasciatemi, signor; poscia vedrete 
“JO difenderrai sappia. Di violenza 
"on potete temer; son circondato 
^aHe vostre milizie. A me la spada 
*‘J'^gio sara, ma non difesa. Io fuggo 
^ scorno de’ nemici. Ah! questo scorno 

«nto mi graverebbe cho la morte 
;•< darei di mia man, pria di vedermi 

fa paladini disarmato e vile
“• ( Lieve albnc è il favor. ) ( entra una guar

dia) Guardic. La spada
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A Rinaldo r,ecii1e. (¿Jartó la guardia} 

fíi. Ah che vi leggo,
Gran monarca, nd cor! Siete forzato
A usar severitá- La pictá vostra
Nota è a Rinaldo, e nota è al mondo tullo.

Ca. Si, nía di mía pietá si fula in vano
Chi tradirmi procura.

R¿ E chi 1’ indegno 
É che tanto presume?

Ca. lo fino ad ora
In Rinaldo Io temo ; ed in Ruggiero 
Voslro figlio il rawiso.

Sí. Ah! voglia il cido
Che tanto possa 1’ innoccnia mia 
Chiara apparír, quanto è sincera. Il dono 
Che al padre concedcsle, al figlio, o she, 
Deh non negate; ancor Ruggicr sia meco, 
Quid si conviene ai grado nostro ammesso 
Era le sedie dei duci, e ben vi giuro, 
Che awiliti vedrete i scdlcrali 
Nemici vostri.

Ca. Sí, Ruggiero ancora
Ponero in bliertá. Colla soa spada 
L’ avrete al flanco vostro. AI gran consigl»
Verrete entrambi. Le difese vostre 
Placido ascoltero, raa se deKtto 
Trovo nd vostro cuor, vendetta tale 
Di voi faro, che a’ íecoli ventnri 
D’ esempio passera. Non m’ impegnate 
Tanto se siete reo; pielà chiedete ; 
Facile è 1’ ottenerla ; ma se tard!
Verro a scoprir le vosire colpe, alloua 
Sperne non vi sarà ch’ Io vi perdoni. 
Dislruggerù le vostre terre; il sangue 
Vostro si spargerà; sarà crndcle .
Quai d’un suddito reo merta 1’ eccesso. {Pf>' ’



Re. Lotie agb Dcil Ho riparalo in pane 
A«e ingmric degli empii.

SC ENA VII.

FLORANTE 6 detfa.

Pf- Amico, alfme
Cangio il vostro destin. Carlo conobbe 
i' mgmslizia ebe al merto di Rinaldo 
J-ruJo facea. La vostra illustre spada 
iilornarvi commise. Eccola, acnesca 

tila le vostre glorié. ( Ah qua! sventura 
Muesk e mai per Florante!) 

11 re crudele
Meco non fu, nè sarà mai. L’ingiurie 
n m^**^® ^^ “’^ ^“’’0’ ™a in vano, 
Uall jnvidia degli empii. Addio, Florante 
^ mtendete, già il so. Tremate forse 

el voslro cuor. A rivederci, ainico, 
wa“^^\^ guerra. (parle]
Ÿ, Or si che tutta 
b arte ci vuol per superar gli effetti 
*« terror del spavento. Oh Dei! (¿ual astro 
IJ'iialdo favori ? Come si tosto 

“'’gio di Carlo il cor? Ah lo previdi! 
Au impedir Gano non fu bastante

* luncslo colloquio. Or che faremo 
• el P^riglio in cui siamo? 11 mio germano 

ruvisi almcn . ,,. (/a atlo di partiré]
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scENA vin.

BL'GGiERo e detlo.

Su. Fermatevi, signore;
FaveUarvi degg’io.

Fl. Voi pur, Ruggiero, 
Libero siete ancor Î

Sa. Mercè il monarca,
Che mi Irasse da’ ceppi e il brando mío 
Tornommi al fianco.

FZ lo ne son lieto, e godo 
Della vostra fortuna.

Su, Ed io piú godo
D’avervi tosto rmvcnulo.

Fi. Ho forse
Da impiegarmi lier voi ?

Ru. Sena’ altro.
Fl. lo pronto

Sono al voslro desio.
Su. (impugna ¿a spaeia) Dunejue la spada

Non tardate a impugnar.
Fl. Chi è 1’ inimico

Chi v’accende, signor ?
Su. Voi siete queUo.
Fl. Io 1 perché mai?
Su. Non rammentate audace

Quai mi schemiste prigiouier 'i II tempo
Giuiise di vendicarnii.

Fl. Ah, no, Ruggiero, . .
Onia non fu cio ebe per «joco lo uissi.
V’ amo e v’cstinio, e non vogl’io con voi
Ciraenlarmi col brando.

R¿¿. Ah vile ! ah imlegno !
Ecco il valor dc’Magauiesi. Ardilo



Solo oo' ¿isannali csser Ii giova ; 
'Ircmi a fronte di un ferro.

P^' Oh numi! cd ioj
Tanto soffrir dovrô?

Vieni al cimento,
Vieni meco, s’hai cor: o ch’io li passo
Tosto, o codardo, U cor. (dira ¿a spada) 

Fermate. {Oh cieli !
Fuggir non posso ¡1 periglioso inconlro. 
timentarsi convien. )

Í». Lode agli Dei,
Potro pur, sceUerato, il sangae tuo 
Sparger da quelle veue.

W- lo, temerario, 
Ta lúa morte vedrô.

^- Vien pure. AU’armi. (« ¿rallona e Fiarante

^f- La vita per pietà. 
®“' No, non la merta 
Ln empio, un traditor. 

FT die bella cosa 
Svenare un disarraato • 
^' Li ogni guisa

'Oglio la morte tua. (pa

resta (linto)

con impelo per rxei- 
der Fioranlv)

SCENA IX.
KIN&LDO e d^tti-

J*- (/o trattiene) Fermati, o figlio. 
p. Tasciatemi, signor, toglier dal mondo 
»''”“®?“o, it traditor, {torna contra Fiaran/e] 

'• («o traitiene] No, nol consento ; 
Tascialo ormai.

(Avesse cgli tardato



Go
Ull momento a venir.)

F/. (Respiro)
Br II lirando
Rendí, o figlio, a Florante.

Bu. A questo ancora
Mi volele obbligar? Noto v’é pure 
■Quai sia Veinpio con noi?

Ri. Su ma vendella _ .
Prender noi non dobbiam. Carlo il moiwrra 
Vendicarci saprá. Rendigli loslo

La spada sua.
Bu. PrendUa. Ad aUro tempo

Mi riserbo avenarii. (11 voglio estinto, 
Se credessi versar tullo il mío sanguc.) (¿forzc) 

Fi. Signor, non istupite, lo caddi, io fui 
Disarraato, egU è ver, ma fu,del falo 
Onta cotesta, e non viHadc. K noto 
11 valer di Florante. (Oh rae infehee 
Se in mió soccorso non giungea Rmaldo.)

(parle]
Bi. Ecco de’ secUerati il rio costume; 
Níegano d’esser gruti a queda mano 
Che lor benefico. Basta che al cielo 
Nole sian Vopre mie. Cola si premia 
11 merlo c h virlú. Spero da’ numi 
Dell’ innocenza mía tradila, oppressa, 
La difesa, il conforto. I rei nemiei 
Tremeranno, lo so. Tal mi promette 
Esito fortunato ai strain evenii, 
11 Motor dellc sidle, il re de’ regí.



ATTO QUART 0

S.CENA PRIMA.

tANO, GLOBANTE « ao¿f¿aío.

‘f^a. {dà ana caf¿a a¿ sMato] Oiiiini Iwii, iro- 

va Billel Ido, i. a luí 
^-dulo presenta questo fogUo, e digU, 
^1’6 da iucoguita iii.ino a te fu dato. 
J^uarda non paksar che sin «li Gano 
"I’M rotcsta. Va, la loa inercedc 
"4’0 il fallo olterrai.

(joidata parle} 
Gennan, quai foglio

'' Rinaldo inviate?
^“- Or che siam soli 
lutto vi narreró. Mi dá sospetto
Muesla condist;endenza, onde a Rinaldo 

tildé Carlo la spada. Ei reo nol crede 
orse uel di lui cor, benché qu.d reo

* oslr¡ traHarlo. Egíi ci fida, e aspetta 
i^”p .”°* J“1 confronto in píen Consiglio 
'viliti mirar. Carlo è un monarca, 

^’6 sa tingere a tenqw. Abbiain sinora 
'Unlro Rinaldo fulminalo accuse, 

e se sospetle son in fa<âl guisa 
“«no seiogliersi in nulla, e fopra nostra 

Hinaido di Mont’^/^ariij, ii“ 96. 4
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Puô inútil divenir. Comitii. Morante, 
Giacchè persiste T inimico nostro 
Ad isdegnar d’esser con noi, conviene 
Far che qua! traditor resti convinto ; 
P>è vi sia dubbio, nè abbisoguin prove 
Perché tale apparisca.

Fi. Ed in i[ual modo 
Cío sperar si potra?

Ga. Coglier conviene
Dalle slesse svcnlure anco talvolta 
H consigUo miglior. Nostro perigho 
È che Rinaldo in liberia si trovi 
Cou l’audace suo figüo, ed io m’inipcguo 
Far che la loro liberia ci giovi. 
Ascoltatene il corne, lo scriver feci 
Da un’ incognita man due fogli, cd uno 
A Ruggiero inviai, l’altro a Rinaldo, 
Come testé vedeste. in ess! io feci 
Scriver cosi : it Lavita del re nostro 
« È insidiata ; chi è fedel vassallo 
55 Lo soccorra, e, difenda «. Immaginale 
Come s’accendera l’altevo zelo 
Dei fanatici eroi. Vorranuo a gara 
Carlo salvar; or io Carlo medesmo 
Awiseró che insidie a lui son tese 
Dai traditori, e trovero la via 
Che Rinaldo e Ruggier sorpresi annali, 
Sian reí creduli dell’ insidia : ¡1 modo, 
lo di ció far, riuscirá, lo giuro.
Ne vedrele l’cfletlo.

Fi. 11 vostro spirlo
Degno é di Iode, lo non perdei neH ozio 
11 mío tempo peró. Yinsi, germano, 
Vinsi il cor d'Amielinda: ella promise 
Contre Rinaldo sostener le accuse 
Vere o false che siano,



^'T. E cosi loslo
Si dichiaró contro lUnaldo ? 

^‘- E qucsli
Delia donna il costume. 

‘’«• I vostri sguardi 
^ han saputa obbligar ? 
«• Tanta villoría
Coi sguardi soli non olfenni. Avara 
temjuma e per natura, e facilmenle 

Ce Rn Py?®”?. '’'«"°"° « 'o» ’inno. 
Di sua /‘^' *“ ’^ ««‘Jerdonc
» p maggior voi proponesie ? 
Di ” n*'’ Îæ^ trono, una maggior corona 
J> quena die a lei dier Ie j.atrie sidle 

Le conhdasle voi farcano ? 
" 111 parte 
Qualcbe cosa le dissj. 

"«• All ! che faceste? 
t;oufidar tal segreto ad una donna! 
Pw St- ®r *“. ’’?» l‘^PP’* ® ambiziosa 

r Usciarsi fuggir la Delia sorte 
te ^<^K'“« tiene Gallie. Enlrambi

Vim u ''* P®*”e^ Sella coufenua 
P “dligcnza del nemico nostro 
hi ¿mur ^®“‘*®’’’ ®’ ella gli amori 
11 ri . 1 '’° .cumprova, abbiara 1’ mlenlo ; 
ai r blue son Ie vie 
to r¿ /^‘‘««'Pirio pon guidarlo. Ardiia, 
h sieu/?’ ® è perô caula, 
ti /r • Ihdfuna aWallra 

Go J®®''.'' Petfu- 
tk uT “ Consiglio; 
ib I. „ n ■'’, ® "en si ommella I'allro; 
CulL 1 r r ’ttvaiua; ecco Ic guadie. 

*^ Icudu regat çju^ ,,i,qy j. ^^.g^¿,

Ü3



®ParmÍ Orlando. EgU c desso. Ile, germano: 

Non ci rilrovi uuili.
Fl. A slabiUrmi

D’Armelinda Pamor, io vado mtanlo. 
Doppio placer Irovo nclfopra; a queilo 
Dcir intéressé, quel d’amor v aggiunsc 
Il bel volto di lei. Se in paceño posso
Vagheggiarla felice io son appieno. ^^^^^^

Ca. Ed io felice son se posso il crino 
Ciuger di questo splendido diadema. 
S’ inganna troppo il crédulo gennano 
Se il piú bel frailo conseguir dell opra 
Eeli pretende. Ei regnerà, ma lunge 
Dal bel sen della Francia. A nm riserbo 
Di Parigi 1’ impero, e di quant allro 
Bello fa questo regno.

SCENA n.
Cuardie che porlano il padigHone reale.

OKXzANDO e GAKO.

Or. Oui comanda
Che si erigan le tende Ü signor noslro.
SoUeciü eseguite. (/e guardia atzano la ;

Ga. E ben, signore,
Quando credele, che vorrá il 
L’ infelice ascoUar? Lo puro. Orlando, 
Tania piel;» mi fa Rinaldo, ch »o 
Dclle svenlure sue mi credo a parle. 

On (Anima sccllcrata!) Al nuovo porno 
D’ascolUrlo promise. Ora a gran pa 
Gia la nolle s’ayanm, e poco Ump 
Al grand’ alio rimaue.



Ga. 12 ciel pietoso
Secomli i voli inici.

Or. (Voli crudeli!)
Ecco il re, die sen vien.

Cfl. Chi è destinato
lu rpicslu nolle a reggere Ie sue 
Intime guardie?

Or. ll^paladin Bambitldo.
:) Ga. (E amico mio. sceonderi il disegno.)

s c E N A in.

Cuardie con tercie acceie.

CARLO e detii.

Or. Signor, (pial imponesie, ecco la vostra 
Regia tenda innaUala. Or qui polrele 
Agiato riposar.

0». Ilene, Orlando;
IW maggior corpo mililar corenncHo 
Nella nolle presente a voi la cura.
At nuovo sol qui ragunar farde
11 Consiglio di guerra.

Or. Ad ubbidirvi
1 \ ^*'0*110 vado, mio re. (parír)

sembra
R* vedervi Inrbato.

Go. Ed bo ragione
U essedo mio gran re. 

pJ- Perché?
Si tralla 

bell augusto mio re; v’è chi congiur.! 
oniro la vita sua. ’I'enor n? opprime, 

1-0 confesso, signor.
V’è chi congiura



Conlro la vita mía ?
Ca, Pur Iroppo, o sire, 
\” <• fra vostri vassaUi íl traditore.

Ca. Svelalcmi P índegno; egli d’esempio 
Faro agU altri che sia.

Ca. Deir empio il iiomc
Noto ancora non m'é. Da un fulo servo 
Paksata mi fu la rea congiura;
Ma dcir autor crudele, e dei seguaci 
Complici suoi, dírini non seppe íl nome.
Eran chiusi gVindegni ín un romito 
Rustico albergo, ed el da un picciol foro
Tullo intendev poté; fuggi poi rallo 
Per non esser scoperlo.

Ca. Ahí Dovro dunque
Seinpre viver tremando, e dovro in tullí 
L'assussino temer? Questa di morte 
Sara vita peggior.

Ga. Facile, o sire,
Fia conoscere il reo; questa è la nolle 
Destinata a scí»gl¡ar deifempia trama 
JI fulmine crudeU Non.dimoslratc 
11 novello sospetlo, anxi rinchiuso 
Keila tendu real, lascin le guardie 

; 11 vareo ai traditori. lo slesso intanto
Colle guardie medesme attento, e pronto 
Fra quegli alberi folli, al vostro scampo 
Accorto veglierù. Se d’ accostarsi 
Ardirà alcuno a questa tenda, io tosto 
Fseirô coi solJuti, e, o viví o cstiuli, 
Condurró i traditori a’ pieJi vostri.
Che ne dite, signor?

Ca. Piacemi il modo.
Omití seoprir i sccllerali. lo solo 
Perú restar non acconsento. E’ Iroppo 
Temerario Tazzardoj avvcnlurarnñ



«7lo non deggio cosí.

Ga. Saggio è il rigiiarilo;
’loi «U me più vedclc. Ecco per Uinlo 
I- opportuno rímedio. I più fcilcli 
Sccglietcvi, signor. Questi sian chiusi 
Nella tenda con voi. Per nna notte 
In cui si tralla <lel)a vita vostra, 
Pa cotni)agü¡a nd pa.ligliou soffdlo 
Uei solilali teJeli. Ad ogni moto, 
Che d iniorno udiran, uscir polranuo, 
E sorprender cosí dei scellerati 
torse le annate thwirc; io nolle guardie 
«ou surá meuo pronto, c i traditori 
Circonderemo, e eonoscinti, e oppressi 
Pagkeranno eoi saugue il lor dclitlo. 
Ai‘ ^®S8*“’”«“’« parlaste. llene duugne 
Allre guardie ad unir per occupare 

disegnato posto, lo queste mie 
lutte destino a eusiodir la regia 
Persona mia, nelia mia leuda. A voi 
Ijano dovro la vita. Al vostro zelo 
11 mio regno dovro.

w. Voi, la mid fede 
Non conoscete ancor. Vedrete in breve 
Cano chi sia; vedrete quai vassallo 
A voi diero le stello. Ah ! spero, o sire, 
111 renderrai immortal. (Ma coi tuo sangue.) 

r ni {parte)
•p' .’. monarchi condizion fatale! 

uUi invidiano il grado, e niun discerne 
iv^'^k'®'* -^^^ trono, e i gravi pesi

1 chi vi sale. In chi dcsla spavento 
'a maesja del trono , in chi disdegno, 

A ,P“®*“ auior. La vittima più cura 

V' V’^^'^l* vassalli esser sovente 
hrasi il loro re. Che non fec’ io



PR
Per pompiarer ile’popoli il talento T
Chi non benefirai ? Chi puó lagnavsi 
DelPatnor mio? Clii <1’ inginstizia o tVira 
Accnsurmi polrebbe ? K pur si trova 
Chi il mio sangne drsí»! Barbaro eccesso. 
Oilioso ai nnmi, e<l allé heKe istesse 
Orribile ben anco! [rim-ine asirano)

SCENA IV.

ARMELINDA 6 delta.

^f. (Ecco H re solo.
Tempo è <li favellargli. Or th Rinaldo 
Tempo è ben di scoprir la sventurata, 
I/odiaU viriai. Delusi a tempo 
11 cvcdnlo Florante. It testimonio
Delia sna infedehà giovimi allora
Che pill d’ uopo no fia) {a parle) Signor ...

Ca Si tarda
\'i Fasciate veder ? Chiesi pur tanto
Di farellarvi. Qua! timor vi tenue 
Lunge finer da me? 

zlr. (iinsto monarca,
Si, lo diré ; l’ai le dei sceUerati 
ímpedimmi il vedervi : ¡o non poter 
Dalle insidie sottranni : io son sospeth* 
Ai nemici del vero.

Ca. Or, grazic ai nnmi, 
Favcllarmi potete. Ogni rignardo 
Depouetc voi dimqne, e a me fidate 
Ogni arcano sincera, 

j^r. Invittii sire,
Pieno ili traditori è questo campo;
Siclo insidiato, e chi dovela pin grato.
Far la vostra difesa, è il pal criulefc 
Che vi trama la morte.



Ca. Oh Dei! S’accrcscc *
H mío liraor. Gano leste nú «Heúe 
H medesimo awiso.

^Ír. E voi eredeste
Alie voci di Gano?

J Ca. Ah! che sospeso 
lUiUango ancor.

SCENA V.

FLORANTE e detii.

ff. (Nunu! Col re Annelinda !
Si provegga ai perigiio.) AJfin, signore, 
tonoscerele ¡1 ver. Certo Annelinda 
Beso vi avril de’ tradimenti enormi 
Bell indegno Rinaldo..

Ca. Ella di lui 
l'inor non mi parló.

(Stclle! In qual punto
Giunse costui ! ) 

ff- Fale che parli. A ici
Tutto è noto, signor, (pianu) L’ímpegno vo-

Ram mentale Annelinda, e di Rinaldo ^'^° 
Aggravate le accuse.

‘V’-^ ^^* ^^^ immatura
G impresa è ancor. Mi manca di Rinaldo
M difesu maggior. Prendas! tempo.
1 er salvado s’ offenda.)

Ca. {ad Ermelinda) E che? Tacele ?
Vu«l nbrezzo vi prende?

^« lo, lo confesso, 
Irenio nel puhblicar d’ un nom si forte 
^ eccesso d empietá. Si, si, Rinaldo...
1« pane sospesa) (Ah ! che diró ? )

4^



P¿. Rinaldo è un traditore;
Ditelo ; non è ver?

/Ír. Si, è un traditore ;
1^0 confermo, signor.

Ca. Come a voi nota
E la sua iniedeltàî

/jr. Patli propose, ,
Promesse assicurô... {iOJjOeia) (Che ki? che »enli
Lingua mendace T)

Ft Assicurô de’ Morí
Il monarca, vuol dir, d’un Iradimcnto 
Contro il re delle Gallic. A lui la pace 
Fuor di tempo accordé ; soscrisse i patU 
L’esser a parle delle sue conquisU.
Dite? Non è cosi?

.Ar. Si, lo confesso:
Rinaldo è un traditor.

Ca. Non lia ribrezzo
Il re d’Africa donque a trionfare 
Per via di un tradimento ?

/Ír. E' noto, o sire.
Che il tradir quando giova applauso reca.

Ca. É dunque ver che il pérfido Rinaldo
Di tradirmi tentó ? Che U sccllerato 
Vender voile il sao re peí prezzo vde 
Di ricchezze fugad? Ahí ch’ lO non posso
Creilerlo ancor.

Fl. Ma se Armelinda il giura, 
Lo crcderesle ancor?

Ca. Kol so ; di donna
Sospetti sono i giuramenli ancora.
Doraani alfui ileciderá il Consiglio
Delia vita di luí.

jír. Dimani, o sire, 
Spero poter prova cola! recarvi 
Sicebé «crio apparisca il reo fdloud



Tanto faro che l’innocenta alfine
Hlesa rijnarrá, che la menzogna
Si snicntirú. Rinaldo in sua divisa
Voi vedrete, signor.

Ca. (Ah! non giungessc
Mai questo di fatal! Quai pena estreñía 
Proveró nel punirlo aneorché reí»!
Ma ancor reo non lo credo.) Alia mia leuda 
Seguitemi, soldati. Entro vi voglio 
Meco finche il sol lorui. Principessa, 
llene a riposar. Voi la scortate 
Alla leuda. Florante. Elerni Dei!
Qual nolle è questa! Io riposar non spero 
Fra colanti Iimori, e tante pene
Che stringono il mio cuor. Deh voglia ¡1 falo 
die il vero alfm si scopra, e il traditore, 
Qualunquc sia, lolga col sangue indeguo 
11 funesto contrasto alla mia pace.

entra ne/ía lenda sen/ito dalle guardie 
^1‘ Seguitemi, Amielinda ; io vi sperai 
Pill franca innanzi al re.

Ar. Ma voi vorresle
Fspurmi al gran periglio, indi fors’anco 
In vece di mercè scoruo rccarnii. 
Hi do temo, Florante. 

fi. Ah ! di mia fede 
li fidate si poco?

Ar. Io non ho prove
Hi vostra fu’ che baslinu al mio cuorc. 

fi. Che vorresle di pin? 
dr. Qui non è loco
Hi faveliar di cío; ne parleremo 
Mcglio alla tenda' vostra. (Un foglio 
'ogf io dalla sua man serillo.) 

fi- si, cara 
l’idlo faro per voi. Che non farci



Per si bella coúiiuisla ? (Is peí «lesio
Di ve-lev rovinato Ü mió ncinieo.) {carter 

^r. (QueMa voila, lell-n, se tu mi cre<li,
Sei lid laccio caihito. Vn traditore 
liice sdienúv co’tradiineuti ancora- D’Cg«e fl-t

SCESA Vt

©ASO a íolelaii’

Ca Seguite, araid, i passí inioi. Venite 
Fra quesf ombre a edarvi, indi a «n mío cenno 
Rapidi uscile, e ognun che rinvcmtc 
1’resso h regal leuda, o vivo o estulto, 
Sia voslra preda. 11 re cosi comanda,^

{entra con i suoi sotaant

SCENA VII.

%1^¿LDO.

E sará ver che alla real persona 
Vi sia du ardisca minacciar la morte? 
Sedlcrati ribabU ! Ecco la tenda 
j)el mio signor; uè v’è chi a custodivi 
Accii d’ intorno. Oh Dei! Libero il passo 
S’hamio reso i felioni. Ah! Son fc guards 
Complici forse deUa trama Î lo solo, 
lo vegüeró dunque del re in difesa. 
Ninno ar-lirá accoslarsi, insi» che vivo 
Rinaldo sia. Gvazie, superni Dei, 
trazie a vostm bonta. Voi questo fogli 
Da un’ incógnita man vergar faccste 
Perché Carlo sia salvo, e perche sia 
Di Rinaldo la le’ pakse al inondo. .¡^] 
Tanui di scutu' gente, {ajieolta e ^i» ¡^ o'^^^
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S- C E N A VIU,

RCGOiKRo e detla.

Ïa. E invan ce rca i
Fiiiom il genitor ; lasciar non vogHo 
Perci») Ji fare il mio dover. Che bella, 
the gloriosa impresa ora sarebbe 
Carlo solo salvar dal Iradimeiüo! Inviuio 
Non m’averà figuola man svelato 
Con un fuglio rarcano. Ecco la temía. 
Niuno impeJisce T accoslarsi. 11 luego 
Prendero piú viciu.

ÍC V’c cbi s’accosta
Alla tunda reale; il traditore 
b sciu’ altro costui.

11«. Gente s’avanza
Pla questo lato. Ecco il Felton, {impugna laspada^ 

^i- S’uccida
Chi colanto è infeds).

11«. Vera findegno. •fs' ailMcanoy

SCENA IX.
64No eice eo^iuoi soldali e carlo dat pteeiigfííine, 

Cdlle guardie e lunti.

Ca. Uscite, amici. 11 traditore è al vareo.
Ca. Arrestate i feiloui.

Eecuvi, o sire, 
becovi i scellcrali, i traditori. 
Rinaldo é quel ...

Come! Rinaldo, o sive, 
'«glia in vostra difesa. 

fl ^- Ed è Ruggiero



74 
Defino figlio di lui.

Ga. 'Si scopre in vero
La vostra fedellà. Di nolte, annali 
Alla leuda del re, col ferro in pugno, 
In alto di vibrar T orrendo colpo 
Contro il nostro monarca. Anime indegne.
Yi scopersero i nutui. Ah ! s’ io non era 
Del monarca in difcs.i, egU sarebbc 
infelice perito!

Ri. Oh Dei! che sentó?
Itu. Non credele, signor.
Ca. Perfidi ¡ndegni!
Credo, si, ció che mal creder non yoUi 
Alla fama, agli amici, ai I>i« sinceri 
Accusatori de’ delilti vostri.
Togliete lor que’ brandi, e fra catene 
Sino al novello di sian cusloiUti.

Ei. Ouesta spada, signor, solo impugnai 
Per la vostra difesa. (gU f’ien Icfuia ¿a spa 

ed a nao-'
Ca. E chi è, ribaldo, 

Contro cui 1’ impugnaste ?
Jl¿ (Oh Dio! Mio figlio

Era dunqne colui? Che creder deggio 
Della sua giovinezza?)

Ga. Ah! che il riraorso
Vi confonde, lo so. Dimani, audace, 
Vi faranno parlar i piú severi 
Stimoli di giustizia. Oh quanto 10 devo, 
Cano, alia vostra fe ! Quanto comprendo 
11 zelo vostro, ¡1 vostro amor. IndeoHO 
Specehiatevi di lui nd cor fedelc. 
Arrossite in mirar quanta yirtude 
Animi il di lui sen. Questo e 1 eroe 
l>iù glorioso di Francia. Egh di Carlo 
E la gloria e f amor, vob scdlevaii,



Voi siete l’ira mi»; voi provercle ^ 
Dell’ ofTesa maesta lotto Io silegno.

Ca. A voi soUati i reí consegno, c siano 
Ben custoditi, e al cenno iiiio serbati. (parle) 

«í. Gano, io tullo comprendo; io so quai astro 
bongiura a danno mio. Possibil fia, 
Che colanto v’accenda invidia indegna 
Dell’ eroiche mie gesta?

Ca. Invan, superbo, 
D’invldia rae tacciule. E che polrci 
Invidíare in v¿i? D’un traditore 
Forse le frame? 

^' Io traditor ? 
^". Ne menti, 
Covtigian scelleralo. 

Ca. Io compatisco, 
Giovane incauto, il luo dolor. Dimani 
“00 parlerai cosi. 

ia R'h Perché?
5.) Ca. La voce

Ironcherà cou il capo il giusto ferro 
n, “‘■“«fice vile. (parle) 

Oh Dei! che intesi ? 
^dre, noi raorirem ? 
^ Puo darsi, 0 figlio, 
^ puo darsi, che lunge il nostro fine, 

er voler degli Dei, da noi non sia. 
tenieresli percio ? 

^' ireiua ciascuno 
ella morte all’ aspetto. 
ul^ 0 figlio,
• * * pili forti non gii. Dimrai, Ruggiero, 
®metu qui? corae in quest’ ora, e come 

11 ferro alla mano?
P Íí^í dà una carta} A me dirello 

“ 'luesto Ibglio. Del Olio re la vita



Venni a saltare, e fui Iradíto. {Ninaldo ¿egge 
piano)

Bi. All! figlio !
Siamo entrambo Iradili. Un símil foglio
A me ancora pervenne. Opra e cotesla 
Dell' indusUia di Gano.

Bu. E il scellerato
Dnnque trionferà? 

ili. Spenam nd cido, 
Prolettore del giusto.

Rfí. E se il monarca
Rei ci credesse, e ci volesse eslinli?

Bi. Couverrebbe morir.
Bu. Benche innocenti?
Bi. Dirsi, figlio, il mortal non poo innocente, 

CJiè di <{ualche dditto è sempre reo. 
Lo punisce talor l’ira de’ numi 
Per un fallo non suo; ma de’ suci falli 
Occulli al mondo cgli è punito. In pace 
Deve Piiomo soíTrir il suo destino.

Ba. Ma in pace mai non soffriro colcsla 
Itigiuslizia del re.

Bi. Taci ; rispetta 
11 curattcre sacro. È sempre giusto 
Chi, secundo le leggi, altrui condanna. 
Difendersi convien, convien sco^iarsi, 
GP inganni superar, figlio, contiene; 
Ma se ad on1a di luito, haimo valore 
Le ealunnie degli empi, a noi non lice 
Del monarca laguarsi. ll fin delP uoioo 
E' la morte, lo sai. Morir glorioso. 
Val pin assai della vita.

Bu. E noi gloriosi, 
Monremo cosi?

2ii, . Vewá quel giomo, 
Clic il ver si scoprira.



¡tu. QwaniV io fia csiinfo, 
'lardo il giorno verrá- 

iti. Ma sará 5n tempo 
Per risarcîr h nostra fama. 

Bu. Oh Dio!
Mi conforta la sperne, e gia prcreío, 
Che il cíe! soccorrerá nostra iunocenza. 
AhrimentÍ, signor, tanta virtude 
Viltá mi sembreria. Quand’ ¡o credessi 
Oiman Jover perir, colk míe maní 
La morte mi Jarei prima cb’ espormi 
Al vergognoso fin, che ci prepara 
Dei nemici crudeli il fiero orgogho. (parte 

Bi Povero figtio ! Compatisco il tuo 
Troppo giusto dolor; Pela immatura 
Discerner non ti fa con maggior senno 
Le vícende del mondo; io le comprendo, 
lo le sprezzo egualmente, e quando sono- 
D’ amarezza condite, e quando pione 
Sembrano di piacer. Quel che rai cale 
L’ la mía fama, è i’ onor mio. Pietose 
Tutelari deità, deh per pietade 
Soccorretemi voi; voi difendete 
La mia vita non gia, ma 1’ onor mio. 
puesto a voi raccomando; è un fumo, un’omhra 
Questa vita mortal, ma vive eterno 
11 nome degli eroi ; deh, questo ¡Ileso 
Dalla strage crude! de’miei nemici, 
Pietosissiini Dei, voi riserbale.



ATTO QUINTO

SCENA FRUIA.

Soldad preparano le sedie per U consigHo di 
guerra. Al snono di Iromie t^eagono guaraní 
consigUeri e paladiai

CARLO, ORL-lNDOj GASO e FLORASTE.

Cd. J_zuci, ofieso son io. Posso l’audace 
A mío senna punir ; ma no, si tralla 
Delia vita d’un duce; io serbar voglio 
La legge militar. Tutti a consiglio 
Invitti duci, e pabdini illustri 
Feci voi ragunar. Averri Rinaldo, 
Seco il figlio verra; le loro colpc 
Quivi udirelc, e le difésc loro. 
Indi il vostro consiglio a me esporrete 
Per giudicare i delinquenti. (to«i ' 

e si scoprono ; una guardia va a porto 
aUorecckia di Orlando)

Or. Sire,
Supplice la consorte di Rinaldo . 
Brama entrar nel consiglio, e chiede m u 
Di poter faveUar.

Ca. Signor, non lice 
A femmina colanto.

Or. Ov’è la legge



Che glielo vicia? ^^
^- In militar Consiglio
Donne mai non entraro. Ewi decreto 
the I escinde per sempre.

D/". Si rescinde
nocreto militar, dal grado Ílloslre 
Ui consighere ; e dato, che vi fosse 
«mmina generosa, all’armi awezia, 
Jon percio del Consiglio ella sarebbe ; 
^ ■í non vicia la legge ai consiglieri 
mT"’V’^ “Î^i ®'‘® ^"®Sa- Avete, o Gano, 
i’i-tl inteso il decrclo. ’ 

^«- Eh, si, v’inlcndo. 
^on vi displace riveder Clarice 
Juco in di si funesto. Il vostro cuore 
joa sa dissunular. Venga Clarice , 
‘®**?0i se 11 re la vuole. 

(Anima indegna!) 
J>re, I’onor di mia cugina offeso,

f® Di private gate
?Si tempo non e. Venga Clarice:

*e accorJo Facecsso. - •(Or/anda accensa 
che Clarice enlri)^^' (Oriundo, OrhinJo, 

“•■fiverai d¡ poco ai tuo germane.)

scENA n.

CLARICE e delii

n'pfr’ un’allra voila a’pic.U 
lemenle suo re, mesla Clarice 

in v?””*?r P*®^*’ giusUzia 
'»0 clncderei, non perché giusto



Carlo non sb, ma percliè i reí ministri 
Hanno sapiito alla virhide e al vizie 
Spoglie cángiar, cungiar aspello. Alfine, 
Io ^i priego, signor, per un vnssallo, 
A cui molto dovele, e a cui la Franeb 
Mollo ancora dovrà, se rammenlate 
Sieno Ie imprese sue. Side tradito. 
Lo confesso, inio re; ma il traditore. 
No, Rinaldo non è, non è Ruggiero 
Che v’insidia, signor; volgele il guardo, 
Gano mirate, e il suo gemían Florante. 
Essi sono i fellon, i traditori 
Sono questi, lo giuro ; esaminate 
Con meno sdegno, e piú cautela il fallo, 
Scoprirele Faroano. lo donna sono; 
E son moglie e son madre; il so, non merto 
Fede da voi ; ma dubitate almeno 
Delia mia fedeUà ; non condannate 
Di mendace il mío labbro; esser potrebbe? 
Che parlasser gli dii colla mia voce, 
Ne la prima sarci donna felice 
Che ai monarebi salvata abbia 1.1 vita. 
Ascohaterni, o sire; io non domando 
1x1 vita in don del figlio e del consorte; 
Tempo sol vi domando, e questo tempo 
Forse a voi gioverà più che a me stessa» 
Grazie a vostra bonlà parlai, signore, 
Voi m’udistc, m’udiro i miei ncrnici, 
Essi tremano forse. Ab! voi coglicle 
Did sincero mio dir quel frutto, 0 sire, 
Che alla vostra salvczza e necessario. 
Tempo, tempo, signor. Deb, non scagbate 
Fulmini all’innocenza ; io ve ne priego. 
Che il ciel lo scoprirù. Sc f(>ssc I'co 
Di si enormi delini il mío consorie, 
Xeruíca io gli sarei ; ma s’è iunoceulc,



rte

Mil sc a lorio e punito, invino sire, 
Ueslalcvi a pielà. Vc la dimanda 
Ina inoglie infelice, una di Francia 
Onesta dama, una che oíTrír non puolc 
Che sangue c pianto, e cli’c di sparger pronia 
Per duo vite si Care e piautu c sangue. 

^5: ^^“* parlaste, Clarice ; io non m opposi ; 
bmslo c il voslro dolor ; ma vi avanzaste 
Oltre il dover. Si, condonare al sesso 
Qualche cosa si piiù. Venga Rinaldo, 

w^ Con Ucenza del re, voi nial parlaste, 
Siguora, per mia fe. Gano e Florante 
Che vi fecero mai ? Perché ollraggiarli 
Cofanto nclPonor? Misera dama!
J^i fa cieca Panior; non comprendele 
Di Rinaldo infedel 1’ otile e gli ollraggi 
ratli al tálamo voslro ; egli, Armelínda 
Sostituisce ai raffreddali amplessi 
Duna crédula inoglie.

Empi, lacéis.
^'»n é vero; mentite;, il mió Rinaldo 
Di ció non e capuce. È nota al mondo 
El sua virtu.

Kara virlú per cerio! 
‘weltá ne’congiunti è strana cosa.

SCENA 111.
RINALDO, HUCGICRO C dell/.

^' {pia/Jo fra ioro) Oh quauLo tncgliu era fug-

v'. Higanni, 
'illa ¿ peggio di inorlc.

OU ; le culpe 
^« de’ rci pubbUcale.



JI/j. {piano/ra fora) Niuno arJisce. 
Parlar in faccia nostra.

Jli. Eh vi saranno
Dcgli audaci pur Iroppo.

Ca. Ognuno tace?
Trema ogn’ un di Rinaldo al torvo aspello?
Ïo dunque parlero. SIonaren eccclso, 
Invitti duci, paladin! illustri, 
Stupirete in udir Rinaldo e il figUo 
Rei d’ enormi deliili, e pur son essi 
Prccipilali ueir abisso infame
Ui turpe fellonia.

Ra. (piano fra ioro) Pérfido!... 
m. Taci.
Ru. Non lo posso soifrir.
Ri. SoÛïirlo è forza.
Ca. Noto e a ciascun, che l’Afrieano audace 
Che la Spagna inuondó, di Francia ancora 
Minaeciava i confiai. A debellarlo 
Piu duci andaro in vari tempi, e tiitli 
Han di lui trionfato. Ora il re Moro 
A scuotersi tornó; poco costara 
11 rintuzzarlo nuovainenle. Elesse 
Per si facile impresa il re pietoso 
Duce Rinaldo, e 1’ invió al cimento. 
EgU v'’ ando ; nía con vergogna nostra 
Non sconfuse il nemico. Ailro non fece 
Che, leutanicnle i Pirenci calando, 
Durgli tempo a raccorsi in niiglior sito; 
indi sagrificata inutilmeule
Ue’ Francesi guerrier la miglior parte, 
Chiese pace vilmenle. E questo c il muño. 
Vide Armclimla, figlía del re Moro, 
E di leí 5' invaghi ; la ciñese al padre, 
Ma niegandola in sposa a chi distante 
Era U’opj)o dal trono, egli promise



83' «'>««,• qijellu di Frauda, e colla mode 
Ud i.ropno re iacílitarsi il modo 
Al reah inicneí. Si diero eulrambi 
finí ^° ?*“7“’en'o, e seco in Francia 
Conducendo Anndinda il buon Rinaldo, 
Ah/ H ° /?“‘^“’’« «• grave eccesso. 
Alin path fe poi col re nemico, 
T„;; &*■’'» parle a lui promise, 
lanío a no, pendró, tanto si seppe 
iuní ? inlcddlá, fu ptU

Pubblico di Rinaldo. Al gran Consiglio 
Morre non si ponuo i testimoni 
W lanía enormiiá, perché ginrata 
C ’T““ ‘y ^‘^ ««’• ^r bastí a voi 
S inhn"°/\ ‘^ ^® ^‘’ ^ Poi
Ani r 1 ^®?®v® negasse alcuno, 
cE ÍV“ ’^ ^’■“’ P‘°"‘“ ® ^^ <í°nna, 
Prin '• aU’ imeneo forzalo, 
iXi n h‘’° “ ”®fî"’ ^® “““^^ ‘^‘■rende, 
llLlI ® ‘^«®S»b « guarno 
ttwuldo inédito, tullo con ferma 
ii^i|P'^**’*^*P®*®a j nía, quai maggior nrova 
10 di '7'- ?^“^^ ^ Carlo S ^oS:*'* 
I)’&n“í^l® ^ V*’*» ®^ ®’ ^^ “’«««? 
5’onii ? casídlo; ed egU 
CoiH??« ® «cinerario figlio 
Í'uú -íy-" ®®”V'‘“’»- Alfil), qual prova 
Padre “’"gg“’rí La scorsa notte 
Non f„r ,^' *°’ J.n^^io, 
la niA I«»l*gl‘on reale 
lo L • P ®®“g‘«r 1’ orrendo coIpo ? 
Lo vedes!,«ignore»

«0^ mamila, le leggi oiltiC,



«4
Delia pal via P unor, la común pace 
Kisaixiv, vcjulicar. Di moite è tierno 
Chi colanto peccù; Jal voto vostro 
Ksempio prendemnoo i delmuucuü. 
Gosi vnol la ragion, coa la legge. 
Tal sia il voto común: Kinaldo mora.

Íla. {Mmpre fra loro) Questo c troppo solmt 
¿li. Ma laei.
Bfí. lo muolo
Dal Jesio Ji parlar.

Ca. V è chi al gia Jeito
Aggiuuger vogliaí

Fl. Sire, io Jiro solo, 
Che J’ un tronco infeJel son periglíost 
Anco i períiJi rami, c che se innove 
ConJaunato Rinaldo, ha Ja niorivc 
11 figlio ancora.

Bu. (s apunta Cdn impeio} Ah scelle talo • 
Ri. (la Iralliene) ferma.
B/i. Si traUenga chi puo. 
j?/. Chetaü, Jico.

Ferdonate alf elá.
t’¿. Se tanto è ardilo

In si leñera chi, pensate voi, 
Keila malura qual saria 1’ audace! 

Ca. Si diteuJa Rinaldo.
Jii. Lierni Deí!

Grazie a vostra bonlà, gionlo, e J moni 
Sospirato colanto, in cui puss io 
Tavellare una voila. Invillo sire, 
Deh, per pielà laseiate almcn di 10 passa 
Tutto dire a mio senno; e non vi sw^. 
Chi intevrompermi arJisca. Invilli duel, 
Illustri paladin», ah! <jui si tralla 
Delia vila non men, ehe Jell onorc 
D’ uu cavalier 5 udilcmi pielosi,



85Giusb voi giudicate; e voj, mio fiaHo 
Atiento udite i detti miei ; superbia 
Non v’ accicchi pero, se i raeni vostri 
M udircte ndiv; tutti son doni 
^ella pieii de’ numi, ed è de’ numi 
kuesla^ nostra sventura il maggior dono, 
n**"»^* P“* c^^aro « pili felice alfine 
Ui Rinaldo 1’ onor sorger vedrassi ; 
»1, lo spero. M’ udite. Era, si dice, 
jadíe impresa rintuzzare i Mori, 
E perché tale, io fui f eletlo. Uunque 
301 di facili imprese ho il cuor capace ? 
10 dunque Mo smo ad ora indegnamont» 
iJi duce e capitán nome usurpato. 
M sono un uomo vil. Gano per tale 
Ml dipínse al Consiglio. Ah ! se v’è alciiiio 
^oe ancor non mi conosca, è di ragionc, 
’J^»o wnoscer mi faccia ; 1’ onor nóstro 
Noi difcnder dobbiam quanto la vita; 

061 vuole natura, e cosí impone 
Ecgge sacra e civil. Dal terzo lustro 
lo cominciai a maneggiar la spada 
^er servir il mio re; la prima volta 
Ehe la faccia mirai degi’ inimici, 

llora fu, che di Pavia scacciammo 
-Longobardi, ed io colle mié maní, 

he custodiano i franchi gigli, io stesso 
nmo gain ig mura, e il gran vessiHo 
Mberai salle nemiche torri. 

lora fu, che in eta verde ancora 
i/r‘^? f‘” creato, ed ¡n mercede 

regio ebb’ io di paladín del regno. 
Pk®**!^’* ^’ ®*^* contro i Goti; io fui 

c dnir Italia i discacciai. Del Greco 
U 7;s?g’>o chi frenó? Chi luce Irene 

rieute tremar? Di Gallia al trono 
«í««Wo í^ MonfÂ/i/ano, n.® 96 5
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i Sassoui feroci e (outuiuaci, 
Dilemi, chi «milio? Merce de’ numi, 
Furo tulle míe imprese, e tante volte 
^ insi pel inio signor, guante m’ csposi 
W cimento per lui. Ma colla spada 
Utile solo ¡0 non gli fui ; col senno 
Procurai di giovarli, ed è mio vanto 
17 opta maggior che assicurar poteo 
Alla Francia la pace, u lo degi’ invilti 
« Venerabili d’Adria augusti padri 
« Procurai 1’ anústá; la lor temnta 
« Gloriosa potenza, all’ armi nostre 
« Felicemente unendo, agi’ inimici 
„ Del popolo fedel reco spavento;
« E siami il ver di pobblicar concesso, 
« Tanti trionfi non avria la Francia 
,> Acquistati finer, senza l’illustre 
11 Compagnia degli Adriaci eccelsi eroi. 
« Felice chi ha 1’ onor d’ essergli amico! 
„ A parte puo sperar d’ esser anch’ egU 
5, Del favore di Dio, che quella reggia 
„ E produsse, e difende, e illesa sempre 
« Serbera da perigli c da sventure. 
Diici, tale è Rinaldo; è tal colui. 
Che contre l’ African or fu spedito 
Dal vostro re; della condotta mia 
Tutti i guerrieri in testimonio io cliiamo, 
die fur meco alP impresa; essi dirauno 
Qua! via si tenue; ove attaceal la pugna; 
Chi fuggi, chi pregó; chi della tregua 
Fu primo a favellar. Di tutlo io resi 
Esallo conto al mio signor; sarebbe 
Inutile il ridirlo. Ov’ è, chi ardisce 
D’infedeltà (acciarmi? Ov’ è chi afferma 
I neri patii, i stabiliti impegni 
CoI re Moro tenuti? Ad accusarmi



Gano solo non basta; Í testiraoni 
bhanno a ppodur, perché d’ un reo ded-U 
Giusfamcnle il Consiglio. lo d'AmcIm.u' 
bono amante imputato? Ov’é ArmelinJa? 
A díe non viene a sostenerloí Ah! tanto 
ftUa non ardira. Come Rinaldo 
Aspirare di Francia alla corona, 
c i*?,?*^ ^® corona in fronte 
blabili al suo signor? xMente dn '1 dice 
Uinaldo e cavalier; Rinaldo è fido 
Jummo trovati, è ver, col figi» ,„¡0, 
Presso la regal leuda, armati, in ora 
Ueshnata al riposo; ma fu questa 
ba più orrida trama, il piû aludialo 
«segno no de’ miei nemici. AI vareo 
M attesero gPindegni. Un foglio, o sire. 
Alla vostra difesa liamini condotto; 
L altro condusse il figlb mio. Prendetc

^oodch, signor. iVI opposi, è vero, 
A Gano esecutor dell’ ordin vostro 
«egandogli la spada, difendendo 
b onorato mio albergo; io non m’ opposi 

cro al mio re; non conveniasi a un vile 
^n spada di Rinaldo; a un traditore 
«on conveniasi la famiglia illustre 

un paladino. Invitto sire, amici, 
b^ la mia difesa. Il so; pîù forte 
b allisa sembrerà, perché più scaltro 
wio 1 accusator; ma questo solo 
«T*.®® ‘l* giudicar, saggi, pensate;

Go Pi'cva 1’ accusa è un meniitorc.
• ve parlano i falti, in van si chiede 

An ! '""ggiof- ’Poste col ferro in mano 
m w ^®“^® ‘■cal la scorsa nolle 
"• Ma per far che?



fis
tia. Per frueidar, feKoniT 

11 nostro re. 
fíi. Mentite, anxi in difesa 
F«mmo entrambi del re.

Ga. L’ insidiatore
Ounqne chi fu ? 

fit. Due scellerali fogU 
io so cbe c’ ingamiar.

Ca. Vi confomlele;
Siete convinto.

Jti. Un testimon sospetto 
Gonvincernii non puè.

Ga. Dunque ArmeKnda 
Venga F opea a compir.

Mi. Si, venga; io spero, 
Che smentir vi farâ.

Ïîa. Mal vi fidate, 
Se nd suo amor sperate tanto.

Bit lo spero
Sol licúa mia inpocenza. 

F¿. Ecco- ArmeSuda.

S C E N A IV.

ARMELINDA 6 detii.

Ca. Principej»», venite; a vol s’aspetta 
La causa terminar. Vedele il reo, 
Voi sapele Parcano; or voi I'amlace 
Convincete, snientite. Ahro non resta 
Cbe avvilire it superbo.

/V. (Ora è perdolo 
Certameiite Rinahlo.)

Ru. (piano a JUnaldo) Ah ehe Faceslc ! 
IVuna ilonna fldarvi?



^•. (P‘^'’° '^ »>^8-) Io so qoM donna "^ 
7 ® costci; noil naventur. 

Signore, 
fo fnlto svelerô; saprcte ortnai 
H reo chi sia; chi vi trudisee. E’ vero 
Aiul- ''' ’““"‘O’ wpira ancora 
AUe mic nozze, e, sia unibizione o umore, 
str^^k? ^ ’“'’’• P«”«c«e indegne, 
bacnleghi attentati, enormi paiti 
Uuirete, gran re.

(CicIi ! che sentó?) 
(Gran donna in ver!)

-«P 11 pérfido, il ribiddo
Gmsto è alfine chc pera. Eccovi, o sire, 
SenT* t"? ¿®’*'’"®n, d’ogn’altra prova 
otnza dubbio maggior. (,/á « Car¿o un fo-

Prcndcle nn foglio : 
^ui sta chiuso f arcano, 
ní. (Io non comprendo 
."7® giunga il suo dir.) 
G^St bggetT "^°^"‘’ ""“^“ 

^^mli«^VVi‘i principem illustre,
Amou, fedeUà gmra FJor.... (Cielo I 
(W^r T/J æ ‘~«“ “ ^ogHo- 
l"»^ laceraría) Lacerare si pnô.

7- No, no, fermate; 
iitclo alia mia man.

J'’- Ma questo, o sire...
Grt r ” ,P”‘''date quel foglio: 

Lccolo. { 011 stclle! ) 
p/^^"? ^i'>ran¿ej Che faceste voi mai ? 
Ca !S‘’"‘’ " ^^”'^^ avvenne ?
(S’® '' Lo sapretc ben iosto. 
' 0 ^«ardatí/ngíio^ pot in f/à Oriantlo)



9*^
tVi. Orlando Icgga.
Or. {legs'"} Ad ArnieUnda principessa iffodre. 
Amore, Icdchú, giura Florante 
Di Maganaa signor. Giura giiidada 
Di Pranoia al trono, ador cb’ eslínio Carl» 
Caduto sia, «el proprio aangwe immerso 

Fl. (Oh donna infida! ah son perduto ! ^ 
Co, Oh cielo! ,

Che intesi nwi ? Dunqne Floranle è 1 einp»
Che m’ itisidia la vila ?

Ru. [a Carlo'f lo ve lo dis» 
Ch’ egli era Iraditor.

Gí». Ah! Che mentito 
Questo fogbo sari, 

fa. No, no ; conosco
I caralteri suoi, sensse Fîmaute, 
Florante è il traditor.

Ca. Germano indegno,
Sccllcrako, feliOn ! Colanto ardisli, 
Cotanlo Caeciecó vana ambizione ? 
Tu contro ií nostro re ? Tu temerario 
Aspirar al seo trono? Ah ! mi vergogno 
Di quel tangue che chiudo élitro le vene, 
S’ egli è parte del tuo ; ma non s’ oscura 
Di Gano la virtu per un indegim 
Contumace german. Signor, perisca 
Questa pérfido traído ; io il suo destino 
Son primo ad affrettar ,nofl to conosco, 
ij’ abborrisco c detesto ; il voto mío 
Ü’ che 11)00^1 coîtiii. (L' incauto pera 
Per salvar la mia vit» e 1' onor mio.) 

Ft. ( Mi sagrifica Gano, o finge scallro ?> 
JU. (Gh ! come il del serba alla sua polenta
L’ opre grandi geloso ! ) 

Ca. Óhíido Gano !
Oil eccesso di virtu 1 Contre il suo sangi



9»Ínfiensce il suo zelo! Ah! sl, sia fratio 
Al supplizio Florante ; io lo condanno 
n ,P’’^P*'''’ aulorilà, mena non merta 
vil anima si iudegn.i.

Ca. Scellera to,
Si, va pure a morir.

W. Corne ? 11 germano
M’ abbandona cosi ?

®û. Non li conosco.
fA Or mi conoscerai. Signor, è vero, 
Iradilore son io, son io felione, 
Ma non sono già solo, (da a Caria ana 
n. . . Ecco la
Vei congiurab, ecco di tutti il primo 
,ræ®‘ vï””^° german che mi condanna. 

A ‘A Í . æ. ‘’^g?*® «ori^ Gano non viva. > 
^a- (Ah; nn rapi la fatal carta!)

Indegni
Maganzesi ribald! ! Ecco svelafo 
finalmente 1’ arcano.

«^ (piano fra loro) Io vedro pure 
yuesl indegni périr, 
n i®” ’■^ilegrani 
vella sventura altrui.

Come, felloni,
«nleste il furor de’ vostri cnori 

'-Wro Carlo e Rinaldo ?
Y; i-ra Rinaldo
Vi maggior de’ reí disegni, 
11'? • ”®” poteano lusingarsi 
taWfrii’ *'?"*>*■’ ’a vita e ’1 regno, 
la it^r Rinaldo, venite al seno mio, 
Du/"^ "?“?8‘»«’ di me, del trono. 
I'll 3®® ’°* side. Oh ! come a lotto offesa 
'“1 mnocenza vostra!

*'• t risarcita

ear- 
nota



Mollo, mió re, se la degnaU voi 
Della regia bmUá.

C^J. Diici, lUnablo
K 1’ croe della Francia ; a luí dovuln 
È il primo onor. A lui <leir armi lulte 
11 governo consegno ; ei del Consiglio 
Presidente destino. Ei sará il primo 
Fra i paladini, e fra Rinaldo e Carlo 
Cosi poca Jistanza oggi frappougo, 
Che dubhia resli ai sud<lili fedeli 
Chi di noi del premiar farbitrio serbi, 
Chi di noi del punir serbi il potete, 
lo pero mi riserbo il sommo impero 
Sulle teste degli em pi .Maganzesi ; 
Jo li condanno a morte; in ció Rinaldo 
Parte non abbia ; la picta pavento 
D’ un croe senta pari.

Ei. Ah ! niio .signore. 
Non periscan per me..-.

Ca. Se non per voi. 
Per me Jeggion morir. Siano condotti 
Supra colic eminente, cd alia vista 
Dell’ esercito tullo i traditori 
Siano decapltati.

Ft. Ah! lo previdi, 
Ch’ esser questo doveva il nostro fine. 

Su. Ve lo predissi anch’ io, ma nol credeste. 
Ca. Germano incauto! Ah! fosli tu che tulla 
La macchina distrusse. Io vado a mortel 
Ma vi vado pero col vanto illustre 
IP aver tentalo una sublime impresa, 
ÿi nostro il meditar, è della sorte 
I? esito délie cose. Un giorno solo 
Che tardava il destino ad insultarim, 
Carlo non era re : peria Rinaldo, 
Gano in trono saliva, e In, superbo,



Wn v ‘’«or del trono ®’ 
r?”".ï® ««•‘Me fo«e, torse ’ 

ll^ír® “P® ‘"° ‘roppo fa.loso 
Le vittime accreacmle a mia grandezza.

i l ®?oes8o, e poi -adisti
M nnfura cosi, cost la fede • 
\ado a morir : indegno son 41 vita 
Lo confesso pur Iroppo. Oh Dei ! Périsse 
H ,7 o?”.’nela «a memoria indeena 
DtUa au mfedelià. Ma no, d’esemoio 
AI mondo servira la rimembranza 
De im« neri deliUi, e di mía morte 

&M«. ,»nu, n&TfÎ^^w"™^""» 

;a«j a morir! 
Perché ?

A". Perché vorrei 
iÎT^° «tendere al suolo.

■ Ï rena gl ,mpeti rei délia vendetta.

SCENA ULTIMA.

CLABICE e deiti.

?:?'«!’•• WnaWol... 
G?/ ^\“ ^^®^’ t^iûaldo, 

Soltad * ^“ ííi>geíero

,1 ’ ^’’erar gl’ impel» Heri. 
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®Ben presto al genitor ; approvo quanto 
lUnaldo stabili ; da me saranno 
Della pace común soscnUi i patH ; 
Ma, priucipesja, perché mai diversa 
3Ii parlaste vm ieri, c di Rinaldo, 
Perché nemica vi mostraste?

Ar. lo, sire, 
Rinaldo amui, c T arao ancor, d amore . 
l’aie pero, che non offesc mai 
1/ onor mío; che sperai «nipre salvario 
Dagl’ inimici suoi, qunnli mi nnsi 
Nemica sua, delusi i sceUcrali, 
E quel foglio di man gli svclsi ad arte.

Ri. Quanto vi deggio, principessa.
Ar. Parlo „
Per non cimentar troppo coll auetto 
La yirtú che m’ assiste.

Jia. È vero. Intesi ,
Che non si vince amor, se non «’gS®?“"-. 

Ca. 11 congresso si sciolga. Andiara, Rinaldo, 
Che del mío amor prove maggmri av^

Rt. Ah ! qual prova raaggior dell amor vosir , 
Sire, sperar polrci? Molto donaste, 
Piú di quel che convenga ad un vassalio. 
Basta, basta, mío re, la mia innocenza, 
I? onor mió, la mia gloria è quel tesoro, 
Che tanto io stirao, e che di vita assai 
Piú m' allclt.a e mi cale. Eccoci, o hglio, 
Eccoci gia colf onor nostro m 'fo'”® 
Splendido piú che mai; deh, non cesua 
Di coltivarlo. liai tu veduto, o hglio, 
Come fácil smarrisce? Esser non basta 
Innocenti col mondo ; csserlo ancora 
Noi dobbiamo col cid ; pumice il cielo 
Per impensate vie, pumsee appunto 
Col disastro maggior, non preveduto,



Quando íralo è con not Deh perJoiialc, 
Se col figlio, signor, iroppo mi perdo; ’ 
Sono i figli deir nom la maggior cura. 
Se giunge un padre ad allevar sua prole 
Annca d¡ virlù, neraica al vizio, 
Forlunalo sen vive c Íiclo muorc.

FIXE.
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